Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


,C,„oglc 


Ys 


,C,„oglc 


,C,„oglc 


,C,„oglc 


CIORNALE 

DE'  LETTERATI 

Tom.  LXXXVn. 

ANNO  MDCCXCII. 

A  SUA  ALTEZZA  REAIS 

FERDINANDO  III. 

GRAN  -  DUCA  DI  TOSCANA 
&c.    {(C.   &c. 


PISA    MDCCXCII. 

fRESso  Gaetano  Muunaini 
Coti  Ap^rtjvazttinft 

'■ .Google 


..Cogic 


ARTICOLO    1. 

Sistema  Brachmanìetim  titvrgicum 
tnythohgicum  civile  ex  monumentìs 
ineditis  Mtìi'ti  Borgiani  Velifritt 
Msifrtationibus  hittorico  -  critìcit 
ìUustravit  Fr.  Paulinus  «  S.  Btr* 
thoiomeo  Carmelito  disCaUeetut 
M*labrtae  Misstenariut  Atademiae 
Volttorgm  Veliternae  Sotìiit ,  Rf 
mar  1791. 


ESTKATTO    II, 


Nh 


li  EL  tomo  precedente  ;  si  diede 
la  prima  parte  di  questo  Estratto;, 
ora  rimangono  le  altre  due .  E 
quanto  alla  mitologia  Bracmanica 
ci  conviene  scorrerla  assai  legger- 
mente, perciocché  il  darne  piena 
notizia  dipenderebbe  dalla  intel- 
ligenza delta  lìngua  Scalmaldìcai 
tu  cui  l' A.  .ha  fondate  le  sue  opi- 
nioni 1  lingua  che  ignota  a'  lettera- 
ti d'Italia,  eccetto  alcuni  rarìssi- 
vaìf  apn  pud  impegnare  la  curio- 
A  a  à- 


4f       GlORNALB  DE*  LeTT. 

9Ìtà  della  maggior  parte  de'Iec-^. 
tQrì*  Ben  dobbiamo  fin  da  pria* 
cipio  commendare  la  sagacitì  del 
F.  Paolino  t  che  per  torre  la  di* 
sGordanza  nata  Ira  gli  scrittori  in- 
I^opoQtto  di.  quelle  élse  deità,  per 
disvelate  il  sistema  miu}togico.ia* 
diano.,  è  ricorso  al  vera  fonte  di 
quella  religione ,  che  <ono  le  ap.- 
tiche  scritture ,  nop  altrimenti  c^e 
si,  facesse  anticamente  da'  buoni 
scorici,  qtiandp  yolesn  dar  copto 
della  mitologia  de'  Dj[;uìdi*  .àfi* 
Germani,  e. di  altri, barbari-E.gli 
prova  che  quelle  scritturer-di  cui 
si  vale,  sono  antichissima .  e  che 
ì  dogmi  contenuti  in  esse  sótjtt;' 
anteriori  d'assùall7£ra  cristiana, 
onde,  ne  profittarono  i  Gr«cÌ  sor 
liti  non  tanto  i  &re  scoperte-, 
quanto  a  migUorare  le>  inrenzio-^ 
ni  degli  stranieri.  Prova  in  oltre- 
ché son  cose  nate  nell'India  ste^ 
sa  ,  giacché  secondo  Strabene. quel- 
la nazione  è  l'unica,  ohe  non  ab- 
bia fatte  emigrazioni,  e  che  por 
conseguenza  non  ablùa  attinte  di 
fuori  le  sue  cognizioni;  «enzà  che 
bt  loC:a  fuifioiopa  6  tav^  legata 
."  al 


H  paese  loro,  e  di  ogni  nume  si- 
contan  fatti,  che  riguardano  quel 
fiume ,  qnel  monte,  quella  città 
nazionale. 

'  Oltre  r  eiséfe  una  mitologia  na- 
ta quivi^  vuole  anco  che  sìa  una. 
mitologia  nata  dàlia  considerazio- 
ne-del  '  Gièlo,  degli  astri ,  della 
natuta ,  e  quindi  Che  dee  spie- 
garsi ■per'  principi  fisici  ed  astro- 
hómici ,  'siccome  Netal  Conti  teC* 
jSeUa' greca  favola.  Dì  qui  hché 
nelle  divinici  pie  'atticfie  egli  ri- 
cusa affatto  il  sistema  istorico ,  di 
cui  abusano  alcuni  moderni ,  dan- 
do cosi  à  qaet  regno  vrmsuceei- 
sione  dì  Regi,  che  si  oppone  alla 
ragione  de''  tempi.  Che  leggiamo 
Ile  libri  sacri .  E"  dunque  occu- 
pato spésso  a  confutare  special- 
■ihénte''^il  Pàw  ed  altri  di  simii  fet- 
ik  >  contto  ì  qu&ìì  coh  voce  d' 
^pavido  missionaria  '  si  scaglia 
dì  fanto  in  tanto,  provocandogli 
sempre  dalle  loro  congettare,  e 
dalle  testìitionianze  di  autori  fd- 
'testieri  a'iiioi  codici,  "e  a'  suoi 
'monumenti  oaKiohalì.  E*  invitta 
'h  prova,  che  adduce  ih  ìfavore'dsl 
A  z  suo 


•6     GiwNALE  K*  Lep^. 

«10  sistemA  6«s:o.  t.  Brachmani^ 

■  dic'e^li,  ci  sono  rappresentati  do. 
tntta-l'  anticbitì  come  filosofi .  dal- 
ia cui  faìna  tratti  Pùagpra,  e- 
tantì  altri  degli  esteri  andavano 

- .  per  udirgli  £ao  all'  India .  Di  que- 

■  sta  lor  sapiènza  qual  ragione  po- 
.trebbe  rendersi,  ave  Ì  loro  scritti 
non  fosiero  che  iavolette.  o  tra- 
dizioni  storielle  della- loro  mazlo- 
ne^  Che  se  per  contrario   suppo- 

.  .niamo  in  esfì  deUe  verità   fisiche 

-  nasc«se  .sotto  il  velame  di  aaa  sì- 

-  stematica.  mitologia  t  noi-  avtem. 
trovato  il  Vero  rondamento  della 
lora.iipatazionef  fondamento  che 

'  a  quetti  dì  non  produrrebbe  loro 
una:  (tioia.  con^derabUe,  ma  che 
in  antico  tasta  ne  produsse  a  un 
...Orfeo*  a-uo  .EsÌQdoi'aun'OtnerjO. 
N^ilascia  d'impugnate   Newton. 
.'Pluche.  la  Ciose,  Gebeltn,  e   gU 
altri  che  tutta  la^tologia  orien- 
tale riferiscono  io/dj««0/f. ali! agri- 
coltura* o  all' astronomia,  o  a*  Fa- 
'  triarchi  delle  scritture,  o  a*  Regi 
•  aazìpnalìt  o  agUi  attributi,  della 
?,divi&ìtài^Egli  non  ricusa  di  adot- 
.-sue  ctr.ttiui»  or  altra  di  questa 
i.  ■-.'■■.  'P^ 

r. -Cx^^lc 


A  k  TI  co>co  I.     '  1 

flpìe^zionì  y  rieasa  di  rìdarre  f«/' 
to  a  un  t«t  sÌMcma.  eccetto  sem- 
pre i  pia-  antichi  Det>  che  spie- 
ga p«r  prineìp}  fisici  t  come  Ve- 

dtttmo^  

'  I  primi-  ne  Dei  òhe  formano 
la  %osl  detta  Triniti  IndinnSi  sd- 
no  -Brahma  j  Visnhu-,  «'Shiva ,  de' 
-q«ali  si  dìsca  alcuna  cosa  neU* 
altra  estratto.  Dopo  ilSabeismo, 
'che  (a  il  prìncipiodeHa  idolatria, 
«ome  appare  dal  libro  di  Giobbe» 
{t*lBdiani  passarono  a  venerare 
ÌÌb  cose  snblun^ii ciotto i predet- 
ti nomi  onorarono  ta^enn,  fsc- 
-qna,  e  il  &oco;  il priaoelem^- 
to  crea,,  il' -secondo  conservai  -il 
terzo  conterrà  insieme^  edistrug- 
■  gei  questo  carattere  si-assegna  a 
tFB  -Ùei.  .Ognnno'dì -essi hfti  suoi 
sacri  inni,  e. certe  quasi  litahìb, 
.^elle- quali  compoÀzitOii  cosi  san 
raccolti  gU  epiteti  lora^che  a  l'in- 
aiclì  insieme-  si:-  trova  V  idea.'  af> 
fissa  al  lor'nofflo;  nonaltttfftiente 
'che  nisgl'iani  diOAomacrito,ehe 
Tanno  sona  nome  di  Or&o*  <le 
qnalità  de'  Greci  Ndmi .  Qaestc 
'qualità  alHC  'Son.priai|$enle»c-ta- 
A4  lì 

.  ' C^oo^k 


;)ì,  pAÌ^Bo  le  allesoricjie  cl^U  elfr- 
^enti  >  .^tr«  ftc«Qsiork ,  e  son  quel* 
4^  che  ìb  firpceiso  di  tempasiscv* 
^o  '  ite  ì^ne^tandq  alle  prime  >  bc 
-^citmentc  si  riducono  allepcimi- 
^genie;  essendo  «vyeRtitO'  alU  mi' 
tologia  India,na  .quel  ctie  il  Carli, 
il  Baaier*«d  ahFt  haaii' osserva- 
to nelta  grQ<;a,-la  quale  da  .priit,- 
cipio  fa  semplicissima,  ma  a  ppr* 
CD  ai  poco  divenne  larraginosa  per 
gli  auraemi.  che  ì.  poeti ,  e  i  sa* 
.cerdoti  vi  andavano  facendo  .  Con 
.questa  ragione  scusiamo  noi  il  Ch. 
Alatore.,  se  taloia  non  puòxiduqr 
xe  tutte  le  proprietà ,  che  si  legga* 
BO  di  ogni  deità ,  a  quella  unità  di 
elemento»  a  di  carattecp  che  <i 
eia  proposta. 

Brakma  è  detto  nV  libri  sacci 
prodfttort  defTfiro-t  dtminatvr  deliit 
.Urrà ,  the  si  reggf  per  la  t»9\,  ttn- 
iflità  >.  tignare  </<*  farti ,  e  dtHt  pr^ 
dpfihnit  ertifUrty  ffimito  di  qtmtr 
tro_  tfstft  quanti  sono  ,gli  .aspetti 
deÙa  terra ,  senza  dire  di  altre 
iovocazioni  che  contengono  intec- 
pretazioDÌ  più  arcane.  Quadricip^ 
te  è  r»ppreseotato  nella  6gura  %. 
;     ■■    "  '"        dei 
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del  libro,  e  nelle  quattro  mail'ì 
tiene  un    vaso   di   ramet    e   VMt, 

corona  precatoria»  supeDettili  dei 
Bracmani,  come  dicemmo,  e  UA 
volume  Cessato  di  carta,  o  di  fo- 
glie dì  palina,  per, esser  luiricò- 
nosciuto  autore,  delle  quattro  leg- 
gi delf  India.  Siede  sopra  on  ci- 
gno, cVè  sacro  à  lai,  come  l'i' 
quila.  a  Giove.' 

Vtshntt  è  detto  ' pienezza  ^  toltt- 
xhift  aumento,  termini  che  èi  con- 
6inn0  con  quella  espressione  scrit- 
turale nngrégationèm  aquarum  ap* 
fellavH  maria .  Gli  attribuiscono 
moltissinie  vittotìe,  perciocché  le 
acque  dell*  universale  diluvio'vih- 
■•eto' allora  quahto  era  sopra  ^ 
_térra.  CU  assegnano  noVè  iiicar- 
''»a2iofti;  che  véggo'rtsi  tutte  dipin- 
ge nel' Museo  Borgia^,'  presso  Sort- 
ile rat  ec.-  Ne  scrive  anco  il  Reve- 
rendtisimo  P.  Giorgi' «el  suo  àl- 
"fibeto  Tibetano  ,'  opiera  insiz'ne 
per  chi,  desidera  istruirsi  in  fin'- 
'gue*,  é  in  erndJzióne  pìrifnraltf. 
Favoleggiano;  che  Vishnii  s'iii* 
«amasse  ìa  prima  volta  in  pésce, 
M  qaal  fatto.-evìdefttertiente  ,dice 

'■■■"■'  A  5  l'Att- 


4*  Ancor**  sì  riferisce  ai  tempi  dell" 
^ifixersalQ  dilavioi  dipoi  >n  te-> 
«WggV*  •  P^*"  ^sostentare  il.  cade^" 
.%t  mcindo,  quindi  in  porqo  pqr 
itjcavai'ce  Ì  pie  dei  PÌo-  RuJoa  se- 
polti in  .terrà;,  poscia,  in  wstiza 
.feone  e  wfin''ìiotj^o  pec  ueciderc 
,U.  gifiaate  Irania.  La  quinta  in- 
.«arna^ionQ  (a  nel  Bracbmane  Ya- 
.m^niiti  :«ittò  Ìt-CMÌ  aspettò  uccli^ 
,  «  condanna  al  ,bfarà,trc(  il  Re  Ma,- 
,  ibaVeli  »  la  sesta ,  settinja  i  e  ott^- 
ya,  fo  in  Raipat  Re,  per  liccide- 
K  tiranni  e  giganti ,  e  I3  non% 
in  Krshna  Re  similmente  per  fàc 
jprodezTc  superiori  all'esser  nma- 
9Q^  Cosi  quella  giitologia  a  poca 
«  p.ocQ  da  misteri  fisici  va  a  ter- 
minare  io  un  fondp  d' isroria ,  per- 
«ìoccht  questi  ultimi  è  certp.^Qh« 
Igron  uoniini  lodatissimi  pel;  ]p,r.a 
•valore  ^  e  che  per  es^ggeraclo.  si 
fiVQlegsiò.  cbe  «pa  deità  operasse 
io.  torà.  Lo.  stesso,  potr^  avvenir^ 
fra  qualche.  teinpa,,ox.e  si  wanife-. 
«ti  fraque*  barbati  qualche  simile 
spirito  i,  tanto  piOich'essi  crédoua 
«lie  Vifhnu,  de^ia  inc^icngcsi  b.\- 
•'_i^  vqU^s  La.  «11%  imniagiu^  ha. 
...     :  H;*^^'- 


A'  K  T  i(  e  0  L  tf    t       il 

quattro  mani,  cV  esprìmono  la  >ifÌK 
potenza,  giustizia,  liberalità,  sa- 
pienza .  Tiene  una  bnccina  mari-* 
na ,  e  una  clava  ercalea ,  f imbtdì 
che  si  spiegano  con  le  notizie  già 
riferite;  ed  un  iìof  di  loto,  kìai' 
bolo  assai  cornane  alle  deitl  dell* 
India.  L*  uccellò  alai  sacro  il*  ar- 
voltcjo. 

Shiva  t  detto  ne'  sacri  libri  rì- 
gnore ,  sigatr  grande ,  sigMre  éeì 
mali  dèmoni ,  di  terribiti  octhj .  di 
irrìdi  capejli ,  cheforta  tridente,  Mr- 
me  che  fa  piangere,  che  produce  piog- 
gie,  tuoni,  fulmini,  tempeste  t  Che  fa 
esistere,  che  conserva ,  che  distrugge 
re  I>a  quiesti  esimili  attributi  ri- 
salta l'orrido  aspetto  che  gli  'si 
ifò  nelle  pittarci  una  delle  qudlt 
i  qal  riferita,' coli  una  testa  spa- 
ventosa, e  con.  più  mani,  ove  tie- 
ne un  gladio .  una  testa  nmaAa 
tronca  ec.  Vuoisi  dunque  che  per 
lui  sia  figurato  il  fìtoco,  il  più 
terribile  degli  elementi .  Ma  sic- 
come è  anche  principio  di  gene- 
:  razione,  è  Shiva  altresì  dipinto 
in  pia  mite  aspetto,  col  Gange 
che  gU  esce  dal  capo.,  e  sfedento 
A  fi  «** 

•      '■ >f"-"8l^- 


V)dea]t9  sofira  mi  bue  *  tuta,  ttltrsr- 
BKan  che  il  Uio  Mitra  de*  Pec^ 
«Uni»  cbe  si  sa  «sere  'innaagLoft 

,  Sarasvadi  credaci  ^moglie  di 
Starna  t  da  cui  pariuck  le  quar? 
tco..u;ibà  IsdUne  oelUngtta^i» 
ncmuioRai  sciemst,  voce ,  istoria- i. 

sigMVA  delS  à^taotùa.*  preside  dei^  t- 
iésak%a\H\^  direbbe  I4  Minerva 
degl'  ladiajoi,  a  cui  pex  ottenoi; 
aapieiiza  sacrificano  i-  Regi ,  e  glk 
«raditi,  e  si  mccoacano  nwravi'-' 
gHe-  di  un  Kalidasa  dotato  da  leìì 
d.*ÌBsigiie:  eloquenza-.'  E'  figuracat 
con  alca  cvesea ,  ti«ae  in-  inait» 
faglie'  di  palma,  •  stile  serietà^ 
>io  per  ^cidervi  cacaiteri.Si  fi>^ 
fura  mammesa-  per  l'abbundanz» 
del.  sapeiie  »  ercea  vna  zona  4 
tcaverso  il  pecco,  cIm-  indica  &" 
colt^  d'  insegnare  .11  F.  Bou^ 
cli»t  die-,  in  -Brachoift  cavvisa  A-" 
brame-,  vuol  che  Sarasvadi  siai 
Saea  di  lui  mogli».  Du  questa  in-> 
terpretS9>ioDe  Iml  abasatO'UH  Anor> 
atiso  francese- che  a»l  1790. -ha 
fnbhìicatft  la  itorh  fihuofie»  dft^ 
Mm«dUii»ott  chft  dsdó»  da,*'Bnc-> 
vor- 

'■ 'f^-'-Sl^ 


nini,  e  da*  Samatiei  filosofi  delP 

India  •  Questo-  sugno  è  confutata 
dai  N.  A  eoa  qttetlo  zelo  chw 
gì' ispira  la  causa  della  réligìorBC 
cattolica ,  e  d*gU  ■Ot-difti  regolari 
di  essa  attaccati  dalla  nrtscredehzaf'J 
LstJtshmi  ctedesÌmogli&^  Vish-' 
na-,  ed  è  imiiolsra  Disa  grBndti 
tffulenta;  ^ftreUi  ■■ihtiattini-  df  jèii^- 
tità,  litisureggiante ,  brlla-,  madre 
étila  terra-,  f  del  muadv,  lodi  eh* 
eoincidono  per  1%  'maggior  ^arce 
con  quelle  che  Omero t  '  Orfeo  v 
Teocrìio.  Galiimaco -'tributano  a 
Cerere  ,  eh"  i  la  forw  -preduciiri- 
ce  dirgli  alifltenti  della  terra  ,  de* 
sta,  mantenuta,  ravvivata  sempre 
dall'elemento  dell'acqua >.  €oincÌ4 
dono  pure  con'Cerereatqwamiiri* 
ù,  con  ctii  è  «norata,  siecttmeld 
spargimento  del  riso  nelfwocoj. 
solito  farsi  in  eoo  onore  eoniè 'in 
Grecia  sp»rgea si  l'orzo,' e  ilciif^ 
«todire  in  memoria  di  ^i  ìi  fuo^ 
co  sotto  la'  cenere,  'come  Cerer* 
vi  nascondeva'  Triptolemo.  L"'  &■ 
sacra-  t*  Vacc»  /  Simbolo  «fólla 'fi** 
condita  ,'  cKe  in  qualche  bassort^ 
Uevo  si  ^edei  ^cera  con  Cerere» 
e  co- 
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«  come  questa  è  fìguraca  pieu. 
idi  latte,  e  eoa  loto  in  mano  in- 
vece di  spijfhe  e  papaveri;  e  in 
qualche  statuetta  con  un  sacco  in 
atto  quasi  di  versare  le  riccheZ' 
ze  della  terra.  Gl'Indiani  tanto 
la  onorano,  che  scolpitane  l' im- 
magine, o  ti  simbolo  nella  mo* 
nera  »  in  ogni  contratto  agli  oc- 
chi, e  alla  hocca  se  ravvicinana 
in  atto  di  venerazione . 

Parvódi  o  Bhavani  fe  figlia ,  e  in- 
lieme  moglie  di  Shiva,  e  in  molt 
te  cose  conviene  con  la  Luna ,  e 
con  Iside,  siccome  Shiva  col  So- 
le* e  con  Osiride:  ha  nondimeno. 
de'  titoli  vaghi  ,  e  comuni  ad  al» 
tre  dee  >  pur  come  avviene  a  Dia- 
na >  e  alla  Luna  nelle  mitologie 
Europee)  che  nate  in  più  luoghi 
e  da'  cervelli  diversi  han  data 
occasione  a  Callimaco  di  quella 
iàvola ,  che  Diana  chiedesse  a  Gio- 
ve V  onore  di  essere  poUonlma  ». 
o  sia  di  aver  molti  nomi.  Par- 
■wadi  è  chiamata  creatrice,  faeitr'f 
.te,  signora,  signora  di  monti ,  ff 
licita  deli'  universo ,  virtà  operati- 
va t  santa,  felice  te.  ;  cose  allusive 

'■ >'C.x)^sI., 
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«Ila  potcnì  che  danno  alla  Lun» 
sulle  cose  sublunari,  Quìodi  tic* 
come  in  5Ajvtf  simboleggianoquef 
tta  potestà  col  fallo,  così'^in  Par^ 
vadi  lo  simboIegirianQ  con  ciò  che 
1  Greci  àizonofieTfa.  Oltre  l'es- 
ser principio  (li  generazione  «  la 
è  anco  di  (listcuzìone  non  altri- 
menti che  Diana  o  la  Luna  h 
anche  Froserpinai  e  in  tal  vedu- 
ta ella  partecipa  de*  caratteri,  e 
déU^-e^des^  di  Shiva,  e  diceci 
n^ra  ,.  oscura  ,  (ogione  di  piamo, pu- 
vitrUt  <'f- 1  e  figurasi  con  nero  vol- 
to ,  con  cap^lU  irti  e  cìnti  di  ser- 
peutì,  con  occhi  ortibitii  e  nel- 
le otto,  o  anche  sedici  mani  le 
(i  pongono  siioboli  spaventosi, 
coltello,  tridente.,  rifo^  di  ferio.* 
clstva,  caiiui  oiide  bee  il.  sangue. 
jElla  è  creduta  autrice  de*  mali* 
p  specialmente  del  vacuolo,  quasi 
;iDaitdasse  tali  gastighi  per  punire 
_i  pe^cati\del  nopalo.,,  e  volesse  e|- 
.ser^  pÙcata  col  sajigve;  e  -v'eh- 
.be  i^  tetopp^  in,  cui  lo  si  prO" 
.fondeva  ^sgjigw  unja.n?,  P-ià  chp 
in  questa  vita  domina  ncU'altr^, 
■vmdice  de',  daonaù  «n^ieme  c^l 

e»" 
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padre .  Le  opinioni  de'  Pitagori- 
ci e  de*  Platonici  sulla  generazi»> 
ne  e  corruzione  de'  corpi  .ed  aa^- 
co  circa  il  Mondo  e  le  anime'» 
come  avverte  Strabene,  assai  con- 
venivano con  la  filosofia  de*  Brachr 
mani. 

Dopo  che  il  Ch.  P.  Paolino  ha 
esposta  la  mitologia  de*  soprader* 
ti  tré  Dei.  e  delle  lor  mogli*  e 
tutto  ha  confermato  con  le  im>t 
xnagìni,  e  con  le  statuette  della 
nazione .  tratte  per  lo  più  dal 
Masco  Borgia  I  trae  dal  medesimo. 
Museo  un  idolo  di  tre  corpi,  det* 
to  Trimurti y  ch'i  la  Trinità  de* 
Brachmani,  in  cui  ai  compendia 
e  ai  riunisce  quanto  di  sopra  si 
■è  detto  .  Perciocché  i  tre  corpi", 
o  sia  le  tre  persone  non  sono  che 
BratHima.  Vishna,  e  Shiva;  il  ià- 
citore,  il  conservatore ,  il  distrnt-r 
«ore  delle  cose;  la  terra ,1* acqua:i 
il  fiioco  nel  sistema  del  N.  A* 
Convalida  eg'i  qaìralsMcemacon^ 
tro  lA  interpretazione  che  dannb 
ai-  Trìminvi,  Bàrffy,  "e  '^Harean- 
vìl/e,  presso  i  quali  le  tre  perso?- 
nfi  non  sono  se  non  tre  R«gi»  ìt 
pri- 
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primo  de'  qoali  vogliono  che  r> 
gnasse  3^53.  anni  avanti  l'Era 
Yolgate.-  ma  di  tutti  e  tre  it  è 
formato  un  sol  idolo,  dice  l'Har- 
canviiie,  ch'i  il  Trimegai  de'Gre- 
ci .  e  '  il  ter  magnut  O  V  Altustmas 
de'  Latini .  Tale  opinione  in  tut- 
fo  'A  capo  15-  è  riprovata  come 
£tnca9tica  sì  in  vista  della  linguft 
brachmanica ,  che  a  quella  vocC 
ha  legato  tutt'altre  idee;  sì  in 
viltà  delle  ^vole  sparse  di  questi 
numi,  e  per  l' Indiai  e  pe'  luo* 
ghi  vicini,  che  mostrano  allego^ 
rie  mal  compostele  vero, ma  sen- 
ta vestigio  di  ffttti  storici.  E  sic^ 
come  il  presto  Autore  francese 
tutta  questa  religione  Indiana  de^ 
duce  dagli  Sciti  1  il  P-  Paolino  im- 
piega  il  capo  seguente  per  abbat- 
terne ^le  ragioni.  Noi  consiglia- 
mo il  Lettore  a  osservare  per  tè- 
inedeHino  ^ueito  sìngolar  certamai'  * 
e  passeremo  a'  Dei  meno  antichi 
del  sistema  fo^Chmanico. 
-;  Shrirsma  è  il  Bacco  degl' India- 
ni^ come  ti  raccoglie  da*  nomi» 
che  a  lui  dà  il  vooiabolario  Ama^ 
rasiaba,  depositario ,  per  dir  eo- 
'      lì  . 

^' "■^■-"81^ 
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■ì.  dflla  sacra  lingua  .e  delle  tra- 
dizioni di  quel  popolo  ;  egli  vi  è 
«ognaminato  bello ,  giaecnJo,  scher- 
-zevoler  lussureggiane* ,  forte ,  g*i*- 
rosoi  tombattitore t  librtiim/so,  vs- 
ìente,  gui datar  dell*aratr«,  vestita 
di  tutore  veniéstro:  molti  de*  qua- 
li epiteti  si  riscontrano  con  que- 
gli che  Tibullo  dà  a  Bacco  nella 
elegia  8.  del  libro  primo  <  ove  itt' 
distintamente  chiama  lo  stesso 
Nume  or  Bacco,  ora  Osiride,  sic- 
come Bacco  li  chiamava  in  Egit- 
to. La  sua  favola  presso  i  Greci 
-racconta ,  che  fii  anco  in  India , 
■e  vi  fece  prodezze  grandi  ;  il  d«- 
taglio  delle  quali  si  legge  ne' sa- 
cri libri  della  nazione >  ovest  at- 
tribuiscono anche  a  Nume  mag- 
giore. Perciocché  fiivolcggissi,chc 
-yishnu  s'incarnasse  per  la  sena 
volta  in  Shrtrama;  e  questi  dopo 
%iò  domìisse  tutta  i'  India ,  le  pre- 
scrivesse leggi, -le  insegnasse  l'a- 
gricoltura ,  distendesse  le  conqui- 
ste alla  vicina  isola  di  Ce^lan, 
uccidendone  il  B^R^vat*  gigan- 
te* e  sostituendogli  un  altro  gt- 
'gante  *  dcKO  B/ùtma  i  dopo  le  qua- 
li 
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li  prodezze  c^rnò  io,  Ayodì't  sua 
-patria.  CoiDpia.gno  de'  suoi  gesti, 
come  ^ilea.o  a,!  greco  Bacco ,  a  co* 
ittui  ò- liaauman  t  ch&  figurano  in 
ibrma.  di.  tciiBÌar  e  l'Arianna  del 
-B4CC0  India>Bo  è  Sida.  II  P.  Pao- 
Uoo  riduce  queste  cose>  e  le  al- 
tre molte  di  qaesce  deità  1  ctie  noi 
omettiaipo >  ad  allegoria,  e  rico- 
nosce in.  Shrirama  il  Sole  diurno: 

'.««corda  tuttavìa  che /«AA^c  «f/ro- 
Mmita  Sh/ramae  Dfi  Jebula  atiqtùs 
Virili  h'rot  Uttrf  pttest ,  L4  pit- 
tura che  adduce   della   battaglia 

.di  questo  conquistatore  è  delle 
più  copiose  di  figure ,  e  delle  pii^ 
curiose  e  nuove  che  abbia  il  Mu- 
wo  Bocgia.  U  Nume  vi  è  figura- 
to con  arco,  e    saette ;^  in    altro 

itnmagiDi  tiene  un  serponte  attoc- 

'^o*  e  la  sua  carnigione  ù  rap- 

,*pr8sea.ta  vetdpstra^ 
.   Krtna  è  similmente  un  guerric- 
ro,!4n  cui-si  &vpleggia  iacarna' 

'totìl.I>io  Vishna ,  {)ercbè  le   s|ie 

^ges^a  parvero  supeEiori  alla  con- 
dizione di  ~un  uomo .'  P^la  sua 
origine  variamente  pirlano  Ì  li- 
2»i.  firachmaoiftiì.  ae*  quali  p^rd 
» 
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si  riferiscono  fatti  alqoanto  ana- 
loghi-alla  mitologia  greca  di  Er- 
cole e  di  Apollo:  per  figura  ch'e- 
gli fosse  perseguitato  da'ttn  stìft 
zio  paterno  dnco  Kamsta ,  e'  the 
questi  mandasse  per  ucciderlova'-' 
x'ì  mostri,  ì  quali  Krsna  tolse 
dal  mondo  ;  che  pascesse  gli  ar- 
menti, e  in  quella  vita  camper 
stre  desse  opera  agli  amori,  e  ai 
suono  della  zampogna  ;  poi  fitta. 
di  se  maggiore  per  la  divinità  ch« 
in  lai  opera  ,  intraprende  una; 
guerra  a  iàvore  de'  cinque  figli 
del  Re  Pahdu 'combattuti  .e  ri- 
dotti a  mal  partito  da  cento  torO 
cugini;  gl'inimici »on  posti  in  fu* 
ga,  e  reso  Ìl  regno  agli  eredi  di 
Panda,  de'  quali'  veramente'  r^ 
inane  qualche  notizia  nella  storia 
di  Plinio  allib,  6.,  ove  al 'capo 
SO.  è  nominata  /Mf  Paiida,-  e  al 
16.  eppidum  Panda.  E  in  Arriano 
si  l^gc  Hersnies  fitìam  unicam  hd" 
hoit  nomine  Pandaeam  :  RegioMeM 
quoq»e,  in  qua  n4ea  est,  Paodieoitt 
a^liae  nomine  appeNatam.  Da  qué- 
ste-notizie,  comunque  confuse  1B' 
guaste  congettura  1  Autore,  chìe 
que- 
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fuetto.  Eroe,  potette  vivete  intor» 
tto  a-  mille  anni-  prima  dell'era 
cristiana;,  ma  iniinùa  nel  cempo 
tte*so  come  la  sua  invola  possa 
ridarsi  al  Sole  in  eecUssi:  il  si- 
stema di  Macrobio,  che  le  deità 
comanemepte  riduce  al  Sole  può 
fiancheggiare  questa  interpreta- 
lagne  i.  Krtna  negl'  idoli  ha  le  sem- 
bianze, di  un  ^ciollo,  o  di  un 
giovine,  tiene  del  butiroi'  ed  ha 
que'  soliti'attiibutì  tdel  loto,  del 
triangolo;  C'altri  simili  comuni  a^ 
iklsi  mtia*' dell'india.  <      .^ 

i  Budha ,  da  Clemeitte.  Alessandri' 
fio  nomato  Betfrray  da  altri  Bat 
è  ^ome  che  l  secondo  le  varie  ppd-  ' 
nuntie^de"  popoli..-  xhe  al  B  so-' 
sticuiacono  altra  lettera,  fu  varia- 
to ira  gli  Egizi  in  -Tbdur  o  Theot; 
da'  SettetKrionali  inVod,  da*  Ci'* 
seti  LniF«.-Ha>  molti  nomi  net 
yocelwlario  Amarasinba  r'e  ^- 
<)we6ti  è  chiamato. £«0X0,  vivifica» 
tate  ,  .che  (lanosa  ,rpitno-'ili  bu«»» 

wuafy,.!^  Ài- -.viptit,  die b«n4fit$nxa-, 

di-  hf»  ofiHaFfit  fisM  'tatittrupiattii'f^- 
fessesmie  ài  'tei-  tcteoj^s'e^  '-lottO: 

4IÌLitroaoiiua,j;U..dtviaaaioae  «.-la* 
-^^  -  mo- 
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morate,  la  medtcins ,  la  gìarìspni* 
denza,  l'arte  del  commercio  (del- 
le quali  cose  fa  egli  maestro  agi* 
Indiani .  Quindi  conviene  col  Mer* 
cario  de'  Greci,  e  col  Thot  degli. 
EgitEÌ'.  Originalneiite  egli  è  il  pia- 
neta Mercùrio  secondo  il  nostro 
Autore  -  Altri  lo  credono  o  Ma- 
»ete  eresiarca ,  o  qualche  dotto 
aitronomo,  e  legislatore;  ma  se 
ciò  fosse  non  potret)Ì>e  il  suo  no- 
me e  il  ino  culto  cuere  sparsv 
fra  tante  e  sì  rarie  nazioni. E' fi- 
gurato pensieroso  con  uà  trian-, 
golo  nella  pianta  della  mano  in 
atto  di  contemplarlo.  Anche  co- 
stui è  da  alcuni  creduto  uà  de" 
•oggetti  delle  incarnazioni  di  Vis- 
nhu. 

L'ultima  incarnazione  di  Vis-, 
nhu  non  è  ancor  avvenuta:  ella 
dee  farsi  verso  il  finir  del  mon- 
do in  un  cavallo  bianco,  gene- 
roso, alato,  come  lo  descrive Son- 
nerat,  Bouchet,  Rotb,  Bernier» 
ed  altri,  e  ve  n'è  la'  immagine- 
anco  nel-  Museo  Borgia  insieme 
con  un  uomo  che  lo  guida,  ar-^ 
nato  di  una  spada  sguainata.   II. 

Cfc- 
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ctvallo  tiene  un  piede  sospeso  ìa  , 
aria  :  quando  premerà  con  questo 
la  terra ,  il  suo  conduttore  sarà 
investito  dalla  stessa  deità,  e  pu- 
nirà il  genere  oroano.  Tremerà 
allora  la  terra  «  e  consunto  dal 
fuoco ,  e  sommerso ,  nelle  acque 
perirà  il  mondo ,  Tutto  a  poco  a 
poco  .si  verrà  restringendo,  e  ri-, 
ducendosi  ad  un  uovo  ,  che  s' im- 
piccolirà anche  quanto  è  un  aro- , 
mo.  Cosi  starì  lungo  tempo,  fin- 
che a  poc^o  a  poco  vèrvà  crescen- 
do, e  dischiuso  ia  due  parti,  la. 
parte  superiore  diverrà  nuovamen- 
te cielo,  -la  inferiore  diverrà  ter- 
ra, e  la  divinità  ( /shvarata  )  chn 
vi  era  dentro  riordinerà  gli  eie-, 
nienti .  e  le  cose  al  modo  dì  pri- 
ma. Questo  nuovo  mondo  andrai 
poi  a  finire  come  il  precedente, 
e  còsi  per  sempre  vi  sarà  una  suc- 
cessione di  mondi,  o  sia  una  pe- 
riodica" rivoluzione  simile  a  quel- 
la che  i  Platonici  insegnavano,  . 
appresa  forse  da  questa  scuola .  ■ 
Di  qua  ancora  sembcan  venute 
le  due  scuole  in  Grècia,  quella  di 
Talete»  che  credea  l'acqua  prin- 
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cipio,  e  distruttivo  delle  cose»  e 
quelle*  che  tali  proprietà  assegna- 
vano  al  fuoco.  Di  qua  pure  par 
derivata  la  superstizione  dell'uo- 
vo neli'orgie  di  Bacco,  che  nell* 
India  è  grandemente  estesa,  ve- 
dendosi frequentemente  avanti  i 
delubri  scolpito  un  uovo  con  un 
toro  in  atto  di  romperlo,  ed  è 
simt>olo  della  diviaità  che  produce 
e  riproduce  il  mondo:  chi  ha  as* 
serito  che  talfavola  cominciò  nel- 
la Scizia  non  ha  di  ciò  addotta 
prove  bastanti.  L' Autore  inculca 
qui  nuovamente  che  tutta  ques^ 
mitologia  è  nazionale,    e    ne    i^ 

■  ift  proVa  i  bassorilievi  de'teropj, 
e'  delle  rupi  ov'  è  scolpita  la  serit 
degli  pei,  specialmente  de'pii^ 
antichi.  Sonnerat  asserisce,  cho 
le  piramidi  di  Egitto  son  piccioli 
monumenti  rispetto  a  quegli  detC  bi-^ 
die  :  le  figure ,  i  bassirilievi ,  le  mi' 
gtiaja  di  colonne  stolpite  nelle  rapi 
steste  indttano  almeno  mille  anni  di 
un  lavoro  cùnsecutivo ,  e  le  degra- 
dazioni del  tempo  ne  indicano  alme- 
no tre  mila  di  esistenza:  onde  gì' In- 

■  ditmì  ascrivono  ^ne' primi  lavori  agii 

Dti 
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Kn,  fi!  tìnti  à'  Gttij.  Sitoili  ■<:<«, 
*<  leggonsi  in  Niebuhr.  «  coi  ii 
peroto  che  gl'Indiani  nell'arte; 
della  scnhgra  a«anMjsero  gli  Egi- 
Il  stessi.  La  «tessa  antithiià  vnol- 
1  Autore,  che  vanii  H  OTtemi.dol-. 
le  incarnazioni  di:  Visnhn  , -che, 
altri  deriva  dal  maninhei^oio  di 
Manete . 

Ganesha  da*  àoxti  Inglesi  fe  pa- 
«agonato  al  Giano  de'  Romanij 
opra  ione  che  il  P.  Paolino  volen- 
tieri abbraccia  e  conferma  r  tjuan- 
tonqne  dipingasi  diversamente, 
cioè  sedente  con  nna  testa  di  ele- 
fante, e  con  pili  mani,  e  con  un 
ghiro  (ed  i  un  Titaneda Ini  vin- 
to), sotto  di  se.  E'  detto  signor 
grtni,,  tignar  dtl  ampmt  t  it'ni- 
meri,  ,^„n.  immicifn,  e  fra  eli- 
altri  simboli  g-li  ji  di  la  chiavo: 
siccome  a  quelW,  che  apre  ad  o- 
gni  affare  le  porte,  e  istruisce  per 
ben  condurlo  .  Quindi  nel  princi-- 
pio  dello, scrivere  pongonounsuo 
simbolo,  »gr  che  6g„,a  la  prd- 
poscide  dell  ekfinie.  e  scrivendo- 
e  orando  d»  lai  com.nciano'.  Co-, 
me  da  Pi.rtoi  Romani.  Il  sala- 
Turnn  LXXXyil.      B  io 
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t^è,Aémith  Mìggittr9.Qiap!ìdét 
Ke&n  consigl)o«  qaando  i  Gè» 
aìcóri  marican  le  fi^e-,  quando  i 

S'ovanstti  entrano  a  «citohi,  in 
mna  quando  s*  intrapreade  afr 
ftr  di  «otnento,  cominciasi  daU*( 
<^erÌRe  a  Ini  iti  rito,  o  dal  fàp* 
l^i  altra  -lib»zio&e  E*  dunque  an~\ 
che  datore  della  sapienza,  alche^ 
«Hàdòno  gì*  istmineiitì  scrittori, 
lo  stile*  le  feglie  di  palma, il ctr 
iaisajo,  ratti  suoi  simboli" 

Ymikm  ,che  nel  Tibet  è  chiamisto 
Scinceciokielèuna  delti  subordina*  . 
ta-a  Schiva  nelPufiziodigiudicarev 
e  di  asfegnare  le  p^ne  alle  anime 
dopo  morte..  Sì  direbbe  l'Eaco, 
«.  il  Minos  di  questa  mitologia.-. 
L'  Autore  produce  una  pittura. 
Tibetana  popolatìulma  di-  iìjga* 
IS ,  che  sola  basta  a  conoscere- 
Fvlizìo  di  lai.  E*  figurato  in  or-, 
bil  sembiante-  come  Schiva»  da 
tuia  mano  ha  uno  specchio,  ove 
mira  le  buone  e  cattive  operazio- 
ni degruomint,  dall'altra  no  for- 
cone con  cui  punisce!  rci.E'cìii- 
to  da*  Geni  esecutori  della  giusti- 
aia»  e  de'  suoi  o^din2^  Altri    di 
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R  fìnno  ^  titòsiAo  '^Ì0  bvoin  e 
eatrìvfc  epere  «ìmbideggHiteiii'Cer* 
té  pitttìitì.é'  bitttvtftte  «  ntffb,  «trv^ 
lerron  òggi  ariottptitl  aritmetici 
in  qHe'  "[Saetì'.'Alt^-^tfnilctwiei* 
iBDft».  gtiisc'  ì'' '«è^fiSToU .  Vi>è  cU- 

cénòscere  tpi^Ato'àiTCDm^Iti'-FJitl&ti*' 

Sdì  péna  da    stt^Wf&re.'  V*   na 
-  pnrt  (U  ^egH  cite  ito  Bìrìu^'' 

b  beatitndinc  4i  ^V'iittihfa,'b' ^ 
afn-a'  6eità^  a  «ui  ftfròii  jiT«iiì 
Nel  fiiae  di  qfoesa  j^iclctxloaè'  H 
et).  Autóre  ripete' le' catan'nlè  di 
spìnoDÌsifla>  Ài  iHaiari6tifrao>'di 
ateismo  dat«  a  <qaùt't<ndiiin4>~4À 
Cónrìiigio  ft  da  siiiii£'lK'rE<tca<):,'.e'! 
&"  vedete  ^aànfct  ùaii'lonnnidlgd: 
tnerìtàrle.  !fe  qàest"o^ht'~noir  tfv 
*e«e    alirt  tterit»;   the   ttf   ha'- 
bio'Jti,  taretibe  pM'gct'èJiHinni  aat-  ' 
che  per  questo   salo ,  «ht   tt^lic 
di  mano    a'    cattivi    filosofi    anni 
non  indifferenti  ,Cóil-]e  quali  coni*- 
batcolio  il  carfiitiSo  -dé'popoti'ner 
riconoscere  frÀa'  d4vit4i>i,  «    iuta 
ios(HTi2a."éh«  mtìttd  V  ubmo  pur 
io'pravviVe.  "'  ""  ' 
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s%  QroRiB^ii  9K  l'arti 

di  .usa  sfera  F«lefte,  ch^  piò  .si, 
•Viuicin*  aHa-  iiexra..e;?f»cvi  ^W"i 
tti» -trccftc»  iir<9!».d^  qi(Iljpn^ 
a  QtR\,;io  pQÌ-,s«coiid(tr^,4uljoffi 
4iaja«i^*  l«Ì.-.p)^fi9bÌl'>L)5.pf*-«à: 
«idptù  tfcl%(ol».,?d-  esw.reii  ica^ngi^r^ 

ID^rc  ì  corpi  degli  uumiai;,  ()  de? 
|U  arùoWi  in  p^na  d^  tìuaÌ*flw  loi 
To^»fato .  rG«seffl,n*  ^^ofìgu^  ''at^?. 
UMik  di;qvtóPto;8Ìstea9ai,'<flnW>*r 
tànddlo  c«»'i  W,.ipnteni!p.^e;  PkW 
bicivvdfigIija6owi.,,,dp  .{?it9«ori<;ij 
ai  Talt«*,:)e;.^i.,!Cp]t>f(i,cb(e^n)?L* 
^inji.'vantì  Jnunm  t!fnnÌA,e>i*  plft^j> 
(■C/fc:iJr.^e.i5a.f)Um«ì^siiiio^i:ft- 
siete., «iVtaria.ri'aliP  R>Òga«»  afe 
jUtfWi JBSMOTP..  Bd:è,t:hiaiìHi^9-^A/r 
tiatatv.dtHemìfiiirjprt'ifViltfcrt.Jffi^ 
tu'vtueitàj, ,  .fflf^lVi  >.  'fri.4HHi<re  Mii4 

■questa  JUfta  .pcoiva  di,.i]oa -ipitolor 
^ia  allegorica  nti'.  suO)  pr^iicipj , 
an2Ìcibè:.Ktflric3.-  i.  ■  f  ;  ... .:  -i 
;  iÌ4*favd  va  è  jl..Oiipidp.dì  qujff 
ita  Nazione,  qbe.lgì  tnv<'.-«a  ,  cui^ 
titoli  chpjcpny^rrebbero  paiipiei^ 
te  air  Erote  de'  Qret^it.  petnlpatf 
la- 
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fmcicftto ,  insidiatore ,  jloi  ido ,  fia- 
to da  rniprocd  amicizia ,  presidi 
delta  genera zione,^poisente  a  penetra' 
re  in  tì^ aninttt'tìnfa'  da ,setre  n»«- 
raHietc.  Rktijjresèfrttisi  la  eia  ^  io-»  ■ 
♦afrile,*e?ttto  titfftrlmehte,  scdch^ 
te  con  arco  ril  'man<r."  E'  invoca- 
to dalle  dftnrte/cbe'bràtnuno  buo-» 
tti  amanti',  e*  c'onTugt-' geniali;  e 
6^^  suoi  'sàcrificisirtit'n'  ionrano 
(J^ni'  canrtì-tfhrf  Stjbra  tscenità,  e  . 
lìhrttlnkgffft)';'  IniTT  e-  tnoiti  di  tal 
fttra'nbit  '^ftit  lecitJ-nèiFIildte  «e 
lioh-'dfe^  heiié  feste  della  Dea  Ka- 
li,  ih**  la -Prtiserpina  <ii  quella 
Naiibfte;  ^^^i'cftdeaver'piacere 
di'Wli  òisedtìj, ''e  risparmiare  co- 
?T  ài'  IjidpMo'  ^  *  pesitìl^fiia:,  e  gli 
qltri '*tt!i''c1it*WmÀcferéHb.e:  e  in 
oltt^'  Si'*  «yf  m^'ttoilb  '  ^Hk  notcrf' 
^^flitfatà'-àl  -Ditì^'ihjVà-i  cfr'è  il  So- 
fc,  '6  il'Baécffntì'ttarrfò.tìella  qoa-' 
le"  soleniijtà  si  oitòrsnb  le  imnia-' 
|ini  del  Fa'Uo, 'é  Tti  ,iinijaovana' 
preKochè  dissi  i  Baccartatì'tfi'Gre- 
cia'é' ài' Rytnìr.''*'''^;  ''  \'  '  '  ■■ 
"Stìl^ahfnaitiiya'V  iV  fitio  fi^liff 
S  Shiva  .'  fc^é  si  'figuri'  sfedefite' 
topra  via  paTOilèi  e  coii'ieì  teste, 
B  3  Egli 


Egli  h  l'Ercole  degl'Indiani,  tlet- 
'to  ne'  sacri  libri  U CciaHuttor' dti^ 
ia  milizia  eektttt  educato' (U>-«na 
coitéUazione  ch'essi  chiaman  Gar- 
iìgji,  ed  i  ancor  questa  una  j^o- 
-va  rdella  ìdoktrU  ìncooijiaciatx 
quivi  darSabeismo.. 
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fafttomtn  «qrn  un  ««104  AtH^tt-^l 
boo  Api  MgM  Efi«i  »i  pad  aveM 
-qual-clw  atmiglma^.  Ceno  è  «1- 
«ttBa.cha  .in  Górofi)««<leI  iBrac)l' 
Siam  del  tftotfUQ  di  ^hiva  aliin<9- 
tan^mt:  ^«ce  glijàa  festa  «a- 
lenne  aniiu«hBf>ac«i  :neil^  quafo 
.«^i  va.ferrW  Grttltt.t:  trova  in 
.ogni  eoH  epparftc<^iaro  dei  riso, 
diuttiva-^tià  «  là  gtjfrandot  « 
feltce.ii  repuu^ualia  famiglia, 
ave  ne- aJtbta-- gustati» aUoB  poco, 
•La.  vacca ,  Hcn  aJIa  Qn ,  tack- 
^mi:;pa,«  cè«;  neUa  :lbtmA  d«lle 
Mfft»  M}inigl>U:^Luù,v «.perla 
sua  ^ct]n£tà>«n(;h«»i.^bAlo  d^l- 
'ia  .T«ffa  «d  èit^pìÀ  r^^ttàto  i^a 
-^  ■qiaali  :  ;t ttwidsrls..^  .<l^ìKO 
«•liital»^  il:  cibiìrst  (l«èie  foe  ^ar- 
'i*i  w  ftbvf riMv  cftua  il  / jqyi^[iq^« 
"afe  «mi  deil»>f9fl|r««a  ■du&c^,  si 
x«d*  «1m  H  .^P*  E^àtÀ  pelfcii  boe- 
-ba.  «ci  ;ptttQV^aJl»:rfo4a  biella 
-:Tacaaf  rMié-è^cha,  gÀnraiìdiB. .if&- 
;«ao0jftOQ(UiUÌa  t»bcb  »«  irisùu* 
:aione  1»  »ritog<f!»co)ii«  ^  v^iceto 
ft-,  vMMi»  ai  GmIo  -.^  aen^nt*  i 
■jniiliDeetPfacrQ  fumale,  d.paE.U 
-Àrolt,  4be  U,M9a(laaùi  tatto  cia- 
^'   'f^-'-Sl^ 


ija    Òioiijf AiB-  un''-  ÉE-fr, 

.t&^  àn  Qfan  serpeòrt  dettola 
''saghi,  iì  perchè  h  sacro  anche  ài 
"Bacco 'dell' India,  st  perchè  è  sitti- 
-bolo  ùelìtt.  vita  vivendo'  ancd  "fa- 
-Ciso  U  capo, '&  della  morte  àvvo- 
-lefla-ndo  cot  morso. Questa  disgra- 
zia spesso  interviene  a'  suoi  dò- 
■yort  the  in  venerazione  Jì  t'il 
deità  le  fabbricano  de' tugurjoTe 
'ripagarsi,  e  ]e  ptepaTairo-  muccSj 
■ii-pi'etfe  ove  nasCtìijderjì ,'  e  'l|e 
porgono  spche  de'  vasi  piitni  di 
Jstté  ,  La  scimìa- barbara  tappro* 
.senta  j1  Fan  o  Stleiiò  desctìtrd  di 
jopra  »  perciò^  è  sacra;  1' elefante 
perchè  st  favoleggia  che  il  Mon- 
do posi  sul  dòrso  di  otto  ctefànri; 
lo.  scsirabso  diali  lucértti,  percfec 
«óabclò  del  Sole,  e  degli  astri: 
.il'  eorni.^perdtè  rappresenta  le 
•  emme  de'  delftrnti  >:  il  pesce  "e 
H  cigoale  non  hanno  tiiito*  ttn. 
'wri-  rispettati  in  tneaoHi  del- 
-le  incarra»fiear-di  Vishaa.  -Ma 
'è  teiapo  fai  passare  alla  terza 
•parte  dell'  opem>  che  si  aggii» 
'interno  -alla  vita^  civile  degl"  I»- 
dìani. 

*■    '  ,s.  n  L'A- 
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L'Astronomia,  che  tanto  ha  iii' 

fluito  lièi  sistema  mitologico  de- 
. gì' Indiani,  ha  influito  altresì  net 
civile-  di  anticlii  credevano  da, 
iirincìpio,  che  gli  astri  fossero  a- 
nimari  (ia, Irvine  menti  ;  còme  li' 
raccoglie  dal  Timeo  di  Platone, 
e  quindi  venne  che  molti  vantas- 
sero, benché  mortali,  celeste  orìgi- 
ne ,  figurandosi'  di  essere  ideila  stit*- 
pe  di  questa  o' di  ,quel  pianeta*. 
Quindi  fra'  Regi ,  si  distiriguono 
due  classi  ne' sacri  libri  dtJj'In^ 
Aia.;  altri  sono  della  stirpe  del 
Sole,  altri  della  Luna.  Né  altra- 
. mente,  dee  interpretarsi, dice  l'Au- 
tore.. V.asserzione  di,  Plinio  (lib. 
VI.  I  "  '  libero 

Patii  reges 

ftìrtii  s  an- 

jih  .  oùùsf 

Cosa  ria  no 

nel  o^ìe. 

Qae  ;  SK^' 

va  e  I  Ac- 

rjari  fdya^ 

ed  «  p  sia," 

li  IV  e.io- 

(égnate  le  scienze' agTlridìani,  agli" 
B  s  Egi- 
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tcm  ooini  di  «stri,  ecolaomcpm- 
ire  4i  altri  vtn  soa  cbitiAatLsiQX- 
U.  Ajc^i*  molte  Citii*  molti  filo- 
iD$*  e  vclti  anche  <let  pppolaìn 
igae'  psesii  tnzì  tascm-à^  tali  no- 
oi  rcpUcatisùmi  «clic  loto  stoiie. 
:  TI  ^  119C4  qncUa  coa£uioQe  cbe  ML 
TulU4  (mecv*  odia  s'*^  mUolo- 
:^ia  1  ove  fi  trovana  assai  dì  Mi- 
nxavex  ^  Qvchi .  di  YulcaM  <  4i 
■GÌQvik  diftciU  a  lidorù  a  ttaifi 
ed  «  aincma .  la  tanra  comfiuta- 
si«  di  cose  un  loIa  ivetividao  ▼! 
CKnte  da  moltipUcitì  «  ed  è  ia 
t|itt*  i  libvì  t.  ia  catte  le  jctte  di 
Bra«hiQani  tempre  descrìtto  tomt 
il  Jin^atpre  iellA  Nékzitw^  I^SamM,, 
ed  ^  quel  K»  MoMn^  che  per  la 
■qa  itisfgn^  bontà  nel  untpa  dell* 
«DJveiwIe  diluvio  fÌL-  fitlvaco  in* 
ueme  con  altri,  otto  da  Visabi!» 
«OBI  e  si  dtue<  Qa^sta  ^amt,  che 
attcovft  chiajmaù  Hf^sKt»,  attuti^ 
M^wuit  h  quello  stesso  ^  che  aa- 
ehc  gU  Egizi, cgUScandiaavicre- 
4«tta  autocft  deUa  lo^o  Aa^zìonc  l 
é.h  i^di  eiMr  attH,,.  congeKcura  ik 
V.  pBQliiM»  che  U  No&deiU  Scri$« 
tu* 
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•(tri .  Égli  dsnqne  divii*  tMuIft 
populaiàotie  dvll*  Indie  vinquattfo 
xlasii,  e^ioDD  i  Sacerdòti  #o  Brat* 
inani  ;  i  Regi  o  militari  ^  gU  agfi- 
-coltorì,  i  Froféctoei' dcllt  wa. 
'Questa  'è  la  dlviHonecbe  legywi 
nel  libro  Amaraii^tMt  cbt'è  qvMt 
Ulta  bibbia  d«'  Braobfliam.ond'è 
che  >èinbite:da  anniMm&aU'altni 
TÌferita  da  Diodwo  nel  libra  ^. 
«  da  Strabono  mtX  i-$>  >ovc  m  coa- 
-tanp  fino  a  sem  daìsà.  Vero  è 
che  qiteste  quattro  primcipali  cla»- 
«.  e  pia  |tr<qmanietii»  tribà»  ut 
mddtWdose  poi  in  altrv  clain  fi- 
no al  niimero  dì  W- ,  'ma  n*Ue 
nitalccrne  non  si  oucrtt  ìt  net»* 
do  prescrittjir  aile  principali  quat- 
tro trtbft  .  Qoeite  si  deon'sotnpn 
mantenere  Bèi  Ioroe»«te.  Ji&  ▼•- 
tvno  che:  spetti  ad  uaa  *  ppò  pni'- 
:iare  o  prender  nogtie  in  «Uva 
tribù,  tw  adottare  ft'iitMuii  e'io 
fégok  di  verua'^ltra.  PerciMchè 
ciascana  ha  -  le  va»  costumanza 
partioatart,  e  le  g9n*tsU  a.totce 
san  qtieuey  ricmusuare  un  Eae» 
•npremoii  e  adorarlo  sotto  i  iiat" 
boli  già  datti  iitM^  sceoada  pavr 
B  6  te. 
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te.,,  speeas  prenr}^  e  temer-  pane 
neir  a,kra  viia ,  credere  la  trasmir- 
g«a.zioiie  delle,  anime,  onorar  ]«, 
V4icca ,  ubbidire  a'  Regi ,  esser  ri- 
Metentl  e  grati  a*  Maestri  >  espiare 
i  gecca.ti  con  lavande ,  preci  >  •- 
digiuni,  sair.ve«iÌEe  i  paueri  e  t 
■IbreitierL della  propeia-itibà.  V9- 
aianiD  .&  -ci^icnoa  iribà-. 
,.  I>  Biahniani'  >oao  come  te  altr«: 
"tcibà,  disperi  ia  v»rie  parti  dell* 
tiidta»  e  si^dividono'  in  Guru-,  sttr 
((Fificatocie  maescti  di  reUgione*. 
Graehastar,  sn^nogliati  ,  &■  add^c^ 
ti  .  alla  ccodioinia.  ^.  Graekashastri 
^rafessofli  <ji  iitrori*xiàa^,Giadì sha* 
^Aiij£rr  a(ldi|ctL  alla,  dtvmaùone  i 
Nool  maogian  ■  carni  »  ni  b^von, 
viaa.-  1  aaxrificsroft  vivono  delle. 
rendite,  de-  tempj»  gli  altei  d»* 
beni  propEJ: .  Possono,  ripa<tiarQ 
la  inagji& ,  ove  eia  sterile  ,  tt 
tcasmcctere  a'figli  Vercditè.Tuc* 
tii  son.  soggetti.,  al  capo  d«lls 
tribù  F..  che  gli  punisce  3;ache 
efljL  l'esilio.  Professaivo  cHr  unai 
Ktrs  dc^maùca  e  chi  luv'altriiik 
t^  prima  è-  de*  Vixìuumtie  d*^ 
ttOQU^atm  dadlx  àààt.  che  ^qcia:t^- 
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aiettte  onora,  e  in  essa  pure  son 
varie' scuole,  i  M-adv.ìdt,  e  i  Ra- 
manayaVti  detti  così  dagti  aarui^ 
delle  lor  sette.  La  seconda' è  de' 
Shivenhi  addetti  specialbieute  il 
Culto  di  Shiva,  quiintunijue  non 
contrastino  la  divinità  di  Vish'nu, 
e  si  ravvisano  dagli  «mblétni  dèi 
loro  Nurtìe-,  che  ponano  impi-es- 
iì  nella  fronte  D  nel  petto,  sic- 
come 9óno  il  distfo  scflare,  l*oc-^ 
chio,  il  pehtàgotio;  il'  fallol  La- 
terza setta  ,  chiainata  ^iTr/«  noa 
distingue  i-dwe  pi^ecèdehti'iti  due' 
Numi"  divèrsi,  iila  glt  crede  uni 
deirì  sola*  che  indivisa  in  seme^- 
desimft''  prod'aca  diversi  effetti  . 
La  qoaria  àe''PaThanditti ,  ò  sia 
iftcredtfli  ed  atéiiè  piuttosto  utii' 
eresìa,  che  una  sè'it^  Brahmani-, 
ca,  né  conta-  molti  seguaci.  La 
quintei  è  addetta 'sìng^afmènté'' 
alla  Dea'Shagtf.'ch'è'-qtreHa'  vii^ 
rt  tfon  etti  Dio-  creò 'l'universo;  ' 
oiide  )a  detàntàno  per'niàdre  Ìn>^ 
Siémé  e  mttglìè^  delle  principali  ' 
loro  dcit^.  Là' sèsta  8  Ulta  setta 
{Survagnfa-y  che  ammette' una  dì-" 
xhiMij"  éhc  ■ivtfrtdb  giìt- creato  ìF  - 
■'  Moa- 

■ -  .G-oogIc 


-IkloBdo,  noa  lo  goverai  coit  patf- 
ticcdar  provvidenza)  ma  io  maói- 
tenga  i«  virtù  di  quella  imprei- 
sio«e  che  gU  comuiiicò  da  prin- 
cipio. Qaesti  Brachmaai  «i  vbk- 
«ano  di  laper  tutto,  ma  di  noA 
aderire  a  verona  delle  altre  «a<- 
.'te  naztonaU.. 

La  feconda  tribà  ^  quella  d#* 
aniliiarii  e  liccome  il  Re  per  ao- 
tlco  i)io  i  anco  il  gcoeraie  deU« 
aima«e,  appartiene  a  lui,  e  air 
«e»!  tribà  regia.  Il  tribale  ift 
quella  lingua  è  oomato  ICik^rUn 
combatte  in  tempo  di  guerra, 
quando  è^  pace  attende  aU^agrìr 
coltura»  e  abka  presso i deliibrj.^ 
Non  coB^e  matrimonia  come  i 
firattmani,  te  pitk  sono  anzi  coar 
cabine  che  mogli,  che  stanno  in 
casa  lor  pcopria ,  e  con  qttéllt, 
&ciI)tk.cQn  cai  ammettono  tcscttt^ 
dono  aiKora  e  ripudiano,  e  sono 
vicendevolmente  rlpiadiate.  Quin* 
di  alla  prole ,  che  spcnso  k  tacer* 

SI,  non  petm  la 'femìgiiadelpa? 
re,  ma   quella  della    (nadre  :    U 
materno  Zio  del  bambino  n*  pren- 
de ctira^  •  lo  ttene  in  grado  di 
fi- 
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-$giio-  GU  stcKÌ  SglidcVRegi  ima 
succedono  al  K«gso,ina  queideV 
le  loro  sorelle.  I  Regi  faniri  sa^ 
jo  educati  ìa  certi  kioghi  presM 
i  delubri,  a  ittraici  ikI1>  rdìgior 
iic  «  nell'arM  d^  F«gtiar«i  e  «U 
combattere . .  Ne*  lafri  Ubrì  li  ho- 
van  anco  le  istruzioni  per  qocsM 
grado,  ove  JÌ  rMtcomsada  l'im- 
jnìni&trauoBe  4clla  gi««tÙFÌB,  I« 
custodia  del  spreto,  la  cura  dell* 
erario  r  JUi  xelia  del  c«nsigU«re* 
e  dell'amico,  Gl'Iadiani  combac* 
invano  una  volca.  con  cUfitaci, 
f occhi*  soldati  a  cavallone  a pìer 
Hi  di  cbe  v(^9>i  Q"C»rzia  b«1 
,Ubro  8.  al  c^p»  ig.  I  Icr  posieri 
lizmio  adottala  la-  disciplina  mi- 
iic&re  AfL  Persiani,  t-  de'  Tartari, 
e.  i«c«titcaietite  «fuella  degli  Ea- 
fopeì  in  qualche  («gofi-  Comur 
Demente  pes4^  cno^ttoaò  presH*> 
cbè  igxiuidi  eoa  aschi  >  «aette .  lav* 
ce .  «odi ,  spada  r  a^«,  scari  i  e  sjt 
maatieo^  con  poco  vi^to;  riso, 
crboi  acqua  ton^  il  pi«  «aniun^ 
lor  au4''^<ncnxp. 

La  terza  tri^à!  h  àe*jeam^gaao* 
ti.,  «  «o^grcod^  $n^  df^Uf  9»in% 
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istituzione  gli  agrieoliori,  e  i  pa- 
stori,  e  i  intffcataiin' dèi  prodot- 
ti si'dolla' terra"  e  sì  degli  armén- 
ti- Q  ;esta  classe  d'u<nhini  è  onCH 
rarissima  in  qué'  paesi-  Vi  sonò 
in  ogni  ioo^ò -poderi  cèrti,  delle 
sccadi.inie.  de'  téiiip),  e  tìn  del- 
le cK^cse  chistiane  ,  che  ■^i'posse^ 
gono  dà  gran  tempo  senza  liti» 
uè  estorsioni,  e.'scndd  Tispetcatic- 
slmo  in  quella  nazione  iJ  diritta 
di  proprietà .  Quei  della  infima 
tribù  non  possono  possedere  "poi 
deri  :  gli  altri  secondo  '  luoghi,  6 
posseggono,  ò  hanno  dal  Re  uni 
«srensionedi  terreno,  delle  cui  ri- 
colte  gli  somministrano  uri  trehta 
per  cento.  II  terreno  è  focile  '  a 
rompersi  ,  e  vi  adoperano  'aratri 
di  legno!  In  mólti  luoghi  i'  ani 
che  fertiiissìmo,  e  vi  si  fanno 
dite  ricpite  in  lin  anno.  'L'arte 
dell'agricoltura  è  difetta  'da"  ca- 
ìendiirj  rustici,  composti  da'^Brah-^ 
mani,  e  diretti  dall'  à'strónoiniài 
che  presso  lórò-eiìaitdib  distingua 
nello  Zodiacqi  dodici  sc^nTcetès'ti;' 
e  gli  nomina  con  vocaboli  simili, 
a'  QOitri.  Nel  commercio  de*  ge- 
ne- 
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neri  contìti'tta  tuttavia  in  qualche 
paese  meditcrrancD  1'  uso  della 
permutazione  di  un  genere  col- 
1*  altro  ;  uso  anticKiissimo,  giac- 
ché Strabene  attesta  '  Indas  auro 
atque  argenta  non  ati  quanqtiam  mt' 
téUis  abundent  {'lib.  15.).  Vi  cor- 
reva un  tempo  la  moneta  de'Gre- 
ti,  "come  si  raccoglie  da  Plinio 
(lìb.  6.  cap.  22  ),  ma  non  si  sa 
che  s'incominciasse  a  fco'niar  mo- 
Aetà  nazionale  se  non  tardi .  Ella 
non  pcfrta,  per  qtinnto  si  i  osser- 
vato nn  ora,  alcuna  epoca,  onde  it- 
lustratela  storia,  ma  i  simbott 
che  abbiam  pift  volte  accienna- 
lii  il  triangolo',  it  loto,  la  pi- 
ramide, il  cono,  o  il  simbolo  dì 
ìackstui;  in  oltre  la  Inni,  le  stel- 
li, le  immagini  de*  principati  lot 
Deì>  A  't)Besti  tipi  si'  posson  co* 
noscere  le  genuine  monete  di  qué* 
popoU,  che  hanno  eziandio  iscri- 
2Ìoni  in  lingua  Samscrdamica . 
L'Autore  ne  riporta  e  ne  spieg* 
slquante  tratte   dal   Muieo   Boir^ 

gì*  ■  ■    ■  .' 

La  quarta  tribù  ì  qtiella  degli 
artefici  nobili ,  'perciocché  fra  U 
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4ribik  nibalteriM  vi  ha  qn^la  datr 
^s  pareyi,  che  siòcciifa  intoroe 
a*  cadaveri  degli  animali-i  e  la 
feUyM  formata  da  coloro,  che  ÌM 
{w>8  di  ^ailche  reità  ioro  stati 
cacciati 'dalle  iribà  »  e  messi  i|K 
nao  stato  dt  (cbiavità  insismt 
co*  loro  posteri.  La  tribù  oaoz^ 
'Jta  i  diicinta  in  vari*  profeutoni 
l^rte  liberali.,  parte  nurccaoidiie* 
XiascuiM  ha  il  suo  cribuno  i  che 
«nende  a>  torre'  te-  private  .dÌK«v- 
disr  giadtea  te  contravenie»  « 
-del  peculio  del  pubblico  m  valli 
ia  coUpCBrc  in:  nutrimoniio  U  Har 
«iiiUe  povere .  «menda  i  deliaqiw»* 
4*1  KiogUc  evi  diveraio  \  matrìp 
Mon)  '  I  pro£mo»  dell*  arti  dal 
jdiMgAaaaa  taelt««i'e  ^aamunqac 
fuin  copiiparabiii  .«*  Greci,,-»  «i 
JtonwBi.  powi  conie  ù^  «swr*»- 
'«^aihiiovar'migtian^dtgU  Eg»». 
JUe^g.afiÀ£iIÙ;clla  -ve^^mo  se*  l»r 
laMririiietfé ^rocadetto  da  «tu^MC- 
acùàoaa  ^lìaawHe  che  da  iMi^t* 
•ia.t  eawndovi  il  éw  taoMttttm  im 
quel  torcimento  di  gambe,  .o.  di 
Occhi  che  Maibuaao  Moereainnit 
«è  i  aftcanloù^a'  qult- i^è|tft  «g- 

dOfr- 
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rvar  le  opere  che  rtgnatdaiio 
rali^ione,  UKcrebbero  correre 
an  idilìo  che  fosie  disegnato  e  eoa 
-dotto  senza  tali  ciric4.ture .  La 
'  inetiicina  è  quasi  del  tutto  una  co- 
rgnmone  dell'erbe*  e  un  applica» 
zione  (tiesse  secondoi  mali,  biul 
cogttiiiohs.  lon  forniti  6n  da  fan- 
ciuili,  ed  hanno  assai  Itbri-  ebene 
iraAiaao  fondati;  su  1*  esperienza 
'^i  molti  seceli.  Molto  aaco.nell4 
-cara,  delle  infermiti  danno  alU 
lupecsmionev  e  ad  uni  .ceni  ma- 
lintem  umanità  >  p^  cut  non  ap- 
provano il  carar  del  -aangoei  ed 
altri  rimedi  comani  in'  Europa. 
Oli  scrivani  lon  molti»  e  mvlm 
nileciii  nello  serÌTere..Già  &n&o 
4oir  lo  stflft' anche  cuBBÙnando 
in  -foglie  di  palme»  che-poi  unite 
hliivBie^si.  ehindono  .fra.  dne-asii- 
cclle>  .«cosi 'formano-  il  voliinie. 
Vi  .'Ci'  cro^an  «Bcbe  4e*  libri  .cAt 
ttudmMu  b*»r^Utbichc  corri- 
^ipondooo,  come  paze>  ai  libri  di 
«eia  naonnatif  da  'LtTiiii.  Ugnai- 
ìmente  aono'  in  uso  Ir  -.kmine  di 
rame  per  te  ie^,  ed  altre  «crif 
tara  {à^dtaeToU.  UHe  d«hTr«- 
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Vancor  scrivevi  stìflfìirì  in' follìe 
di  palme!  alle  persone  <li  riguar- 
do incarta .  e  all'oso  d'Europa 
pioijR  il  iliipaccio,  e  lo  segna  'col 
^uo  ligilU»'  Còncludja'nio  questo- 
breve  estratto  c'on  esortare  il  tór- 
tore curioso  di'  queste  notizie  a 
leggere  originalmente  ìUibro  (Me- 
no di  una  erudizione  affatto  pel- 
legrina, e  dì  cui'mal  Sì  pu&  dare 
un'idea  giusta  ih  Si  poche  pa- 
gine. -      ' 


AR- 


.  ,   ART  I  C  0.,L,p.   II.     ,    . 

._màìa4iff  Va  -fAriìf:-  ha^flia  ^•gar 
(  MatDtìeur  VitifiiaiW.F^Ifi^fier,   Uo-\, 

tru/iti/tf  de  i'^g^lpis^par  Munsieur 
t  de,  la.  Mvntagift ,  avtf  bcMutou^  <•> 

.;.  chez.  Knapea    F^is,.et  Momoi4 
,  i:}i»./l}.*  "pag,  134. 


1  Ino  da.1  i^84.  la  Società  di  Me- 
dicina (U  Lonilra  .stabilì  di  dare 
ogn* anno  uria  medaglia,  d'oro  del 
valore  di  dieci  ghineci  coiiiata  in 
Memoria  del  Duttor  Fothergillt. 
tanto  benenie,ntq  delfa  misera  u- 
manjrì  ,  all' Autgf',  della  .miglior 
l)issert!}ZÌone  :iO[>ra  un  prabl^m^ 
ài  medicina  ,  o  di  storia  natura- 
le, che.  parimente  ogn' anno  da 
fssa  sarebbe  stato  proposto.  Il  pri- 
mo problema  fu  annunziato  al  pub- 
blico nell'an.  I7U6. ,  ed  era  Ìl  se- 
guente . ',,  Quali  tono  le  malattie, 
.;ì^  "  '»  che    ■ 
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i»  «t»  po««mo  mWgiwi .  irgmpf 
ff  rirsi  (  recitando  nell'  snimo  delle  ' 
ti'aflvtfionii  O'delle^'passiani  ^nrti^' 
D  coUrin?  Fra  le  varie  Dts&ertàz.  - 
presentate  b'IU  3oci«t!i  iti  risposiéi 
altittiacal  queitiòne  ottenne  iVpve'  ' 
ilii(>-t]iie1lla  del  Sr^.  Doi.GQ^ieliìno 
Fatc6ne¥>  di  cui  noi- annunciamo 
presentemente   la  traduilioii  frati- 
ette  dd  Si».  d«  U  Montagne .  Non 
«pregevole  oertatneAM   e   quefta '' 
Bmertarione.riticà  di  osservazioni 
utili  per  la  pr»eici  Uedica,  e  ta- 
le da  meritare  d*  «isei  Ietta  con  at-  ' 
tenziune  dagli  studiósi   dell*  arte  ' 
salutare.  Koi  vorremmo- poterne 
d'are  un  esatto  raggtiagHo,  e  seguir 
r  A.  belle  molte  su*  ricerche  mera- 
ftsiche ,  e  fisiche  :  ma  ben  facìlmen- 
fé  comprenderanno  g'I' intelligen- 
ti lettori,  cTie  ciò'ire  condurrebbe 
indispensabilmente  a  de"  dettaglj 
C  troppo  minati,  è  troppo  alieni 
dal  nòstro  istituto  .'  Dovremo  diiri- 
que  contentarci  dì  dare'un*ideff  ' 
dei  piano  deir opera,  'rTrtietténdo 
alia  lettura  ddla  medesima  coloro^ 
che  ne  desi  durassero  una  pia  Cora" 
pietà  ttorìcia: 

Co- 
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A«¥i  enoi,  •<  tu  4X  ' 

CoiB»ioi&.  pertanto  1*^  (Wtn*^. 
mire  ale 

nia  onift 
suoi  rasi 
ad  «saiQ]^ 
ooao-le  {I 
tuùone;. 
i«^ide  egli 

in  una  «£li  pone  qtwlle»  oh'  ecci- 
tano le  forze  dal  «istema  vitale^, 
e  mettono  in  szion«  le  facoltà  d^ 
cqrfK>;ft«iraltTa-  quelle,  che  inde*-' 
bolisconq  e  abbattono  quctte  m«- 
desinelàcoltì.  Appsriengono  alla. 
prioia  classe  la  gì»ffli  l'mtimrt ,  il' 
desidtrh  ard*ntr^  la  eolhrat  e  la:. 
speranza  \  alta  seconda  poi  il  tmor»y 
la..trittfzz0,  iapieti,  la  orrgegaa»    . 
F  invilii*,  e  b  geleiia.  Due  alttrc 
a:^zioiii  dell'animo,  che  postono'  , 
appeftaannoverarsì  tra  le  passUmi, 
ma  che  sono  d' una  somma  irapor- 
raii7a  in  medicina,  considera  l'A.  -, 
in  una  nota  .  cioè  la  perfetta£da- 
eia  nell'efficacia  dei  rimedi,  e  la 
ferma  risoluzione  di  resistere  al  do- 
lore .  Multa  ssgacìtà  diraotira  egli.  : 
nell'esa minare  gli  effetti  che  queste 
diverse  affuzioai  producono,  sii  gli-. 
"       oi- 

■■ f^"'"8l^ 
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d^ni  del  corpo,  e  sul  sistcttlft 
vitale,  e  mólta  precauzione  nel 
dethiiac  le  conseguenze  per  Hi  pra- 
tica ..  Sembra  infetti ,  ohe  possa 
fen'eFtiimente  concludersi ,  che  nei . 
caù,  in  cui  le  principali  partt 
AeiJa  macchina  sono  indebolite 
ed  opL-resaev  dovrebbero  cercarsi  ì 
mezzi  dt  eccitare  quelle' passioni* 
che  possono  opporre  una  resisten- 
xa  agli  effetti  dei  principali  sin*' 
tomi;eche  per  lo  crntrario  quan- 
do la  malattia  è  prodotta  >  o  ag^ 
gravata  da  moti  troppo  violenti 
negli  prgani,  che  servono  alle  -fun* 
lioni  principali  sarebbe  espedien' 
te  d'aver  ricorso  alle  passioni  ca- 
paci d'indebolire  il  sistema  vitale. 
■  Riflette  peraltro  assai  ^iudizio^. 
semente  1'  Autore ,  che  molte  dilHh 
colti  possono,  incontrarsi  nella 
maniera  d'usare  questi,  per  cosi 
dire,  precari  istrumenti,  e  di  ma- 
neggio oltremodo  delicato.  Non 
è  si  facile  d'assegnar  con  precisio- 
ne U  natura  e  Testcosione  degli 
effetti,  che  essi  posstm  prolurre. 
Ciò,  che  in  un. genere  di  rempera- 
loenti  pud  eccitar  le fac>.l(ìl  vitali, 
può 
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pA  produrre  un  effiuto  del  tntt* 
sposto  ia  una.  co&btaztone  pì^ 
debole.. Coti  la^f^oja  .produce  tal- 
Kolta  degli  accidenti  non  menp 
ftinesti  dall'affanno  cdeLcerrore; 
il  che.  deve  probabilmente  attri- 
buirsi a.  queir  ecceifivo,  lilatcia* 
nento  deì  nervi,  che  .succede  a  uaa 
troppo  violenta  tensione.  Dall'air 
tra  parte  Le  passioni,  che  indebo- 
liscono potano  talvolta  agire  d9 
ttimolanti.  Non-  è  raro,  che  U  tì-^' 
more,  ecciti  forza  ed  attività ,  f 
.iqetta  efitcacemente  in  moto  le  &- 
•oltà  del  corpo., e  dell'animo. Nott 
tacce,  adunque  le  passioni  o  sci- 
piolanti ,  o  calmanti  possono  fraa- 
camente  usarsi  nei.  diversi  casi; 
ma  vuoisi  avere  la  .più  scrupolo- 
sa attenzione  .e  alle  circostante 
dell' infermo,  e  alla  natura  delle 
passioni ,  e  a'me/cì  d'eccitarle.  Fra 
tutte  le  passioni  la  speranza  è  quel- 
la ,  che  agendo  come  u»  dolce  sti- 
, molante  sembra»  che  maglio  corri- 
sponda alle  intenzioni  del  medico  : 
d'altronde  è  questa  una  passione 
che  può  maneggiarsi  piiì  comoia- 
mente,'  e  che  può 'S0tT)ina<nenie 
Tomo  LXXXyii.      C         con- 
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feontribgir^  a  rendere  il  mftlàfo 

(ll>cile  agli  avvisi  ctieffU  ven^on 
dJti^érlà  sua  salute.  Alla  pasTione 
della  stta  speranza  può  in  qualche  . 
modo  rfdUrsi  la  fiducia  nell'efGcà*  \ 
eia  dei  rimed)  i  afTezionechtì  pruda* 
céde'sbmmi  ▼àniaggiia  medicina. 

Dopo  le  indicate  osservazioni  ' 
passa  l'Autore  ad  applicare  alte  i'  ' 
ihalàttìe  particolari  i  principj  gei- 
tirali  già  fissati,  r^el  cbe  egli  se-' 
gùé  r  òrdiiie  stiibiliro  dal  ceifebet>-  ' 
ifirto  Dot.  Cdllt-a  tièll'ultiiAa  edi- 
zione 

In  ( 

le'  ma 

■  Taméi  [ 

'haii  i 

hittiù  ' 

ordì  a 

tonò  i 
ia\Vi 
glior 
fidaci 
det  n' 

sta  al  

cfil  a^li  or^aAi  del  corpo  infel-nib  . 
^uel  grado  dii  fbrta  ,.che  loto  man- 

:  -  ^"  ti,-   " 

r. .C.x)^sl.     , 
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«ir.»  fi*,  éh« Itisi  rWkeftzfòiìe  a^l: 
m'alètb  in  maniitàf  da  l'elidere  il 

feceraabifgàftìiolAséiiiiiKlè  4  f»^  " 
te  le%Ìtì*i*f*rè«si«rtÌ.  PeH*?it*4*» 
le  Wgr*tfi  tiédè,  cftteP  Phdita^'.fi- . 

rtVé ,' 'ìtìa  gairire'VncSra'dalW., 
feti^rt  contagióse  e  inalì^éV  alla 
^traK'ite  giovà'ii^  it  V'in  gSnferbsov 
e  l^t^jo  *,  ■selcohdd'  1*  Autòi^> 
jMrfchè  adiscono  %*'fra*iH  dà  «iiii 
làrariti'"»'  é  "conseguènieìne'àté  'àk  ' 
betonanti.;      ■:'--!  ■■:■'"' i 

Come  la  tirariqwifftìVe  tiitt'òci3' 
Ht£  Uàhdiséè:  r  im^^ffiàzìiìne 
^ìova-  alla  fì-'en^ìa  «  Vo¥t  cìov4.  ' 
^»ò  lì  titàote'tìVP dicHH^Ì^à-i'tk 
alfa  gotta';  |"ei''tui"ra'hilv<>ltà'ufi>. 
lé-  'fcé  ttH-'*co6A>:  àr  cSilÉra  "àé 
«fta'giófg  sltii^^drfrarìa , '    ■  ■' 

Molta lA(!uìmìe*'fcaln=^  t>t>ss>^'^ 
Jteir  éihdrrilèftjV'e  IxisàiiÌQ  ìòa  pro^ 
fi^to  eccitarsi  or  le  siliÌDoianti,  or 
Ife  debiltfailti  lecondu  le  diverse 
tiiTcostahzt  'e  c«gio;hi  dèi  tnì&le. 

Dlflle    ptt^ioiii   d'iinimo  nàsce. 
%t'n  ipesjO  l'apoplessia  è  la  sitict»* 
>e ,  alla  4tf<il5  '(  té  sia  Tréquéittéw 
C  J^  o 


9.mdtopiÀ-:{ienD^ca)  giova  «i^ 
fo  la  £ttma.  rifoli»i«nfr.dì.  r:eMsttt* 
r>  à  certe;  iai{tfesào!BÌ  capaci  .^ 
produrre- qn  simile  4nc9iS94pv 

Gii  eficcti  4(;lla;pA;^Ìo^ì   ml^ 
«fTe^ioni  ipocondriche ,  sull  epileE>t 

nia,  sùUs  mania,  «uUo- scorbuto, 
e  lòlla  nòstilgui  jcA  .^oM  Àore  a 
tatti  i  medici  .  che  per  quanto 
TAtiten  gli  v;ii4»,Mtu  ftf»Aw4»a- 
il&»noi  ciràiamp^^'.voa  dp<^rlo 
'•^irè  n<Ue.«ve  .ri«ercIie.Tttr.|ioa 
tvoiare  iitttori.'coadsi^'itHnilt^stt': 
■p&ioi-idttiayjìi-,;.  :  . ,,  .--i  -ri-A 

Le  i»49«ti^  *  c»i;;pi|TU*l*  Aa- 
tpre,  son  quelle  in  cui  t' inflaejjza 
.a€U'ìà«ilna.«iJO|h»it«,-ftdlifel»il)i^ 
n  la  piik.4ìnnc*te.-pin  f0ini&«^. 
fF^ntf  pot^UieiA  J%gÌHOf«rGÌ  ^ot- 
ti ahrtdiiippidil^  dflll*  igjiìy:ly»a 
^'tfinaiia9:m  ^.AtItoB«,lB|9cr,4it-^qu£- 
iilaDùtena^iIlm««^c^c;co4P!a,ul}(:e^' 
)' nò  di'  moiri  ogg^wi^,  phptgli  v<»r- 
ifebbe»  chcfosser  pr^ai  in  consido- 
'razioae.'  Eccicandb  peuanto.i-n9e- 
dici  a  questa  impresa,  egli.pon  fi- 
ne' alla  sua .  DixertiHEipae , ^on  -ài- 
Cune  tgiudizjose'  asUfs^ad.^)  ..«al 
■  ■"'  ,;  ...   j    ,     '      con-  ■    ] 


tmtegitft  che  ^>TreU>era  tCaci% 
fmedict  nelf  Buiitecè  itaslkii;  1* 
quali  ;  '■  per  ^  qaémo.  isieno  :  poche  y 
non laMÙiiio pevb  di-'eHeriommi^ 
nftitte  inttfreifonn ,  «'prèfica».'  ' 


-*» 


A  R-T^-C-OOt  o  m.._  -3' 

Hèftr  tir  £t¥«t'it  alfivtai'ir  e*ttP 

hts .  Pisi* ,  ^x  Typt^tépUé"  ^*h' 

A  Vtfiidb^  ttlt'TiitntriaUrrX:  Ài 
<fV(iÌT<»  QiMiMle  ««sO-tfoótil  si  SO' 

del  f^g;  FfcH«)  'ftàm-v  lèo^ti  in«* 
f ne^^rwftsiftr*';'  èi  'ctMtaaho  óra 

^  fa  MRiKissVv-icfìf  e^irhaVde» 
iHa'laee.'ipet  iwMer  iidu'>òu«^M 
Itìwfti  deHta  ^bifenoa ;  cli«-lÌaéTÌM 
tf»va'ti.^{ia  l«=-piibMc3;Ei6ne  Mh 
U  soa^fott«tt'.'A>6  giujxc'  iddi  <d« 
noi  'itat««  'tttiKtif^iota  #  «d  iL  gv 
C  3[  nìo 


.tXwKei.  *{vl  f .  ^i^ftft  si^'IIp, /sfosso, 

,n<Mtra  imparzialità,  e  per  seicoh-' 

inato  quanto  da  noi  ,sì  assiri  , 
ci  sia -^prmesjo^^MiVjri^rj^e  il 
sentimento  dì  uao  dei  più  gran 

4Ua.,sua.  ^niy^rafij\ia.  G^if^/M^Kt 
9  speciatim.  gratuf  recordoV 

«l.»^WiÌ<iW<lÌ,«Biiì><««  WS»»»»» 

■e  yik-  Ob  ^iMutitiùiemmihka'tin 


ft  stlnìn  «ihi(ùt!*m  Viro  ip«ririsst* 
«  mo  me  haad  valga  rìter  abccri» 
tt  ccbin  persentio,'  mcretar  vera 
B  communen»  cmctoroib  natara* 
fi  scrutatorò'ia  observantiam ,  tìt» 
»  potè  qui  primus'in  soa  Patria 
».  f^licemUnil^&ssainqiieEntomu- 
»;  logì^e  navBvjt' operami  edita- 
p  qoe    Fauna  Étrusca   Jacandissl- 

'n  Biafn  hanc  scieAiiain  e'  cunii 
ft  asqUe  educatanl' in -florehtiioreiD 
n  seta  rem  sempl  iilnulque  ptov*- 
»  xjt  Paiicoseruditonim  novi, qui 

*ìp '<±UtO  tatitìs  fireriiis  taatain  co- 
ij  liiunxeriat  tnodntiBtB*  tameù* 

'•p  gitacp  pfòpriòrum  liruiintiffi  Sr 
i^i  dnci^riT}  Virum  Ioqi|or,  dz  qso 
«  maxithain  conci peM-spem  ap6c^ 
li  \«t  Nato»*  ScieftriatD  y,. 

■:  Veotemlaoni  «  fyrMe-'dal  me- 
tità  dell.  Opet-a,  esk  |^l!mYÌ£««334, 
s^le  d-imart.i'>ppa^^n«HH  sot- 
Taneo  alle  tre  ^tia^  <^sé  Att  li* 
«eon  dej  Fattrici»^;  ht  quali  etpo* 
ne  C0II9  Messa tgetodo ralle -ba  a»i 
gnito  nelta  FaxFna,;iion- ta^at^aft 
lativD  a' riportata  4e  d^ftt«iaat 
dei  nigUori  InsatK>log«> -il  nvioti 
^oac^M  »  «  «d  «jeoeftnarc  (e  T»  v«r 
C  4         -       la 


;  Ì6    Cioltif Afer  elfi  £tfr. 

°^ie  degPIcmiogrèfi  V  quinto  'svetv- 
.1  tft:arn(tf«Te  degl' insetri  Ir  parti- 
colari loro  dimeniiorii .  ed  a  «^^ 
'/trascegnaTC'*  coir  asterisco  tutte 
^^^ueUe  sf)écico  afetià' nuove  ,'fav- 
x'rtto  non'Aescrittc  -tello?  Steno  Fa- 
l>rkia.RispecTe  poi  «Uedetorizio- 
-lAsi  ha  proeutafo  i*A>  di  nóire  sl^ 
iìls^faiievìrà  un'-encema"  chiaretti  » 
-ia^niblic'  p8rt«  -sopenoie  anche 
'■<  lii^etif  'deila.  FauDfti  ^ètco  d«l- 
'.Irnitore  togniziosi-,  e  Aeila  pra- 
/ticaseàipne  maggiore  t  Ben<  svéa- 

-  do  tUtcìtìratp  .^en  link  più  ebiters 
.:  intoUìgeam  i'ed  esMtezEs^UavM" 
'rdetma-^xmrre^gere,  cdiandrc^idi 
-^ctuabiure-ai  «uQi>r«pctti.TÌ  litoèl>Ì 
:\^«l-ta&tOrcfae;lia'-creduto  netdi- 
'  •MÌO('«;di'-laseìaTe  iodedise^iioefle 

-  flpeci^t'  c4ie  osi  ptesctetì  Ibmi^  Aon 
;  ■-pttceva  con  tficòMBza  deteikdii^9è  : 
m!/  E^da  40fid«rarsi,  cfc«  >1;N,  A. 

««-•dìaTia  brCro  eootczxm-^i  .^ttèi 

r.tHM)vÌ4l««e«i  rigaardaiiii  le  altre 

cinque  classi  (Unitamente  alte  ag± 

giante  sopra  i   già  descrìtti,  per 

=  Jl  ,q«al  ,la«:ocQ''  sdppiaato ,  eh*  egli 

fa  dell'esatte   riceroheVvCd  oetet* 

Yazìonii  del  che  gli  avrem  grado» 

-^A  :    i'  taa- 


tanto  i»è  «he  ci  promè^rtc  dì  dt« 
re  ancDn  fc  ^fftt*  A^^inmà  & 
pia  paàrticolaci; 

.  -  PosMaittO'« -ttgiaat  MRCtrei* 

che  dci-imoiiiiàseiQ  ckc  aucr^lft 

iùùtrft>'i;{ficaii«>r<^i»  siano  «ratèidi 

-:g)à;ciateaaf4>K  faer-qnaitcocrha -fi* 

-  no  adoiia'Cépòsca.i'A  vGÌf8K4a** 

.  aìlaspéoie,  ntiaarochb«ap0rEidi 

graa  hibgir  qocHvdsliAvltvs-FBa- 

~m  [ttrneolairi ,  if  die  ia  férc^  de* 

fiirse- attribuirsi' at- più  nmperalro 

-tiima.cfccgodnmof  nfKpiè'-d'Og&ì 

-vIro  afia  di)ìgen^<V*^'*ll^'indÌ- 

•<a>ili  «uTKxte  ha  ii«r«:  l'A  ,>il 

.  '<}itiledòtati>,»fche'd:*ìn^niri(É-^- 

■■  J^'dian'vcrKF^cnofoni»  batdfe- 

'  ^na«o  di  ktmcggcté  ìn'^tiesta  sda 

'ultima  lanca  gli  'errori  {tfcsi-tHir 

altra^'éd  t^qaaaw  sarebbe  d«sì- 

idenibitej 'letami  gli  Autori  ndn 

ti  ostiaafséffì.a'SOfWnerie  iterò' ab- 

.  letY) -itnpresso  K'-nreffceria  il  d«*io 

'^  TéremJo-:  •■■  '■  '■■■'   ■■''  '■ '-  ■■  -■  '  '•■'* 

^N-  C5  AR- 


'^amtt>»i>«>ssnE<ii' I Vi 

*«  TICO  L  tt   IW.' 

mtter*i't  delie  Chip** ■  dti.  Sfimtt 
Jluwrwi  *«••»('' '•^•"'*>"W- 
1»  SiK«>J.  «wir  *  ■•»>*««>«.  «- 
iwM  H  tì'  *  •*  ■*(*■»•  l'I*»'  *' 
-    iJiif  ThvUrHV        -^  ' ' 

-  vlù«?50.oiinttefa  sitt^w  in  on» 

-d^^aarùetU  piò  popolati  di  Pa- 

-,rj^iCÌw:ond»ta*cla.qgiM.  patte  4l 

'  ^a8«?,cifresiiteva;già4agt3«  t«))- 

'  .pò  »»9nti  a   u86,,-a,nno  in.  c4i 

■Jitippo  Angus»  lo  fee«.  cliijiii««e 

con.  muti»  a^ea  renjpte  iér»i«o  di 

iaego.disa.poltura  peli^^ggw  ^19- 

«rero  dette  Raitoschi*  dalla  Ci»  t4. 

14*n  ò  «errame&te;  c^alcolaliile  1^ 

LqoaJititi.,d<i.cad?v«iji>cè«in  laa; 

to  spaila  di  «rapo  yjt  »pao  ataj» 

collocati  ,  e*  il  maggior  numeri» 

»S- e  30-  pialli  4»! ;K°***"'^'  '" 
CMScuna  delle  quali  ae  ne  soleva- 


,C,„ogIc. 


fidici  di  ugni:  -ciiti^sie  noi),  fcs^ 
Be    di  UB  Ittc^q,  (^e  ^   aa«feM!- 

«t»  «lUtìt.  Wel.  1.664.  J(rci;iitìl,« 

■4oMt  dì  J>4K^iiÀ<tp«<a4t  P^i  fef 
xie  ta  reU<!MQfu  i'ìqv^ìxoho  :Cai^ 
tro  r  insfilobrità  di  (i(|«Ma.IUog4> 
4  qveati  stessi  ««ori    furoRO''nel 

■vlji^.  «oaifesnttrt  dfti  Sitg.  i-enw- 

ìgU  abitanu.d«Ufi  cAfifr  wic^«e  4»1 

-frr  seM»e  :i_ktr9  gMUH:l^B)aKft< 
<Ì^i|Hra  isb.ai  Il6o.:P4Q  fu  in- 

:c4>a.fMi4Mdtr9';-m|>v^i,  dapfo- 

v».  acctdcpteseguita  in  molte  ca- 
«e  d^la  atrads  dell?  Wf*yie.    Se- 

cQn4.o.il  nj^Baglio,,  tt»  di  et- 
.W  «e.  .«te.  tt>,S^(^  .Otd'^t  ,d« 


,Ccx,glc: 


▼Mlll£  fy  il  tft«flrfnii«*'cb«  ti  MK 

f^,  avea  iitfettiiU'tasM  iccaBÙ^ 
a^;' «- U  teMfciU  •wMti' «li'^ae-* 
Ita  emansxioM  n  paragoniiTai  »à 
Tdènì  ì  fiV  *«tìli,  a  ai««ili  eoo» 
^tiìi  rtlTaggi4mpfeff«,ooile'k>»» 
monile  fféccist  Si  diceva  •che 
le  mira  ba^naM  dalla  pndevcki 
ttmìcFiti  p»teVftiio><al  nit>  «ooo«i>4 
iè  cotnn^care  gli  accidenti  ips^ 
IbrmHÌBfcìIÌ.' -  '  ■■■■■■-.-'  ■^.■i''M 
ìt  pròW«(Hifi«tt»-dÌ  ffif»ionev« 
far  '  pift  potte««  «««f  «àft^idOe  per 
«n  citfriteiffr.in  «ri  pochi- c«<l*Te- 
jrt  vi  fòìjèro  '»»«*:  «iit^ri  mon 
gii  '^r  titi«9t«iiaYttn«o  «lutoffWM 
ii«nMnte  aVuiatéri^asmaliv^e^ls 
éi  etti  ter»  fte«'6v«ì«*ifiii  à^ 
moìt&teafà^tàoitt  abtfvlM'^ofinl 
ì  c^ifaverii  ed  infetti  nei^  tempi 
c«d(}*:  «4  ,iw»»djl:s(!gui.w»,  covau- 
tenenae-'^  tfem  «cci^entì^  •  M 
siiurairitTnxo  ixìmon  i  odi  i 


il)  Nel  it«i.  lène  «fli  «H*Acea» 
4«iARi  Rcale'Mle  Scìe'Axc   «in   iHrr 


,C,„oglc 


procedere  ftUa  d)WRi9?^»A*  *  e  Rt^^ 
•ttre  efitsci  eper«ziQBÌ  ■  hk»  «^ 
qaante  ctifiÌGcdtk  e  yerioili  inoii.  ù 
Badava  iacoittro?  Ù- popolo. avea-: 
un  aTUÌ«o  e  re)igiocQ  ntpe^ro  gec^ 
questo  loe^ev**  erano  niolu  ,inQ-, 
mnaeKtìv  ed  Jlnfihe-  delle,  pjccuiti, 
^nntaéeói  «  :Èb«  ferviv^ano^  di  ri-; 
Aigio  a  Aotti-smiecabili:  e  «utO: 
quosio^bisitgnv'ra.o  4*>o<i°^vare,  q, 
atterrare  .  Quanto  poi  qo«  ,vl  a^ 
4m  nmttitb  ettesMoii^iÀ  pnxh^cHe 
«««'«MU^kleiaiifaùuuine^'arutK 
La  dèUgeou.pei:;^  L'^a^eatuose,  ^ 
KAMÌvi^ael  Sfg.  Xbtwcr (i)  ha. 
eyewio  fattele  diflfaEJi^.-ed  Cr. 
vitato.  twtiuglSatìp^vBpienii.  4 
fèn  .«otiBrla  ^ie^^c  fHuuitulIit^ 

-.1    (■■.-    ft  ;.-.-;   Vi  .  '   ■  *^*~-  ,!. 

renù  opcnzionì .  ed  ì  Contniinri  m- 
sono  i  Sin.  de  la  Rocliefìnicaald  ,  Lki- 
wm  ^  ItaaGktiierfdt  li:^U«  •'<'<^>oy. 
Oiespai«res,-CedomUH-iD<;1rarine  ,Vì4c 
4^Axfrv"lteut«flo]r;  «d  kt'  aam»  Aa- 


,C«oglc: 


'OperaKÌHsi  nello'^paùo  àt  pia  4> 

.d.u«  ^n.9'i,  luierrciie  ^cfò  *  ripr^- 
ise.'UL  diycr»!  («ffi^  ..  Da- tvtia    ^ 

;iu):«rlìcie  ^^1  -cimiteru,  e,  d«il^ 
■CbieM.  vaie  8' dite  ^W    l'^i^tei*- 

•^tiono -di  :  (tue  «ila  ^^'^t^>drat9» 
■Sn  tovato  uno  strato  alto  otto -p 
-dieci  piedi  di  terra  ÌB&t«a"|^tf  ^ 

-  maggior  partc-d*  av?iw  4ii  *4- 
<4s%Kis  o  d*  Httibendoioe  Mct^  «4- 
-«e'viciflet  a»n«>  stSii-apc-FtU  e  vf- 
tSiTÌ  pia  di.  ottanta  scppl«4Ktiii,  -ìfL 

.  ciii(}ufliita  fi9pQttiu''e  c<r«aM»Ri.«<>«>o 

'  itatie  '  -votate  fino  ■■  alla  pr:0^(iditi 
di  OMO  o  dieci  ^ledi,  «d  'aic«iie 

'-ìfttfer)inMnteV«  più  d:i.-t|«itid*«i'« 
vebtiiBiltt  AdaKcri. leva  nati  dÀ* 
>saitia^«ait  te  kiroucass»-.   -.^     '., 
Se  nuiita.lode-  \\  ^igi   X^qvrtt 

';>]}»:  aneM.ctt^ìkf»  «)|K4W(MaÌi  «I 
difiiQili  e  delicate  senza  alcuna 
.iflcpmtepieijte»  non  ininar?  fetta- 
Bieate  jglisi  dee.pei;  ^*i?T,RPP9f- 

-Cato  di  ricavare  daJle<  «udcs^me 
'dei  tBittii'e  ^eUc -eog*ian»ni  por 

■  k-scìenze;  TtfH  wfto  te ''«sservi- 
fciosti, ed  esperienze,;  thè'  (la  farro 

.«iflTe.traccie  «  suieradlltlella  lep- 
to  desuttùone  dell'osia»  e  ..stilU 


■w^r'ìfitìt  dèUc  tota  alwrtxioni  « 
«>&latciei  «veado  avute  il  comodo 
-^i  onervurne  una  ìmmfia»  q*iaii- 
utà.(i)-  e  di  qu.elli  espiasti  .aii'a* 
aia.  e  di  qji^li  iaterrAti  acI"fW*- 
1q,  o  rtserraci  d«11«- wpoUuF^tnC 
vK>deriiij«d  aautihij  aè  ba  (rasc»- 
rato  dì  fiir«  uiìa  eolUfeioBc  dei  pf(- 
sì  piò  cari ,  ris^rbanidtijsi  4  vender 
-cont»  di'tqttoqnetìiomiiluwt^fllo 
--pò.' Non  nùiiori  vti|fH9ti  gli  haol*' 
:fèrto  k)  awi^  dei.cftvpi.  4ai  «a4«- 
-vrre  eoviQlato  ìt  gaoffao-  «varvi 
-fino  agii  a!T»mi:  Rittora  estscemi 
-?éentrQ -alcune  antiche  sepolto»* , 
dow  djopo  (>ìà'fifcol>i.'Ia  inorrc-aon 
i;li  ha  fMMivi-peranM  twer^ame^- 
-te  diseru^get^t' t>.  <iuftl  curapo  dì 
xRfarvaiioai  ^jms  haniifi.  invaio 
■yptmtìBatan:  al  V.  ^t  «utte  1«  4*-* 

-:  ■■   ìm;   "    ■'..:■    -,    i  .-.j    .     .       -gì*- 

(r'V  VltrtHo  Jfi'pòftltl,  kì  tTVri 
-ohe  in  di«acsi  t#m{ii<cmsó.aiiatt'k4i.- 

•«•.d<iif'iftH*w*>ftdj^s«''«»o.  «d 

.il,,N.  A.  ne  ha  facta  una  coUeiioìie 
di  (juelle  ette  tut  credulo  più  incere.t- 
-Mvti,  «  4)»*»rtt»i0Uei:*<t^B»o bel- 
ile fJie«f»iai,  f  i4t.*oftHMlfciiekei«fcaa- 
aa  prodotc»  U  auUEtie.v.     . 


,C,„oglc 


gndauoni  delta  distrnrione,  tai^ 
te  le  metamorfusi  4eila  mone  riu- 
'tiite  insieme  dal  corpoctiesìscióh 
'glie,  e  SI  potréfit  finoa  <jueUi  p^ 
privilegiati  ,  che  si  cangiano  ip 
inanimie  secche,  o.  libro»  (■)•  ie 
fino  agli  scheletri'Kainiti,  ridoc- 
ii  in  ossa  ed  in^pol^ere?  . 

Ma  un  fenomeno  più  p&ttì^olir 
ié  sórpreiie  ed  oecapd  il  3>g-  Thoa- 
rec,  e  di  ^questo  prende  s,  triutar 
Tediffusanien^e  jaellq  |critto,.c)»e 
annunziamo.  Nelle  s«poltu;;e  c^- 
inuni  là  dcstruzione  svea  stabili^ 
tp  un,  órdine  p^titicylafej,  cpm^ 
pntie  >e  nevedeano  le  treccie  u 
quelle  sparse  aliai  sQperfiicie  j]*| 
•iiOlo.  Le  casse  conservate  in  tttJÈj 
te  te  ItHTo  dimetfuoni,  ed  io  iut>§ 
-la  l^Vo  sotidit^ ,  «  la  t«rrtf  che.  ^ 
circqndaTa.,  improntala  di  oncor 
lóre  nero  i^oltaifi^epso^.  manife». 
ftava:ho.  |a:  leinaina.,  dellL' ,u1bw» 
decomposizione .  AH'  ecccxionf^  df 
Questo  colore  che  »ye%nQal^eiitef<r 

;,.     \  '   ,  '  .;  -iìq  •', 

. .    (l>  ?l  iti  A.  4«  aiKlle'!canterT«r(ii 
'^eti  i  <m^  cAfe  U  tia«àto  eaoeuU 


,r,„ogic 
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aot  erario'  ès«l  fteìche,  t"sì  rìci 
iioscevi  nell'intèrno  il  col'oir  n^-^ 
tarale  della  sostanza  1  di  ciii  eraiib 
formateli  ed  anéhe'Iè  lenzuola  fi 
èrano  ben'  cóns'<e'ryaté  '.  1  cor^ 
steisi  non' aveàho'  (lerdató'  punta 
'^ét  loro Volume, "^il  a  traveno 
dell'invòlto  "foneKre  cdraparivani» 
sotto  ^fotxnk  'A't 'tar'J^',  iì^  'mtitn.' 
Tànof  di  à*'er  Sidflei'tb  akóna  a¥- 
leraziofte. -'Tòlto  l'ilrtVolró  si; vfc- 
ì!e*a'"che  ìi  "laroCàrni^'si  èfarid 
cbnsèrVàtò,'''eH  il  Volo'tàfigìàineh* 
'^"'cìfe''^t'ii  TÌtonòsi'eVa;'  «ónsi^ 
ìievA  rt^H'  ésséT  fesse  'ctìme  cangiai 
fé  Tti'iUi  tóassi\-'Vmateiìa.: Àc^ 
itVi  .'la -di'c'tó  WàlicfieiiEtf  cotonai 
tìVa  "'p  i  fr'  ibr  te  '  ^1  '  '  cbh  tU  sto  '  %&] 
iàìot  nerd  dtf  snèld'l  (*eVitó  a  prii 
èia-visÀìtW:' A  •  the'fòW  iVafi 
SpiHii  tino  i^iio^  'étL\<:!Ì\àytÌ 
5uestì'''corpìV*Aà'BVn''ttstó  sS  assU 
$iir&  èi  àv'*te'rtrièiia'To'/fe  tic'ónò1i| 
he  i\iiv€'Vi  paia  m'ólH 'c'ohvier^itl 
tfr  ^hà  'stiKtàfirà  'litìiibiiàV^'pì» 
dette  volte  trotto  solida,  di  QTMk 
bianchcsaa.,f)ìià:aini«m(i(Vp<irf  .>  dt- 
^à 'caoKHtetivn;  das  Jibcefaitti  «otei' 
U  nome  di  gemtn,   chiatton:  hi 
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fìif  il:  tessuto  (braso,  che  sisttU 
tpb^  tra  leilÌM  coy  sembrare  uólt 
tVQ^  ,  9  cot^e  saponacea  al  cat-r 
forche  >^ indurisce all*arià asciai* 
fa ,  do^e  esca  prende  qualche  Vuìr 
ta  «□  pulimento  lucente  >  .ed  ttn& 
specie  Ai  ^ìcndo^e  lAetaiiko,  sìi^ 
scettibì^  di  ammollirsi  di  nuovf^ 
■U'aria  umida,  in  cui  si  cuopre 
di.  ii)of&  niutto  abbondante)  e  cht; 
presenta  ■  ce^ti  i^  pi<l  vivi,  ed 
1  pi-à  variiatii'  formata  all'^stei^ 
ne.  dalla  pelle,  di  jcai  si  ricono*- 
ICC  U  tessiruTB  V  e  che  abbraccila 
tuttala  grossezza  del  corpo  adi^ 
posoi  o  dello  strato  di  grasso  colk 
locato  al  di  setto,  che  si  cangia 
jn  gragoo.  delta  tna.<sima  biancbei^ 
ZAi  di /urla'  consistenza  densa'  <t 
e9mpa«a,;  eh?  offre  drpoi  anj^ 
nassa  «^li{epla:fe,,  ftJJe  vol&é  oK^td 
t-ada  i  aifilut  :«pug'nosa  o  kgg^ri«T 
■ima,  «he  «embra  cofEÌ^poniderìi 
al  tessuto  cellulare,  e  oflla  gro*- 
iesz^  della '^uate'  si  4utÌHguo«f 
p9r  molcQ  teiD{)Q  tutti  gli  stra.sì 
ótì  jBwiepIi,,  toctf  lediv^emi  dei 
fcscetci.cheigU   fori^Mor*.  Jujtt» 
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V^  lenito  .4«lÌF9«t4:  (^  cun  ^^w) 

•«Blfici,»,,»»!,!»  <tiw<,       . 

"«  w«i,i,fl«»KBvni,4eijf  fl(?isl>ras, 

•  ne  */««««».*  iBi!/f,.te..  intimi: 
*offe! uv#vs  è  Pipi w  'Wtii  l^ilej  i J^ 

«BMlIkj.ol»,  ,i\iH-  tAl-  ni   «Foya*» 

■ie»eJbiBùhaiti&9.o>  ip«rs  «Qnsef^v9ce 

«Jwwiti  «iMiiwa»»-,tstii„,i..  iin^r! 

dell»  fisoBomis,  e -della  tà^i^s 
■*  *l*«fi>)Bi»»l«#!P»to»Aiil'nita- 
••♦ltoj*W«»«M^ii»a-  ft  «>*!*'« 
ÌK  ttlf t«  k  ii.«(i^aj<;li«,)Srii^  i»r 

-.•!--■:■.    O.-IB    if-:i,::>ÌJ'^    !    '■;'-.      ^j;  li 

4jKl"« %•■«<«•;•  jui  u..   SI,  ;   i:l- 
'-■' 

■    ■ G„oglc 


ti^ dèi  eorV<^,^'ìo#04-»fì«KS«i*Ì 
fili'  sonò:  i  Y:Ép«llr,  vie  -nitghie^ 
éhe  ai  c6*nt«r*aho  intatte  ì-  le  ot« 

le^lRHiÌR^t'1»  ìt  pì4  dtilicatt  resili- 
itcAftilfìa^FtniltìIi-jft  «i«n(v'<li  qa*^ 
4to  Can:glBinefii:iy\  efle  fenéeJTiB*- 
^^<;A1},'  1  Itgatoicnti,  i'  tendmiv-t 
finti  k  Mptlltf^fti.T^i  ciMotoó- 
^fa  tariti -pr^Aèr^  doItotVMii,  ««• 
iné-H]liéne  .delts  ^1«,  q««ll9  d«k^ 
Jeg'WnJflfe  lM%««toitì ,  iti^fgwo*- 
"f«n>  dfQà'tot«j^^r  1»'piit(te  naca- 
del  -sttillUe  ,'6  fof^'antstte  itato-i 
Haiiiz-pib\niÌi:-èei''Ècàtt3cbÌii  delUr 

AòAtlniitì^  Vi  ritttìvti  'H  colaie  idft>t 
t^Tole  per  Multo  teia|io,  ^^vqk- 
thé-'iolti-'tUtoltà-  ¥ih»flWte  tiellw 
materit  dfel'grfftrtiv  clie^  ha  i>entt« 
^'irata  .'■  ■■  '-  .  j-  '  ■•■'-  ■  ■■  -t-     ; 

Time"l6  ^t^fr^furtlsótl»  m< 
«erattienM- sottoposte  a  Questa  tra* 
tlbrmayiòrte,  e  qùelte  cW'  bl  N* 
A.  sono  seiTt^ràre  le  piàMisCtrti^ 
bili'  della  ntedesinia ,  tono  le  adi- 
pose.  le  membrani^ceei.O' lo  lia" 
&ticbeii  ed.  è  in  ragione  dell» 
quantità  dei  Miccbi'gnMtt'e'^-* 
&r 

-         '■ 'f^-'-Sl^ 


da  essi  fQrm^tp;^;«ht  1«  parti  P*l« 
nno  allQ .  tt»fjo  ,d«^gr«tfO,,  e  eh* 
jiel  pitKitro.;CQfvn9»iKt  le^fiatqM 
Ipro  porxijslafft,^  I«t  tivsA>rraaiÌ9r 

delle  «aste  ijùà;  .^ij)et>  * i  «angina 
nò  4M«i:eoiD{>Ì<»,mcnf«  in  gfa^r 
-4p^  «t'H^  .  |K^fMlf>>  'P4niA  ..della. 
4are  .:^<(n^glVKK»W»  pflt  :iB«|ttne 
4b«;  i#i  AWt«iti^,tWri.,«P»Bnqsa,„4r 

■4e.^oili  .4l6«0»  fecii«tt»,  e  ,T«»u(ó 

cliéiràj'  %  ;t«i^z«u€99smensBi .; .,  ',  j 

-La  materia,  «be.forma   i|flU^O 

:gr»fiR«£4t9sris**'^^^>9<nÙalincnteda 

-  .è;:ì»  pu*.  »$fit^a?'ilT  Sig<,;i'hottrei: 
-)»rcndft  ,OfQ  Bj  |v4riar,,dii  ciò,;  e  ci 
fe  «apese*^  che  sotrnpostti  speciél- 
■roentft  dai-iSig.  Fvuroròy  allflrri- 

ii  pte- 

^' 'f^-'-sl^ 


frmentéto  i 'tf^rttt  IfèAotiifeùt . 
Sefttdà'nifliio  ffir  cbuHiziefneaacin'' 
«ilo  tleir«ria:,ViftfiaUinik<e  bra* 
cit  ritpMam«Rt«.'IÌ  cai4o«e,oh« 
elte  (A)  è  {HKft'abbMl'daAte  e  di^ 
fivUe-  ad  iHcartcrfr«,te"'ViÌ9ì  tVo^a  ■ 
AeWsddO  foifoirkòCtfmbiMC^cUfl  '. 
U^oà^,  e  con  h  nke.-  TirneiK'' 
doli  fìisa  qualche  teotifiò'.  ó  ^'i^ 
si  aggitinge  a  Freédd-dclta  valcc  ' 
VÌT4,  «t  e^ilMéi  ^ri  Vapori'  ph?- 
•afiti  'di  s^nnn/ì»»,  t^&ìc&ìi'*^ 
htihi  la  di«tilla7Ìone>'poÌ  EOniln!t> 
nirtra  qiiesAji  tote  alki' prima  ìtii^ 
prMjkme  ifcl  dit*6r« .M^tcólàto  fed 
UiM  ^eTta  qàtinYu^''di  acqua  ìsi  tt- 
mtt%  con  eMa  mbhó  'Aciiméntlfi 
Qtfstn  riìMuItiiiftAe  fe'OfftMVb^ 
find»l«  fa  «ta  'fixte^  wIiìqiiib, 
pasta  torbida -«  traverso  <}ella  cki^ 
«b;»  in  •««  pa^^hella  Ini  tsAì  i 
«antttri'  di  'wv  v«ro  sapóne .  Clìt 
«cidi,  i  saUcAlcarù  v  Ili  disA^ 
luEÌoni  metalliche  la  decompone' 
:|^tio ,  cun  formarvi  dei  precipita*- 
ti  abbondanti,  ed  ih  flocchi  iw- 
-dissolubili . 

FiItraBdoqne£teniéscolan26  pai^ 
«in  dei  It^tton  uà  poco  tol^mK 


,Ccx,glc: 
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é,  tht  con  «n'empofczloae bea 

"i^ttcggiat^  ,  dantLQ -dei  sali  ain* 
moniacali .  In  tal  guisa  rarnm»* 
ntaco,  o  alcali  volatile^  cl>«  i'à.-* 
Mone  d^i  calure  e,  d«lia  calce  vi'* 
ya.  sviluppa  soto  da  questa  tostan- 
za.i'è  il  prikeipio  che  m«cte  l'olia 
iieUo  snto  saponaceo,  t  questo 
iapone  ^  veramente  ammoniaca* 
le,  09  'base,di.fllcft4i. volatile.  - 
l>a.  base  oleota  di  questo  sapo^ 
Ile  kmAoniaciBle  separata  per  attiz- 
zo degli  ^cfdi ,  è  una.  matem 
loncreia  di,  bft  ciolore  grigio  gialf 
lastrò,  uà  poco  più  fusibile  della 
cera.  Quando,  dopo  av^la  £iini 
fondere,  sì  ^scia  lentamente  rai^ 
fi-eddarè.  essa  si  tenitaJliBzft  i» 
lame  hrìUarti.  XÀi  alcali  fissi,  « 
r  atmnoUiaco  la  convcnonb  ia  uA 
"tapoti^  mlidd.  Sc.si  parifica  con 
piò  fusioni  ad  un  calore  molto 
dolce,  B  (csi  fisse  a  traverso  un 
panno  chiaro,  »  ottiene  dopo  che 
fc  rafFreidata  *  tetto  una  {otiait 
ass^ì  secca,  e  dotata  di  una  se- 
mirra  spare  tiza  .  Ella  non  si  raia- 
fflollisce  uniformemente,  e  nott 
t  duttile  sotto  le  ditft  coma  la 
-   «ft- 
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cera;  ma  ti  tblii  in  lamiiiettQ 
dolci  e  gra.sse:al  tatto  t  con^e  1*  o^ 
lio  di  balena,  con  cai  eli' ha  I& 
massÌDia  analogia.  Infatti  eUa  ù 
cristallizza  come  .questo,  si  scìo^ 
glie  anche,  più  di  lui  neH'alcohoi 
caldo  i  un,a  parte  si  separa  à^ 
onesto  dissolvente,  a  misura  che 
u  .raifredda  ;  in  queste  precipita-, 
zioni  ella  prende  la  forma  di  la- 
minette  brillanti. 

Cercando  di  conoscere  salla 
Korta  di  questi  dati  come  si  ope- 
ri la  produzione  di  questa  sottan- 
ca  grassa  saponacea  .  e  quella  dei 
djie  principi  ^^^  '^  costituiscono» 
li  ha  fondamento  di  credere ,  di- 
ce il  N<  A-t  .che  ella  sìa  una  mo» 
dificazione  particolare  dell' altenb- 
2Ìone  putrida  t  che  provano  i  cor- 
pi net  seno  dcUa  terra.  La  de* 
composizione  dell'acqua  è  sen^ 
brata  essere  la  prima  sorgente  «ti 
tutti  questi  fenomeni .  Sì  è  peti-- 
sato.  che  dall'unione  dell' azotp 
con  l'idrogeno  re&ulta  per  tn  e  zzo 
del  progresso  della  puirtfozione 
l'ammoniaco,  o  l'aUa-li  volatile; 
che  la  fissazione  di  una  maggior' 
pro- 

^' >'C.''"8l^- 
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proporzione   d'ìdrogenot  e   forse 

'i^  una  certft  quantità  d*  oisigene- 
dtano  origine  alla  sostanza  grai-' 
■a  o  oUosa ,  che  la  sua  union*' 
con  Talcali  volatile  fk  passare- 
Sòntosto  allo  siato'tapohacéo.  Co- 
lt questa  singolare  conTersione-' 
delle  parti  molli  dei  corpi  dispò^ 
sti  in  grandi  masse  nella  terra  è 
■embrata  essere  il  prodotto  di  uit 
moto  settico  ch^' le  distrugge  >  ed 
in.  quest'opinione  dovrel^ro  ìt 
qiìesta  causa  attribuirsi  le  altérk-' 
zioni,  che  presenta  quésta  lenta 
decomposizione .    ■■  ' 

Quésta,  materia  del  grasso  però 
Óon  è  estranea  all' economia  ani- 
male vivente  :  esiste  in  masse  gran- 
dissime nelle  cavità  del  cervello 
delta  balena,  e  si  distribuisce  in 
tutte  le  parti  ;  se  rie  trova  neiiai 
bile,  ed  anche  nel  fegato  di  qoe- 
tt'animale  ,  come  ha  fatto  vedere 
il  Sig.  Poulletier  de  Saìie»  ed  il 
N.  A.  ha  trovato  con  m<^lte  espe- 
rienze che  può  abbondantemente 
estrarsi  dal  cervello  degli  uomini 
e  ili  tutti  gli  animali  (r).  Ma  se 

Tom»  LXXXi^JI.  D  que-  : 
(l)  Il  N.  A,   promette   di  render 
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qaesn  sostanza  gii  /orinata,  esiste 
nell'animale  vivente,  perchè  at- 
tribuirla al  moto  della  distruzio- 
ne e  della  putre&zìone ,  quando 
comparisce  dopo  la  morte?  Non 
può  ella  forse  esser  nascosta  nel- 
]^  composizione  intima,  e  si  po- 
co conosciuta  degli  umori?  Non 
ai  pud  credere  eh'  ella  ft  uno  dei 
principi  (^'i  succhi  grassi,  e  ch« 
aia  quella  che  dì  alla  linfa  la  sua 
consistenza  plastica  ?  Non  vi  è  e- 
gli  luogo  a  pensare  che  questa, 
materia  ha  un  uso  nelL'  economia 
animale,  eh*  ella  si  separa  dai 
sacchi  che  la  contengono,  per 
nutrire  e  riparare  il  cervello, del 
quale  forma  la  sostanza,  eh'  ella 
H  deposita  nei  canali  del  fegato, 
per  mezzo  dei  quali  si  evacua* 
quando  diviene  nocevole?  in  tal 
.  guisa ,  dice  il  N.  A  ,  questa  ma- 
teria formerebbe  nell'  economia 
ani-  ■ 

conto  dell' eiperienze  che  tia  feteo  su 
di  ciò,  e  delle  ragioni  che  l'hanno 
indotto  a  ctedere,  che  questi  m&ieris. 
.  i  quella  che  forma  nell' uomo  e  negli 
animali  la  sostanza  propria  del  cer- 
vèllo. 

^' 'f^-'-Sl^ 


urinale  una  nnaTa.  secreziose* 
u' escrezione  partìcolaie  £ix>  al 
ora  non  conoKÌata»  e  servirebbe 
a  determinare  la  natura  £n  qui 
oaainamente  occulta  del  cervello* 
organo  che  nofi  diiTeriice  mena 
dalle  altre  parti  per  la.  sua  sostan- 
.sa,  quanto  per  ìe  sue  funzioni» 
ed  al  quale  potrebbe  giastameu»^ 
adattarsi  quella  bella  espcessionA 
4i  Orazio  ttrtus  im  vitinm  fitett% 
tanto  riguardo  al  fisico  ■  che  al 
morale. 

E*  ver?  che,  nei  corpi  motti 
(pesta  cera  animale  esìste  ntesco- 
iata  con  i  prodotti  della  .putr«- 
fiizione  >  alterala  nella  .bianchez- 
za, e  trasparanza,  e  con  un  udo- 
.  re  sgradevole  ;  nia  esposta  all'  aria 
si  spoglia  insensibilmente  di  que- 
sti principj  estranei,  si  prosciu- 
ga, si  consolida.^  ed  imbianchi* 
sce,  pud  conservarsi  anche  ali* 
aria,  né  vien  distrutta  dall'umi- 
dità .  Quanto  si  opera  sopra  pic- 
cole quantità  dì  questa  sostanza. 
pon  si  porrebbe  forse  produrre 
so^ra  ì  corpi  interi,  e  cunserva- 
xe  in  tal  gui.<a  ì  corpi  trasforma- 
Da  ti 
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ti  in  qaìliQmie^dt  olìò^'d^  balena, 
il' 'pia  poto? 

/•fissa,  qaìndi  Ìl  N. -A.  ad  ossee-' 
'  vàrV  ,'  che,  questa  singolare  tra- 
tmutazione  oón  sembra  risparmia-' 
re  ah  sesso,  ni  età  alcuna,  seb^- 
bene  vi  possa  contribuire  la  di-' 
versa  costituzione  "dei  corpi, 'e- si 
osservino  delle  notabili  ddFerén- 
le,  che  non  si  possono  perà  in'-' 
dicare  con  precisione-  I  becchini 
avvezzi  ad  osservare  tutte  le  gr^'-'' 
dazioni,  e  le  .varietà  di  -  questd- 
fènomeno  sono  dìsènrimentb,  ch6 
j  corpi  molto  grassi ,  dotati  però' 
di  una  struttura'  forte  e  robusta', 
di  una  tessitura  compatta  e  soIì4 
da,  sono  quelliche  hanno  la  niaj»;- 
gior  disposizione  a  passare  '  dito' 
stato  grasso;  che  i  corpi  moltò' 
■  asciutti  e  riiolto  magVi  sì  cangiane' 
più  particolarmente  in  mummie, e 
che  quelli  che  sono  di  li'rta'tes-itùrà- 
floscia  ed  umida  si  fondono  in  aC' 
qua.  Quest'osservazione  ha  una' 
grande  apparenza  di  verità ,  ma' 
non  sembra  ammissibile  senza  aP 
cune  restrÌ7Ìoni  ;  il  N.  A.  la  trova 
molto  esatta   pél   primo  oggetto. 

■  i  Qua- 
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Quaianque  sia  la  natara  di  que* 

sta  trasmu tastóne  il  Sig.  Thouric' 
si  è  colle  sue  ossetvazibni  assicu-;, 
rato  che  si  opera  indìfTerenieinen* 
te  nelle  diverse  specie  di  terrai' 
e  nella  vegetabile  alla  soperfìcìei' 
del  suolo,  e  negli  stretti  di  sabbia' 
ad  una,  graifde  profonditi  1  che  si 
ogera  in  -poco  -leoipo  ,  e  con  som-. 
ma  celerità,  che  non  è.  uniforme' 
la  maniera ,  con  cui  questa  tra-' 
s^mutazione  già  cominciata  si  com- 
pleta»-, e  quindi  y.a  a  degradarsi 
c^  perdere,  ma  che  ha  però  potu*. 
to  moUo  esattamente  distinguere', 
è'iiqtarc  nelle  .difFerenti  parti  dei 
medesimi  (;orpi  che  questa  sostan- 
za.- coiTiincia'  a  formarsi  quando, 
la  terra  è  saturata  del  gaz,  che, 
sì  ^sviluppa  nella  jiatrefa'zione  dei- 
corpi  ,■  che  vi  yoglipiio  .materie: 
animali  accumulate  m  grandi  mas-i 
seT  non  avenéoiie  truf ata  .traceiat 
alcuna  nelle,  sept^ture  articola-: 
TÌi^  e  cfve  è  necessatio  unp:strato. 
denso  dì  terra  s0pra  dei  corpi, i 
affinchè'il  gaz  non  abbia',  luogo"^- 
Ài  svaporare;  che  ì  iCprpt  coti- 
crasformati  restago  lungo  tempo 
Ó  3  ioaL- 
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snalterabUi  qtlando  noti   perdona 
alcuno  dei  loro  principj ,  e  viene 
impedito  lo  sviluppo   del    gaz;    e 
finalmente  che  rumidità  del  suo* 
lo  disciogUd  perfettaraenre  qnesti 
corpi  per  ragione  della    nacnra 
nponacea  della  materia  del  grasso . 
Questo  fenomeno  non  è  stato 
notato  fin  qui  da  alcuno  oiserva- 
tore  ;  ed  il  N.  A.  crede  che  deb- 
ba ciò  ripetersi  dalla  diversità  det 
cimiteri ,  «  dalla  maniera   tenuta 
nei  tempi  passati  dì  non  ammas* 
5are  in    luoghi    chiusi*   e   dentro 
ie  cittì  i   cadaveri;   ma   questS' 
pratica  pericolosa,  e  di  poco  ono- 
re ai  neutri  coicuml  ci   ba   som- 
a  nuove  cognizioni .  Que^ 
ificazione  paragonata   a 
Uè  mummie  asciutte,   e' 
dimostra  in  questo  gè-' 
nuova  operazione  dellk' 
Melta  prima  tutta  la  tel- 
ile parti  i  distrutta,  la' 
unione  dei  solidi  i  rotta  ;  la  loro 
intima  aggregazione  è  discioitai 
tutto  sembra    esser  passato    allo' 
stato  di  un   liquido  denso,   che 
In  ripreso  poi  una  maggiore ,  a' 
"•         -^  -^  mi- 


A*  T  ICO  t  o  IV-  79 

mìtiore  suJidxti  e  cooiistenza .  Net- 
le  mummie  ordinarie  al  contrarla 
sembra,  che  tutte  le  masse  fluì<> 
de  sìeno  sparite»  e  che  la  soI& 
materia  fibrosa  prosciugata  si  sìa 
conservata .  Questa  tnomificazìone 
è  la  pia  naturale  ai  corpi  depo- 
sitati nel  seno  della  terra,  come 
hanno  fatto  conoscere  al  H.  \i  le. 
sue  esperienze  ed  osservazioni  ; 
ina  questa  tendenza  è  ben  tosta 
contrabbilanciata  e  distrutta  in 
quelli  che  si  consumano  dallo  svi- 
luppo ed  evaporazione  del  gaz^ 
o  dei  fiat  di  elastici,  che  formano. 
la  liqnefàzipne  putrida,  e  per  la 
reazione  di  questi  stessi  gaz  sopra: 
le  pani  molli  >  nei  corpi  che  pas-' 
sano  al  grasso  .  Questi  gaz  incoer- 
<;ibili  ed  impercettibili ,  e  che  tan- 
to operano  nella  decomposizione. 
Àfii  corpi,  si  soiio  manifesta  menti(' 
presentati  al  N.  A.  nelle  opera-; 
sioni  &tte  al  suo  cimitero.  5i  so-' 
1^0  mostrati  come  fissati  nella  lO' 
io  evaporazione  a  traverso  la  ter- 
^  >  e  vislbi].!  in  qualche  màDiera 
nel  color  nero  che  in  esse  prodù- 
toaOm  Xwto  >i  risolve  in  quésti 
D  4  ftuf 
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princìpi  fagucì  e  volaxill  f  la  ter; 
ira  se  ne  carica,  e  gli  tramanda 
itll* atmosfera^  In  quésta  maniera 
élla'  agisce  sopia  i  cadaveri,  e  gli 
àiscrngge ,  e  gli  coniiima,come  suol 
dirsi  volgarmente .  Può  ella  però 
ftgtre  anche  sopra  i  corpi  con  im* 
pedire  che  li  disciolgano,  e  così 
contribaire  a  conservargli,  come 
quando  gli  dissecca  col  suo  calo- 
re ,  o  quando  per  cagione  della, 
sua  siccità  s'imbeve  di  tutta  1'  U' 
midità  che  contengono . 
'  Le  operationi  dei  gaz,  dice  if 
N.  A.  proda conoduhq uè  Ofelia, de- 
composizione de' corpi  tré  effeta 
particolari  ;  la  distruzione  se  ess^ 
svaporano;  le  niumttiìe  grasse  se 
àello  svilup[urstsono  rispitlti  sulle 
parti  molli,  o  ritenuti  nella  loro  tes- 
situra; le  mummie  fibrose, se  non 
si  sviluppano  puntò,  o  almeno  ìii 
nna  maniera  imperfètta .' Le  dìf^ 
ferenife,  che  presenta  ciascuno  dì 
questi  ire  srati,  dipendono' aiico-, 
ra  dalla  medesima  sorgente;  cosi 
la  decompoiizioite  dei  corpi  all' 
aria,  tanto  in  un  luògo  chiudo',' 
e  di  nna  temperatura  moderata, 
quaa- 
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qO^nfOt '^'Jl'aris  -liliierft ,' -  vAria  ,  à  - 
aormaict^  1q  sviluppo  dei  gaz   i 
contrariato  oì^CQpdpto  dal  freiido 
o  da^icaldp.'Lo   svsso  princìpio 

spie^' le- diverse  circo^anze.  del*  ■ 
la  decomposizione  dei  qorpi  nellt 
nostre    sepolture ,  e  pa;:tieQlari  e  - 
comaai  ;  qaclle  sopra  piatto,  .che  - 
dipeodonO.daUa,  iiatura  del  aaola 
e  dalle  .divejse  qualità;  della  t«ir- 
ra-.  Genttralpiente  le  varietà,  che  - 
presenta  la  pucreflzione  dei  cor-  . 
pi    nel   seno  della  tetra,  sono  in  ' 

rroporzione  delift  facilità,  ch'essa  : 
a  di  assorbire,  o  trasmetterei 
gaz;  cos'Uà sabbia^asciutta  è  quel- 
la che  piò  (»vorisce; la- decomposi* 
zione:^de* corpi»  C'ie  terre  argillose 
e  cQpi patte  qtjelle  che  la  ritardano , 
E* anche  accelerata, dalle  terre  cal- 
carle, che  sotxp  molto,  sortii^,  pò-, . 
Tose, e  permea bi}i,,  e  che  per  quQr 
sta  raifione  si  chiamano  terrt  fi' 
tnde  o  leiticht. 

La  momifìcazione  in  grasso  pro- 
va dèlie  diflerenze  egualmente  sen- 
sibili ger  l'effetto  della  stessa  cau- 
sa :  ella  si  trova  complicata  e  tm^. 
nìta  colla  momlficazloDe  secca* 
D  5         quaa- 
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au«ii4ff  TI  h  una  tèitdeiua^  inalta 
fort(i ,  «  molto  rapida  al'  dÌMeccai- 
loenta  per  céncrabttilanciarla  in  al^ 
'««ne  pani  (i).  Ltìswrodi  momi^ 
ficazion?  fibrósa  i  parimente  «ot^ 
tóposto  nelle  sue  modificazlojlìt 
allQ  leggi  1  «he  seguono  i  gaz  nei 
Wo  diOTreati  sviluppi.  Varia  e»» 
fa  in  ragione  della  mafttìo«  tì 
'Sninore  disposizione  >  che  la  c<^ 
^ituziotte  partitola!*  dtfi  corpi 
ha  iX  siwgUarti  del  gaz ,  ed  U  £&■• 
fnor  Thourec  ha  osservato  che  hi 
donne,  gli  umori  delle  quali  sona 
generalmente  meno  anìmalizzati, 
«emhrano  avere  «na  propensiono 
xaaggìore  a  cangiarsi  in  man** 
mie  (a);  come  pure  che  le  dWer- 
w  sarti  del  corpo  *  che  ìianiuy 
tttag- 

(t)  La  ffìnnione  di  questi  due  sta.* 
•I  Cfpostt  è  molto  lara ,  ed  il  N.  A. 
non  b&  potato  osseivAme  delle  crac^ 
eie .  u  san  iu  un  piccolo  ottnwto  de 

pani. 

(a)  Infat^  tra  i  corpi  ctngìUi  lA 
MBStmie  secche  ^  tiOYstl  dal  N.  A. 
acl  cinùteio.  e  coasenratl  in  nunero 
a  quasi  seuantat  ve  o'i  luxwltt  clH 
«a  di  ttosw. 
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raggiar  dispostiione  a^^  scioglienl 
e  a  perdere  11  gaz.  quali;  spno  1^ 
(^arnì  delicate  del  voUqr  soao  p«r 
lo  più  discrutte  nelle-  mammiè.» 
mentre  che  le  parti  più  fibrose  .e 
^à  dense  dell' estreiiiitàt  si  eoa* 
servano  qua»  tempre  > 
.  a  Finalmente  (cosi  termina  U 
D  sua  relazione  il  Sig.  Thouret^) 
n  collo  stessa  ordine  di  principi  ;Ì 
M  vedono  pure  disciogliere  questi 
»  gradi  intermed),  che  separanp 
e  ancora  le  nostre  fredde  apQgUe 
a  dal  nulla  nel  seno  scesso  della 
fy  morte.  Questi  ossi,  che  la  d?- 
«  composizione  dei  ^orpi  lascia. 
0  dopo  di  se  nelle,  t^anbe.f  la  4»; 
p  strazione  paficicolare  dei  qu.ali 
•e  non  stata  mai  desi;ritta,  po;r> 
«  esserlo  sulla  scorta  dei  primi  e- 
X  tementi,  che  queste  osservaiio- 
»  ni  mi  hanno  permésso  di  hunì- 
B  re  i  questi  corpi  cangiati  ih 
X  mummie  secche,  e  fibrose ,  che 
»  sembrano  bravare  la  di»truzio~. 
»ne.  colla  maniera  Stessa  con 
tt  cui  rbanno  subita,  e  che  resei- 
q  tpili  alta  luce,  a  cui  dovean» 
t)  esser  sottratti  per  sempre .  ^Vi 
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j)  proTano  dm  decomposizione 
ft  qaasi  ìnseotibile,  tutte  queste 
)}  {larti ,  il  lente  «.  distraggersì , 
D  non  finiscono  esse  pure  con  rt~ 
yt  solversi  e^almente  in  prìncipi 
fi  aeriformi  e  fugaci  ?  Ma  tale  è 
')}'  almeno  la  decomposizione  mol- 
ft-  to  evidente  delle  mummie  gras-. 
9)  se,  sopra  le  qaali  la  destrusio- 
3)  ne  sembra  avere  improntato 
3)  tutte  le  sne  tracce  t  e  marcato 
D  tntti  i  suoi  gradi',  e  dove  paret 
))  che  si  compiaccia  di  svelare  tnt- 
f)-to  il  suo  cammino.  Conservate 
n  nella  terrà  neri  e  saturata  .che 
n  le  Circonda,  sembrano  ìndestruf 
»  tibili.  Ma  al  cessare  di  questa 
V  saturazione,  bentosto  è  sicura 
s  e  rapida  la  loro  distrazione». 
n  Non  (  dunque  in  terra  che 
9  si  riducono  corpi  ,  come  sì  è 
»  sempre  creddto  ^  io  non  ne  ho 
n  trovato  vestigio  alcuno  nelle 
jt  fasse  le  meglio  conservate .  do- 
j)  «e,  se  questa  era  la  loro  pro- 
n  pria  maniera  di  distruggersi  . 
jn  se  ne  sarebbe  dovuta  trovare 
D  una  quantità  considerabile .  Essi 
M  noa  sono  neppure  il  pasto  dei 
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n  Termi,  che  non  vi  si  sviluppa* 
M  no ,  se  non  quan,(lo  sono  espo^, 
»  sci  all'aria ,  e  dei  quali  oon  ne 
D  ho  ritrovato  delle    traccie.t>sè 
n  non  sopra  i  cadaveri,  cì^e  vi  e^., 
D  rano  stati  lasciati  pei' lungo  tem-; 
D  pò  in   circostanze  particolari,^' 
n  ed  anterioci  al  momento  della  ,'" 
n  loro  sepoltura.  Ma  come  Jiopfo* 
»  va  il  fenòmeno  del  quale  ho  re-  ^ 
H  so  conto,  i  corpi  si  esalano,  li  '. 
jt  svaporano  in  gaz  o  ptincip).  fa-  . 
n  gaci  e  volatili,  che,  restituiti  ^ 
»  alla  comune  conservate  inesco- 
1)  lati  di  nuovo  nel  seno,  degli  e-   . 
»  lementi  subiscono  una. continua  . 
n  successione  di  forme,  è  di  meta^ 
B  morfbsi  difièrenti .  Questa  è  la 
n  ragione  per  la  quale  non  si  ve- 
n  de  sollevare  Ìl  suolo  dei  cimì- 
»  ieri,  né  accrescersi,  ed  accumu- 
»  larsi  il  numero  dei  loro  strati*    . 
»  fenomeno  che  avea  tanto  eser-f  .■ 
ti  èitato  io  spirito  dei  fisici  degli 
n  ultimi  secoli,!  quali  riAetteva-^ 
tf  no,  cKe  se  i  corpi  di  tante,  in-    - 
n  numerabili  tribù    di    animali  ■'    , 
n  che  popolano  ì  cieli,  le  acque»'  ,, 
B  e  Is  terrai  doveano  essére  cati- 
»  gia- 
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ff  giare  in  quest*  nlrìnio  princ}^ 
p  pio,  il  globJa  non  dovrebbe  es- 
))  sere  alla  sua  saperScie.  ed  ia 
«  tatta  la  grossezza  del  suolo  che 
fi  abbiamo,  che  un  vasto  ammaj- 
»  so  di  frantomi  di  cadaveri,  è 
«I  ricevere  ciascun  secolo  dei  niio- 
n  vi  accrescimenti  prodotti  daUlL 
«  loco  distruzione  (i). 


(i),  n  N.  A.  promette  i  dctmglf. 
ebc  possono  convalidare  qursuMte  «e* 
dntcì  in  nn*  Opera  dove  desctiverk 
tutte  le  operazioni  che  h&  fiitto ,  ed 
i  resalnri  che  ne  ha  dedotti .  Vi  sark 
h.  descrizione  delle  diverse  parti  dei 
corpi,  e  le  loro  alterazioni , disegnate 
dal  Sìg  Bricea.a,  ed  &nchele  osserva- 
ftioni  ed  esperieaze  cfaimìclie  fiutc  dal 
Sg.  Psurcioj. 
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Amtonìi  Fosephi  CavanUles  hontt  * 
et  descript'iones  l'iantarum,  qua» 
4tut  sponte  i»  Hf spanta  trescunt, 
tìuttn  hortis  hospitantur.  Volumtn 
/.  Matrìti  ex  Regia  lypographts 
1791-  infoi,  di  pag.  \6.t9mT»- 
VoU    lOQ. 


1->E  piante  indìgene  della  Spagna 
furono  prima  d'ogni  altro  raccol- 
fe ,  e  illustrate  da  Clusìo  ,  e  da 
Barrelier,' ma  con  poco  profitta 
delta  KÌenza  botanica ,  che  ritro- 
vayasi  allora  ne*  suoi  primi  tem- 
pir.  tòefling,  il  quale  visitò  piìk 
'recentemente  le  stesso  c^ntude, 
descrisse  con  precisioae  maggiore 
no  buon  numero  di  que*  sempli» 
ci,  che  furono  poi  per  ordine  re- 
gistrati, nelle  opere  dell'illustra 
Linneo.  Nondimeno  anche  le  de? 
Krizioni  dei  citato  Botanico  per 
estere  troppo  concise  •  e  mancaa- 
ci  delle  corrìapondeiuifigai%iQoii 
hail^ 
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hanno  molto  conirjbuìyjusi.  JirD^ 
gressì  della,  scienza  ,  di  cui  si  trac 
ta .  Alcuni  dotti  Si>a^gnuoli  6Ì  oc-. 

Cupa'fóno' in  questi  ultimi  tempi 
nel  medesimo  qggat^o,.  uè  pjud 
hegarsi  che  non  abbiano  di  graa 
lunga  snperatii  toro  predecesso- 
ri nell^' maniera  di  osservare,  e 
descrivèi'e  le  varie  piante,  caino 
ne  fanno  fede  le  Flore  dai  més- 
simi g'à  pubblicate,  è  quelle  che 
li  promettono  tra  non  molto  da 
diverse  Provincie  e  Città  dello \ 
(tesso  Regno . 

.Ih  tanto  che  Ìl  mondo  lettera- 
to è. in  aspettazione  di  vedete  d», 
un  numero  rispettabile  di  Botani-; 
ci.estese  e  illustrate  le  cure  dei 
primi  benemeriti  Raccoglitori  del^ 
le  piante  Spagnuole,^  il  Sig.  Ca-' 
vanillcs  già  noto  per  l' ecceltentft 
sua  opera  intorno  alle  Monadel- 
fie  si  propone  di  dare  in  varj  Vo- 
lumi gli  esatti  di5e;gni,  e  le  ,de-, 
icrifioni  di.  tutte  le  piante,  che 
nascono  spontaneamente/  o  che. 
si  coltivano  ad  arte  negli  Orti 
botanici  della  Spagna  .  Eccone  di', 
fòtti  la  prima  centuria  nel  Volu-^ 
me 
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me,  che  ora,  annunziamo,  uscito, 
neir  alino  scorso  dai  torrhj  dellài 
K«gia  'Tippgrafia  di  Madrid.  Iiì 
esso  ii  Cri.  Autore  descrive  dai 
fondamenti  60.  specie  di  pìdncei 
del  tutto  nuove»  rifonde  Id  de- 
scrizione di  34.  che  si  trovano  ri-r 
ferite  nelle  opere  del  Linneo  ;  cin- 
que ne  ripropone  prima  di  lui  an? 
ituhziate  nel  dizionario  enciclope- 
dicp  di  Lamarck,  ed, una  fatta  co- 
nóscere agii  Spagnuoli  dàU'jIla- 
«ije.Pal^u.. 

Comincia    il  predetto  Volunift 
da  una   Prefazione  sugosa*    neili^ 

§aale  Ìl,Ch.,  Sig  Cavanìlles  rende^ 
uòn  cónto  di  tutti  tiuelll  che  pri-' 
nia  di  lui  trattarono,  delle  pùmt?,. 
Spagnuole  ,  ed  espone  il  soggetto,) 
ed  il  metodo  dei  suo  niiovo  tra- 
>faglio  .  proponendosi  principal-' 
niente  rillustrazion'e  di  .quelle  spe- 
cie ,  che  dagli  altri  ftiróno  tra-' 
(andate  o  imperfettamente  descritr 
te.  Quindi  passa  al  principio  4eU 
iihpresa  ,  della  quale  è  ^i'^'^''^-, 
il  poter  dare  qn, transunto  segui- 
tò, non  avendo' l'Autore 'dispo- , 
»e  le  piante  per  ordine  sistema- 
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ttco ,  ma  come  gli  vennero  tra  le 
mani  ridotte  poi  sotto  le  respet* 
tive  classi  in  un  Indice  a  pa-rte* 
che  trovasi  in  fine  dell'Opera . 

Le  descrizioni  delle  piante  com- 
prese neir  accennato  volume  sta- 
biliscono con  precisione  le  dif^r 
Tenze  specifiche  somministrate  dal- 
la diversa  inserziane,  figura,  e 
qualità  delle  foj^Iie;  si  estendono 
anche  all'esam^;  analitico  di  tut- 
te le  parti  caratteristiche  delle 
respettive  specie;  ed  abbracciano 
in  particolare  l'anatomia  del  fio* 
re,  e  del  frutto  di  ciascheduna 
coli' indicazione  del  luogo  natale^ 
e  del  tempo  della  loro  vecretazio^ 
ne  .  Oltre  ai  Sinonimi  degli  Auto<i 
ri  riguardo  alle  specie  cognite  vi 
sono  dappertutto  delle  interessan- 
ti osservazioni  botaniche,  e  la' 
spiegazione  della  tavola  corrispon- 
dente alla  specie  descritta  .  Meri- 
ta riflessione  quanto  il  dottissimo 
Autore  alk  pag.  34  scrive  in  proi 
posito  di  Linneo  contro  le  insussit 
stenti  imputazioni  ed  ingiurie  del 
SÌg<  di  Lamatck  ;  e  sarebbe  certa- 
mente desiderabile  che  questo  traiS 
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to  servisse  d'esempio  31  botanici 
dell*  Italia  nell'esaininare  quanto 
si  è  avuto  il  coraggio  di  pronun- 
ziare in  iscrìtto  a  diflàmazione 
delle  migliori  opere  ststemacicba 
dell*  immortale  Naturalista  Sve* 
dese . 

Il  Sig.  CavaniDes  in  questo  pri- 
mo Volume  ha  non  solamente  pro- 
dotto un  buon  numero  di  specie 
nuove,  ma  bensì  stabiliti  otto  gè* 
neri,  che  6nora  non  erano  cono- 
fcinti .  Il  primo  da  lui  chiamato 
tutta  appartiene  alla  Classe  delle 
pentandrie  monoginie  di  Linneo» 
ed  ha  per  carattere  proprio  cin- 
que stami  liberi  sostenenti  una 
sola  antera.  Il  secondo  è  detto 
Cosmas  spettante  alle  Singenesie 
di  frustranea  poligamia .  e  con- 
traddistiDte  da  un  doppio  calicò 
come  le  altee ,  e  da  semi  allunga* 
^t  forniti  di  papo  a  foggia  di  ari- 
ita  ■  II  terzo  denominato  Àlcind 
dal  Naturalista  Spagnuolo  del  me- 
desimo nome  è  parimente  della 
classe  delle  Singenesie.  ma  di  po-; 
tigamia necessaria,  ed  ha  il  cara(*~ 
tere  del  calice  semplice,  e  dell*- 
•e* 
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«meliti  ali;  eHremiià.taberoie.  H 
quarto  da   Barnaba  Cófio  chìama- 
tp  Coha  sì  riferisce  alle  peatandrie 
pel  numero  degli  stami ,  pd  è  una( 
piantat  scandente  prossima  alla  fd- 
mi^lia  delle  ,Bignonie .  Il  quinto' 
da  Tommaso  Lopez'  detto  LopezU 
è-ura  Monandria  singolare  a  cau- 
le erbaceo  ramoso  con  foglie  alter- 
ne lanceolate,  e  .fionia  racemo.' 
Il  sesto  accennato  anche  da  altri 
Botanici  chiamasi  Encelia.e  questo, 
pure  appartiene,  cyme;i  seguenti^ 
alia  Classe  delle   Singenesie.    di- 
stinguendosi   unicamente    per  la. 
particiìlarc   struttura  del    di    laij 
friitto  dall' f//>B/o,    Coreopside^    è 
Pj(w/>f:;,geBeri, ai  medesimo  affini. 
Il  settimo   denoniinato   DaUia  in!- 
onore  dello  Svedese  Botanico  Dahl 
non  differisce,  dal  gejiere  Polymia 
dell' 111.  Linneo,  che  pei  ra<»gi  tri-" 
datati  la,  e  ìt  m^ii,^ 

*iania  t(  )o  nelle  semea- 


ti    L' ot 


mp  consacralo, 


ali  Anrt  0,3  Bsrolintse, 

sianmit  Cavanillesco? 

nome  di  WìlUtnva,  e  »iene  sti- 
W- 


,C,„oglc 
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hHìto  per  carattere  disHntivo  di 
éssù  il  doppio  calice ,  la  corolla 
E  '6.  fine  a  8.  rtigjji,  il  riòéttacoio 
■paleaceo,  e  il  pistillo  semplice  se-'' 
mitriiìdo  con  ere  stigmi' sètasìi.    ' 

Rendono  perfetta»  e  di  molto 
uso  quest'opera  le  bellissime  Ta- 
vole in  rame,  che  l'accompugna- 
noi  eseguite  nella  maniera  pift 
nitida  ed  elegante  sopra  gli  ori- 
ginali disegni,  che  l'Aatore  me* 
desimo ,  anche  in  questa  parte 
eccellente,  ha  copiati  con  ogni 
esattezza  dalla  Natura.  Ciascuna 
Tavola  esprime  in  taglio  dolce  uà 
ramo  o  la  figura  intera  della  spe- 
cie, alla  quale  sì  riferisce,  e  si 
vedono  in  tutte,  oltre  l'immagi- 
ne della  pianta  vestita  di  foglie 
e  di  fiori  rappresentati  distinta- 
mente, i  diversi  sessi ,  e  le  parti 
che  compongono  il  fratto  con 
quanto  appartiene  all'anatomia 
più  minuta  della  loro  inflorescen* 
ta,  e  fruttificazione. 

Possa  il    diligentissimo    Signor  ■ 
Cavanilles  continuare   colla  stes- 
sa esattezza  p  copia. di  lumi  l'in-  ■ 


,C,„„glc 
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cominciata  impresa  ,  come  lo  de-; 
siderìamo  di  ?uore  \pei  vantaggi 
e  gloria  della  sua  propria  nazione» 
e  per  l'universale  ìncren^enco  del- 
ia scìeiua  botaoicfil 


AK- 
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artìcolo    VL 

B  Numa  Pompìth  del  Cavalter  di 
Flùrian ,  dalla  freta  frantesi  ri- 
dotto in  •bersi  Italiani  da  Criita~_ 
foro    Boccelta  Patrizio  Lucehfse.' 

,  Firenze  l^pa.  per  Gaetano  Cam- 
iiagi  Stamfaior  Granducale  *  m 
quarto . 


Ne 


■l  OI  gii  &cemmo  onnratft  meli* 
EÌone  del  Numa  Pompilio  dèi  Si- 
gnor di  Florian  nel  Tornò  LXV. 
di  questo  nostro  giornale.  Gli  op- 
portuni episodi ,  che  in  esso  «'in- 
contrano, il  giusto  carattere  dei 
personaggi  dipinto  al  naturale  e 
fitto  visibile  nelle  a;;ioni  e  ne" 
discorsi)  il  leggiadro  colorito  del- 
le descrizioni,  e  lopra  tatto  le 
Kene  affettuose  e  istruttive,  con 
le  quali  s'inspira  mirabilmente 
l'amor  per  la  virtù,  e  l'orrot 
pel  vizio,  cel  fecero  riguarda- 
re fino  d'allora  non  gii  come  uà 
lemplice  Romanzo ,  ma  come  uà 
Poe- 

'■ 'f'-osl^ 


ptS    Giornale  db'  Lett. 

Poema  nioraVe  in  prosa .  Fino  d'al- 
lora ardentemente^  in  ppstro  cuo- 
re noi  Vlesi^efammo  che  i^uaiche 
Italiaoo  P^cca,  ne  arricchisse  la 
riostr'à^poesia',  e  ir  pVeseniasse  al 
pubblico  ridotto  in  bei  versi,  e 
fiformatòspccialrtiénte  in  qu'eiluo^ 
gfii,  ove  i  troppo  hìihuti  detta- 
gli indeboliscono  fféqiientemente 
r  interesse  e  la  rapidità  dell' azio- 
ne; giacché  gli  anactonis'mi,  che 
ih  sì  fatto  libroritrovansi,  essen- 
do avvalorati  da'  più  insigni  e- 
sempj ,  ed  essendo  intimamente 
connessi  col  soggetto  principale  * 
conveniva  di  lasciarli  interamen- 
te sussistere.  I  nostri  desiderj  non 
potevano  esser  meglio  appagati. 
Il  Sig.  Marchese  Boccella  ,  no- 
me caro  .alle  Muse ,  e  già  celebre 
per  varj  componimenti  dati  alla 
luce  ,  si  è  accinto  all'  opera  ;  e  fa- 
cendo uso  dell' originale  francese 
con  quella  nobile  libertà,  di  cui 
si  valse  alcuna  volta  il'  divino 
Ariosto  riguardo  all'  Orlandi»  in- 
namorato del  Brjardo,  e::li  ha 
formato  del  Nnma  Pom,  ìl'o  un 
Poeuia,  che  è  bea  dog""  dell'ap- 
pku- 

■ .Google 


A.a*ifroto  Vt    9?» 

plauso,  con  ci^i^  staa  ricevuto 

dagli  Intendenti,  e  del  $ti)go|ar 
gradimento,  onde  i  sjftto.onora- 
to  dalla  Reale  iUatninatis^ima  ar- 
ciduchessa d'Austria  Maria  Bea- 
trice d'.EiK,  sotctt.  Ì..CUÌ  aut|^cj 
esso  nacque,  e  di  cui  porta  l' au- 
gusto nome' in  fronte.  Le  oarra* 
xioni)  i  combattimenti  militari, 
le  passioni  àmocose  >  e  perfino  i 
precetti  didascalici,  ed  ogni  altra 
pA  steril 'malteria  ,s9no  fFH^i.  '* 
spressì  dal  Sig.  Boccelk  con  la 
na^iqr,  dignità  fcd  eleganza  poe- 
tica . 

-  Ascoltisi  pef  esempio  alla  p.  il. 
il  racconro,  che  fa.  Tulio  a  Nu- 
taa  del  immoto  ratto  delle  SaUne 
nel  Canto  I. 

A  un  cenno  del  lor  Re  tutti  i 

Romani  ■    . 
Traggon  la  spada,  ed  ogni  e- 

greito.è  chiuso.  .  .  , 
Le  spaventate"  trepide  Sabine 
Si  slancian  fra  le  braccia  degli 

sposi,      ,  ■ 

■    De*  padri»  e  de'  iratellii  ma  £«- 

rqci ,  ,        , 

J'om  IXXXyJl,    E        IRo- 
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I  Ronakl  SBRlUti  ffà  sa^n. 
t^r  son   torbidi  in  feccia*  il 

ferro  in  marno. 
MlnaceiAiitì  reccidi9i  e  con  lo* 

singtie 
Brftmoii  il  «edor  le  imbellì  doit- 

ne»    ■ 
Che  via  portano,  qual  gU  «ri- 
di kipi 
Le  mamacce  ed  innoceati  e 

gneUe . 
InTan  qwette  iofeliiei  il  eiel  di 

strida 
Auordooo.  ed  ìi^vaB  cfaieg^n 

là  morte . 
Invano  t    nostri  «dtcàdm  fre- 
menti 
Obtian  d*  <ss«c«  inensi  r  e  so^ 

iniqui 
Rapitori  si  slanciano.  Gli  af- 
ferrano, 
Lottan  con  loro,  e  di  romano 

sangue 
Col  rapito  pugnai  Uà  rosso  il 
suolo . 

Ecco  alcuni  versi  -del  veemente 
■moroso  ditcorso,  che   fa   Ersilia 
(p.  174.)  al  suo  Numa,   quando 
que- 

^' 'f'-osl^ 


ntrla . 

Io  son  wMi  fin  in)  celene 
WBfle.  ,  ^ 

Generoso  tuo  donp,  e^or  di- 
fcs». 

Net  marcie  ztFiti§9  invitta  'e 

Sfidar  potei  le  lyivsffiase  spa- 
de. 
A  «e >  glori»,  a  w  te»»»»» 

T»  la  «totiJlitlJinJftiaJwl- 
nieiiio, 

Ch'io  fatta  segno  dèi  vibrato 
«'»J« , 

PaJ  Martip  iniai9«tf ,  al  mài 

trafitta 

Cade»  dovfai  s«  i)  p«ftsi  no 
non  m'era 

Pronta  di&s»  ;ti  df^tinato  vol- 
po. 

Perche,  uodfl,  non  t^i  lascia- 
tti  allora 

pi  raor^e  in  preda,  ^  nel  cor 
potevi 

n  p^r£do  alb^rg^r  nero  djse- 
1!«»? 

E  2  Tu, 

C^>!<>8'= 


tao  GioBNALt  DA*  iMr'f. 

Tu  >  Numa,  abbandeoarmi  ?  oh 
Dei!  qual  gelo 

Il  cor  mi   stringe?  ...  In   che 
t'ofièsì,  e  quale 

Di  querelarti  hai  contro  me  ra- 
gione? ■* 
'    Forse  ch'io  t'amo?  e   chi   me 
trasse,  Ingrato, 

Me  già  sì  schiva  a  delirar  d' a- 
more?  ec. 

Nel  Canto  Vili,  alla  pag.  231. 
Leo  così  risponde  a  Numu.  che 
avevaglì  proposto  di'viaggiare  in 
Grecia . 

Se  Grecia  fosse  di  virtù  lA  sede 
Io  ^r*  là,  ti  direi)  drixBtamo 

il  passo. 
Ma  pur  colà  gli  stessi  vìz]  haa 

regno 
Per  cui  Roma  detesti.   Al  no- 
stro sguardo 
Grecia  non  altro  oifrir  potria. 
che  mille  - 
'    D*  un  tiranno  al  voler  soletti 

schiavi . 
'     O  fastose -Cittì   dell'idol    vano 
D'una  sognata  Ube^rtà -fallace  1 
Ove 

r. .C.x)^sl. 
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•  Ove  il  livòr.  l'odio,  e  l'ingan- 
no alberga.) 
Ove  t  subtimi  a*  pift  mediocrt 
ingegni 
~ .  Tjea  lottpposti  l' igooranza  stol- 
ta, 
r    E  nelle  noitie   e  nell'curanie 
arene 
Kegieua  la   virtù   vedremo  o- 

gnora , 
E  coronato   ogaor   vedremo   il 

vizio.  fc- 

Non  è  d'uopo  cercai' Udì  remo- 

-.   ti.     ..      . 
E  novelle  veder  genti  diverse , 
Onde  acquistar  vircude  .  Un'al- 

.   ma  grand? 
Scuola  fu  lempre,  e  fu  teatrq 

insieme    ■ 
A  se  medesma ,  e  ,  qualor  ginn- 
■_,     -  se  i  propri   . 
Applausi  a  meritar  t^Ucfi  ap- 
pieno. 

;.'  Bei^  volentieri,  noi  qui  tatto  ri- 
feriremmo il  meraviglioso  raecoa- 
9fii  che  ik  Camilla  .al  »hq  Leo, 
ed  a  Numa  delle  proprie  avven- 
.tijtre  nel  Canto  IX. aUap0gia4^.i 
1  ^  E  3  ma 


•08    GlOBNAU  U*  LlT^. 

ma  ^r  1*  attor  della  brevità  dob- 
biamo limitarci  tì  pùtìn  teguenti 
Tersi.  Cori  «lift  incoàttticia: 

Le  ftrvidie  diiie  ftOtt  «Mtt  pie- 
tosi 
■■■    Udirò  i  Ninni,  t  dall' iagi'ato 

imene 
M«  ItftWftr  tKlttofl  pensat^  «ia. 
Io  del  padre  al  V6let  piegata 

avea 
Umil  la  fronte,  e  pk  vatcava 

il  fttaM 
Co*  messaggicr   di  Ttlamann 

»ppte»a 
Balle  pijk  tetrt  tf^veutoM  idee. 
Tntte  spiega»  a'  Ve«^  entn  le 

■rtl». 
E  pel   sonante  ÉMi.  rtnfiinsnt 

.     Ìt4Kk.     ■ 
Drizzava  il  CMTM  at  detestato 
■         lido   ; 
Del  Salentino  Re-,  ^Hfiìido  im- 

pcovvito 
-    VtMW  «i  ttroWf  «  li  «òMérba. 

ir@iel<»; 
S'onmra  il  Sètlft  e  'tenebro* 

Ourìda  a«tK«  4àl  Wb^iiì;»»  tuittb 
Di 

r, ,C.x)^^l. 


Dì  frequcaie  Mon  wltt  intct- 

rotta . 
l>*<iiulk  twniatwwt  «V  ti  wlJicTa 

in  alto 
.  VenigtnoM  ndMe*  ^r^  li  ^ro- 

fonda    '  '    ' 

la  tttn  vtUc  •  dw  ii^bìntìr 

minaccii 
Co'  psiM^tMift  Qonbiunia'na- 


E*  inimirabile  la  poetka  ioblì- 
muà)  «un  bui  lomcsprassi  i  pre- 
cetti» che  per  ben  «egncre  dà  a 
Numa  la  'iii)ii{iofCii  Egeria  .  Nel 
Canto  XI.  alia  {Vf^  ^j.  tosi  ella 


..il  j  ..iqadl  Batto  mnÌM. 
L'arte  de'  Ae,  Mtun  difficil 

:-'«wel';  ..    ,.  .-> 
Uff»  fii  sempre  >  «be  4'  astuta 

.ftode-.-     -. 
E  r  adnlazion '$iugta«lB  e  vile 
QdI  golua  livoK  Cenerosi  tròno 
iJumecoso  conerò ,  S  gtUrdo 

haa  fise* 
Snaifn  nel  volto  ;d»l  Hoitfrcar 
ilnimo  '    -■'..,  .-1  .■ 

E  4  Fa' 
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F«at  momento -Ad  esplorate  in* 
tesi, 

Che  ^«n  «igìta  egli  ■■ti  Mostri 
cotfli  '    -      ' 

Vìnti^ur  san,'  che  conosciuti 
appena .  '    • 

Uh  ìfi  icOptirli  %  wfia  duro  ;  os- 
serva 

-'Chk{ftù<'tiprem»o^|pWM»  iKfian- 
,    co  ; 

Chi  mai  non  osa  contradir  «  ma 

■'■  ■    pwstR  ;  .  ■     "■-.■'■' 

Allo  tue  loéiavje  la- lingua>t.e 
pronta  ■ 

Al  tuo  voler  t  quBlrch*'egU  sia, 

.  .    -Ift.m&na4i  .;   -    ;. 

Chi  gli  altrui  metti  cirM|aar 
procura 

Ad  impedir-,  éhe  a  te  ne  giun- 
ga ilrgrido,  ■  ' 

Questi  cacciar  dilla  real  tua 
corte.  - 

Numa,  tu  deviie,'se  noi  puoi, 
-  die  vuota-:  •.  " 

Forse  edeserta  ella sarlB.Ii'eaccia 

Tu  dal  tuo; cor.  Chiudi X orec- 
chie a'  loro  '. 

.  Perfidi  .'dfetiÌV'e.'i'lor  coMiglj  a- 
borri. 

•  'i  i    ;  Ma 

^' 'f'-osl^ 
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Ma  sugli  uomini  tutti  ì  dubbj  tQOÌ 
-.—Sparger  aonrdci.-L'ttaivecial'M- 
spetto 

Ed  ingiusto  e  fiineno  a  te  sa- 
rebbe . 

I  linciti  di  questi  Jbgli  noo  ci 

.  peroiiettono  d'estenderci  viefflag- 

■  gtormente  sopra  questo  belUsstnio 

-poema.  Siamo  perd  persuasi  *  che 

-  4agU  ,ad4o;ti   yersi  ben  potranno 

comprendere   i  nostri    Leggitori 

quanto  grande  sia  il    merito  del 

medesimo,  e  quanto  sia  per  Con- 

•  seguénza  il  Sig.  BooteUa   merite- 

.'Vole  de'  «inceri  e-  distinti    ralle- 

j.gramenti»  che  ci^crcdiamoiado- 

'Wro.di  porg«rgIi. 


Efi  AR- 


tMOamUK  M^  VrA. 


Hiliinrin""  ti  "»  rn  imnnKi     i 

'AH  TttOÈ  6  Vhi 

iimf  e  Prese  dì  Mithet  AngehGU- 

-    fsuiìa  'Ifu/ivìtife  r  '.«MmKt 

•    ■rii'miAtt.lltrìtmte-iffì.Pn- 


.N« 


VttN  ^Aiktogmi  che  ttk*  ^u-* 
^^ioifi  [Wt^^sl  di  t«ttfe  hr'ani  vfel 
'  ^toftra  uceto  U  tftfMgrtlìbNDnlb% 
giunta  anch' o$ba  laat^'olttei,  d^e 
poco  più  resti  a  desiderane  per 
condarla  all'ultima  grado  di  per- 
fezione e  di  lasso.  Gli  Oltramon- 
tani. egl'Inghilesi  principalmen- 
te» con  tanti  monumenti  prezio- 
li  della  lorainstancabile industria 
haa  risvegliata  la  marariglia,  e 
l'emulazione  delle  altre  calte  na- 
zioni. Fra  queste  l'IuUa.  che  al 
primo  comparir  delta  stampa  eoa 
ucredibil  rapidità  superò  gl'ia* 
ten- 


-natoti  iBi( 

mirri  ara  ài  vobiop  ter'ìcedeBc  e 
xitmaAcni  «mmirstnce  dgWw  •  , 
sevtrUe.  fiana\»tt' tedia im,  ikvn 
tvìonDl  ^'-ostare*  f>erokfe  4KCÌa  lo- 
«to  pat«»  !CÌù'!ch'«llBm'iei4{iiaBi- 
To  ellB.  possa.  Un  Goii;7ÌiKsiise le- 
•wnipib'  0»  lìem  i  -Badmisoi  loa- 

-  «attetii*  alU  taUeoDE-  e  >  ralagufi- 
'««nna  'de'  .qaali.saiibA  dlie>BBUa 
^  tpona  aggiuugere.  fu  qoeitoie- 
•flOfùo  che  moise  il  deeideno  sa 
'dittate  di  ritenta  quaicbe  ipatto 
in  'qaeM'aete.,  d«sideno  avvivato 

'  (dalla  -  ratHoriaide*  liostn  àvttdht 
ttpD^fi,  ■'che  ds>nnm\' amiBì- 
razicne  e  l'iavidia  dagli  «trank- 
'éi .  11  Signor  /Dottor  éianetti  a- 

'  .vendo  vedute. alcnac  lettere,  hi- 
xise  ad  imitaaione  del- bellissiiiia 
■wno  del  SipaorDidoc  dall'abile 
:aCTefice  Aareliv  Mannei:  inciiore 
«'feaditor  dr«aratteri  nella  Stam- 
iperia  del  Signor  Gaetano  Cambìa- 
KÌ,  gli  -di^  coraj^gio  a  tentarne 
Treiecaziotie  "totale  sì  per  il  toa- 
"io  «ome^ffr  il-xonìvot  sommi* 
$6  ai- 
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-riùnrait^agli  'por^nekleUo  V^agn- 
-.-tùsima  cdkien  dell'Amint»  in' 
-'pissfa  già-daj  Bodeni..:  Corrisf»- 
:•  se  il.  Nzaiies  .alle  stkidue.  prennu- 
.'  re  dal,  Sxgùor.  Gi«netu>.  cotrog- 
:.  gendo  attcbea  e .  petfetionaHdO'  ì 
caratceri  ove  noa.gli  sembraroaa 
"ipjìÀ  {«Aici.  N^jdt  ci&pàgo  il  Si~ 
■'gsor  .(ìùuietti*  procuròi  d'avere 

-  'Una  ;  carta .  capace  .  di    render  -  pàik 
■  nitida  riQipiwaiiotie<>  :e  dl-soste- 

-  nere  il  tormeatè.  della  ciiliadoa- 
tura.  Ed  a  .eia  soddisfecero  i  :Si- 
gnori  Govi  Xivini  di  Colle  -cen 
abbacare  appesca  una  carta  rea- 
le all'  oso  della  Inglese  e  deUa 
Olandese.  Anche  .ritiebiosuQ  .fu 
htto  esprtasamante  venire  ■  deUa. 
tnj^ior  qoalitb.  -     ' 

Animato  il  Signor  Gìanetti  dal 
felke  successo  .di  tante  e  sì  di- 
spendiose cure,  e  trasportato  dal 
'  desideiùo  dì  &r  rinascere  'presso 
Hoi  H  gusta  d'ua'larte  sì  vantag- 
giosa per  la  Toscanai,  intcapreae 
la  pubblitazione  d'alcune  sue  ri- 
me e  prose-,  ch'i  quella  appunto 
che  con  piacere  annunzia mp.,'  e 
chei  mentre  ristabilisce:  il-decora 
de' 
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de'  nonri  tordij,  conferma  al  de- 
gissimo  Autore  ildittiiito  posto* 
onde  gii  èra  in  postesso  fì-a^  pìik 
nobili  rimatori  ed  eleganti  scrit- 

■  tori  de*  QÓstn  tempi.  E*  inipom- 
bile  il  dare  un  Estratto  d'un  li- 
bro, che  abbraccia  diverse  e  di- 
sparate materie;  e  noi  dobbiamo 

"però  Htnitarci  a^facne  gustar  qual- 
che pez7,o  a'  nostri.  Lettori  in  quel 

'  modo ,  che   sia  «oinbinaAite  '  eoa 

la  brevità  ,  cui  dobtnamo  servire  . 

Non  sono  in   primo   luogo    da 

-  omettersi  gli  elegantissimi  sciol- 
ti,  che  egli  dirige  al  'Lettore   a 

"guisa  di  predizione ,  'e  ne'-qualt 
egli  accenna  le  circostante,  in 
cui  nacquero  le  sue  poeiie>'cosl 
esprimendosi  : 

Ma  questi   fior,  che  vedi,  in 

Pindo  io  colsi 
In  quei  momenti,  in  ch'id  do- 
■    Tiai  talvolta 

-  'Innocente  ristoro  e  breve  calma 

Allo  spirto  agitato  ih  ihezzo  a 

cupe 
Idee  funeste  e  torbidi  pensieri 
Li  dove  di  Vulvan  V  incauta  Fi- 
glia L'ur- 

^' >'C.''"8l^' 


-  i4a 'fSMtifftn  rfltXtT*^ 
L'omc  iual  dìwfaivse,  -oVe  4ì 

pìltttO 

S'apre    sccnt  iiiBcbrei,    «te   si 

l  mira 
&tU*  odiate  piarne  ìa  ^remfio  a. 

miHe 
Snn<i te  crudele  cevmettf ose bÌd- 

fcasoe 
Sqwtilxcta  in  volto  e  >c«tiDÌglia* 

-    ta  il  crine 
LntUnrca^igaorbì  Uaanità  jan* 

attente  ;      ■ 
Ove  fcol  ferro  indsga^or  ^dìvitlO' 
Con  intrepido  «oc  retpeita  ma- 

■  «o 
Le  fredde  inemtm^d*«cro'can- 

;fnc~tinte« 
Dì  aacara  a  «Vel^.gU  «ecelsi 

arcani. 
0  i  semi  occulti  a  discoprii  dì 


là  'taire  leOanxonl»  «bè  ne 
•Qccedonot  e  clie'sòaoipee  la  mag- 
gior pscce  dirette  «  urdebni'r  le 
lodi  degli  adorabili  nostri  Sbvra- 
ni,  5i  rende  aonnintbile  itN.  A. 
Tper  l'eleganza  'dello  stile,  per  la 
mUinttà  ilaUciiaimagtiiLt  e   per 
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Virezu  'ddl'Yitr».  Ne-uuKtHana 
riprova  le  seguenti  strofe  della 
^simai  alla ^ag. 5. 

No>  sempre  non  tarata  ^eter- 
ni carmi 
Premio  a  colui,  che  von   &ial 

bstnuglui 
Gii  funestò  Fartagliav 
E  tra  '1  fiicor  dell'arni 
pi    cittadino  m^M  il    molo 

No  t  degoo  non  larìt  di  bromi 

fe  tQ&nnì 
Solo  coivi,  che  incenerite  ed 

ar»e  ' 
Vide  he  roggie  aitréi  vota  «figlio 

39cimco; 
Chi  portò  affanno  e  latto 
AU'Maspoy  all*<k«ìitek  .all'  In- 

-     do,  al  Gange fr 
Chi  sul  tremendo  coctliin  alie- 

'ro'tras»e '■ 
ncfase  e  troftii  dal  -ng^fio^a 

At«»«. 
SiìSsorrìta  Naiu^'i  : 
Àllor  che  mottx  trai guwri«ri 

«degni 

i«  ^(^ia<ie -eé  i  w^l 

Coa 


Coo'^k- 


'iia:6ioBNALB  -DI*  Letì*. 

:-  Con  procelloso  piede  utta'C  ctl- 
pesta  • 
Chiede  soccorso  al  Cieli' s'adi- 
ra t  e  freme , 
-  -     E  della  ria  tcmpesm 

Sotto    l'atro  fragor  si   duole  e 

geme. 
In  faccia  all'empio  iitcrudelito 

orgoglio 
Inorridita  Astrea 
1  '     Dal  più  grave  cordoglio, 

O  torna    al    Cielo    dispiegando 

l'ali, 
E  abbandona  i  mortali  r 
O  tra  le  piagheorribili,  e  pro- 
fonde 
^    .  Volge  Io  sguardo  altrove,  e  il 
volto  asconde. 

''  '  '  Ma  quello ,  che  ha  maggiormen- 
te iìssato  la  nostra  attenzione,  so- 

-■no  le  Ottave  intitolate  la  Tipe' 
grafia  al  Trono,  giacché  un  argo- 

c  mento  cosi  sterile  è  divenuto  nel- 
le mani  del  N.  A.  un  campo  fe- 
condo, ov' egli  fa  trionfare  la  &n- 

'  tasia  ,  l'erudizione,  e  il  sentimen- 
to .  La  Tipografia  parla  sempre  a* 
nostri  Reali  Sovrani.  Ecco  come 
el- 


,Ccx>glc: 


Arti  col  o  VII.  113 

■ella  descrive  se  stessa  in  una  su' 
-k  ottava,  aila.pag-  58. 

Quale  io  mi  sia  lo  dice  il  puro 

e   biauto    , 
Ammanto,    in  coi    con   ordine 

dispersi 
Miransi  impressi  al  destro  lato 

e  al  manco 
Tanti  nuovi   caratteri,  diversi. 
Questi  formò  quel, che  mi  siede 

al  fianco 
Ordigno,  e  di   color   nero  co- 
spersi        ■,  ■       _ 
Disposti  inslein  gli  accolse  e  gli 

eoippresse,  . 

E  come  gli  vedete  ^  voi  gUe- 

spresse. 

.  Noi  non  ci  fenpe^emo  a  parla- 
re dell'  Elogio  del  Capitano  Gì^cvm» 
■Gooi^  che  è  il  primo  de' componi- 
menti in  prosa ,  p.cfchi  esso  è  ornai 
celebre  per  se  medesimo,  essen- 
dosene fatte  varie  traduzioni  e  in 
Inglese  ed  in  Francese ,  come  si 
rileva  dal  Giornale  di  Dijon  del 
1^85  ^^  ^\tse  prose  italiane  «Con- 
sistono in  una  eloquente  e  dotta 
inatt- 

■ G„„glc 


114  GiMitAU  ■■*  Lnvu 

ÙMVfanle  ontione  sopra  V  acilt- 
A  degli  Spedali,  e  in  dve  acot- 
deniche  Dìsenazioni.  la  prima 
s»tf9§ckit  e  mUs  wts,  e  l'altra 
sulle  reiazioui  Jet  l*ti.  Riporte- 
-Rmmo^a  vtrftntìeri  qoakkcMg- 
gio- della  bella  Oraxìoiie  iatina: 
Be  hahrmm  nm^th  tm  Aaatme, 
con  cui  si  dì  fint  allt  prose  •  ed 
al  libro,  gracckè  è  pieaa  di  leci- 
ta eradiztoBe,  e  scritta  con  'par- 
ticolare eleganza  -,  ma  l' abboodan- 
za  delie  materie  ci  obUi^a  a  is- 
sare ad  altro,  e  però fimamo ornai 
-quest'  Anicoto  pieni  d'  ii*a  bea 
giusta  ^mpiacelin  «Mi  veder  rin- 
'florari  ^H  «««pi  ^  NNhnldu- 
stratici  dall' Haller,  dui  Rracasto- 
rp,  e  da'  Chiarissiini  nostri  To- 
fani Btolltfti  «  Kedt .  òibè ,  iche 
ttn  cteeitente  Medico  bk  al  te»- 
{to  «t6sso  tnngtae  P{)eta,  «A  •)#• 


,C,„„glc 
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ARTICOLO    Vm. 

)fèmttiHs  sor  ìet  graiidts  geiées  -tt 
hun  fffets;  od  fon  essaye  de  éà- 
t^rtitinet'  et  qit^il  faut  troire  df 
ff ut- telòni'  periodi^uett  de  Idgfé- 
Hetion  eh  plus  vii  mohn  dv  jynid 
idf  ttfftre  gleht  \  pat  Montieuf  fA9- 
'he  Mà^  Chamìtte  dr  i'Egì'ist  et 
3V.  B.  «  'CfUrtray,  Menìbrt  dt  ta 
Ctmissiott  'rojalk  des  etndei ,  Secré- 
taire pVrpètuet  dt  l'Aradìmit  hk- 
ftrì^  et  Raytlr  dt  Br»xtHti  et. 
%t.  Oand  'cftfez  P.  F.  de  Goenti 
■lAprìttete  de  S.  M.    179».  4a 


•  1.  RE  sòtt^  letMnorìceon^lis- 
Ifr 'Aetròperb.  che  noi  ftnfiitftkià- 
tto.  ÀppartQltgono  le  plrime  dUe 
tt  Signor  Abate  Mann  S^fetiTÌD 
ét^r  ìntF'ei'i&le  Accademia  di  ftil- 
xelles,  e  rtitti^ii^>al  SigAt»  Batft- 
kk  fli  Pdèa«^I«,  t>^hbli<ctits  dal 
yrclal»  <Sit;tioir  Mbm*  iii*i**  cMi 
ì-\',  le 


iitf  Giornale  DE*  Lett. 

le  sue  per  la  stretta  relazione  >  che 
Jia  con  esse. 

La  prima  memoria  ha  per  sog- 
getto il  cangiameittv  suteessivo  della 
temperie  e  del  suolo  dei  climi .  (en 
■dellt  ricerche  tulle  cagioni  di  questo 
eangiamento ,  ed  è  divisa  in  due 
parti.  Nella  prima  .prende  a  di- 
mostrar l'A.  che  la  temperie  ed 
il  suolo  de*  diversi  paesi  della- ter- 
.ra  da  una  lunga  serie  di  anni 
Tealmente  ha  sotTerti  dei  notabi- 
.lissimi  cangiamenti .  E  per  vero 
-dire  Erod  oto ,  Cesa  re ,  Vi  tgilio , 
.Diodoro  Siculo,  Ovidio,  Strabo- 
.ne,  Plinio,  Erodtano.e  molti  a  I- 
(tri  descrìvono  comeinsppportabi- 
,le  il  freddo  che  a'  lor  .temi^  re- 
gnava nell'  inverno  tra  il  44.'"''  e 
50/  "  parallelo  boreale  dal  Ponto 
Bussino  per  fino  alle  Galilei  La 
•qual  cosa  '  ben  si  conosce  non 
-esser  punto  esagerata  dagli  effet- 
rti  che  eni  ci  descrivono  di  que- 
tatio  freddo  .  Tre  ne  considera  priii- 
.pfpalmenterAutpre.cioè  il  ghiac- 
■  cio,  le  «evi,  ed  i  venti.  . 
f  ■  E*,  ormai  noto  a  tutti ,  che  nell' 
rindkftta  esje«As^ione  di  p«es9,  in 
■-•;  cui 


A  K  T  I  e  O  L  O   Vii].    117: 

cgì  C01D  prenci  evasi  la'  Scizia  Eu- 
ropea, le  Dacia ,  la  Mesìa-,  la  Tra'  ' 
eia,  ia  Pannonis,  la  Germania  i 
e  le  Gallie,  ì  mari  ed  ìfiumi-tat- 
ti  per  cosi  -fatta'  gaisa  ghiaccia- 
vansi  regolarmente- neli'inverntf 
che  potevano  sicuramente  travec 
sarsi  anche  con  pesantissimi  car^ 
riaggi.  Dice  Strabene,  che  N«ot^ 
tolemu  Generale  dì  Mitridate  sitr- 
tacca  i-Barbari  con  un  distaccar 
mento  di  cavallerìa  in  quel  Itto^ 
go  raedesimo.in  cui  die  loro  inf- 
estate uft^  combattimento  navale; 
Sappia m  da  Plutarco  che  non  dì 
rado  dalla  compressione  dei  ghtac 
ci  restavano  schiacciati  i  più  gfos- 
si  navigli  che  si  trovavano  iri 
-iqaei  .mari  ed  in  quei  fìumiie  ci 
assicurano  Ovidio  e  Virgilio,  che 
nella  Tracia  ,  e  verso-  il  Danubio 
sì  fortemente  si'  ghiacciava  il  vi- 
no, che  suoleva- tagliarsi  con  l'a- 
see,  e  distribuirsi  in  masse  soli- 
de; Se  talidescririoni  si  paragoni- 
no  con  Io  stato  attuale  della  l'ran- 
cia,  della  Germania,  dell' Unghet 
ria,  della  Romania,  della  Tran*- 
.'silvanìa,  della-  Vallacehìa.  delll. 
-    ■  Mol- 
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Moravia  >  d«IU  SulgaFÌa,  ieX^ 
Piccola  Tarnfìa,  d^Ua  FodolU», 
9  dfll'Ukrani;),  «^e  spno  i  «9011 
n^etCni  d^i  sopifa  i^d.ica fi  paesi* 
vfdrcPM>  ch<  la  titqiperie  moder'^ 
«»  di  ^iicst9  RegjicNQi.  flou  ^  a  qua- 
si pÌH  rapporto  aliano  coti  lo  sta* 
t^iin  cui  ti  trovava  aooo.annì  so 
no ,  e  che  gli  effètti  che  erano  a(- 
iQfa  cott^nti  tutti  gì'  inverni  o  non 
««corrono  presei^temente  neppure 
usa  volta  per  secolo ,  o  se  oecor*' 
tono  p<r  avventura  son  riguarda* 
ti  come  fenomeni  sommamente 
Itraordinar). 

Per  rapporto  poi  alle  nevi  noj 
(fippia^o  d^  Erodoto,  da  Pompo- 
nio -  Mela  >  e  da  Plinio ,  che  nell' 
isveroo  quasi  continuamente  ne- 
vicava  nella  Scizia  Europea  (cìoi 
p.cUa  Crimea  e  tteirUkranÌa);da 
Diodoro  Siculo  1  da  Floro  e  da  al- 
tri, che  la  Celtica  (paese che  com- 
prende quasi  tutto  il  mezzo  dell* 
.  Europa  dal  Ponto  Eussino  alle 
Qallie)  era  nell'inverno  tutta  in* 
gombrata  dalla  neve  attissima  ;  e 
non  può  leggersi  senza  orrore  -^ 
^ttur»  I  che  ci  ^  Qvìdio  delle  ne*- 
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Tt  di  Tomi»  che  nstavt^iio  s^n> 
K>  du«  Q  tre  anni  di  seguito  lea- 
am  che  né  il  iole,  ne  le  piogge 
potessero  scioglierle. 

DiodoTO  Skulo ,  Tacito ,  e  Ovir. 
4io  parlftiuio  delk  GalUe,  della, 
Gemiaaia,  e  della  Tr9<:ia  ci  6ia 
conascerc  t*  enorme  violenH  dei 
«enti  che  regnavano  in  qaesù 
paesi  a*  lor  tem.pi>  e  nei  necoU 
che  gli  precederemo .  Era  assai 
fccqwntc  t  cbe  tra^iortassero  gro»< 
K  pietre,  alxatsero  gli  uoipilU 
da  cetra ,  aradicassei»  le  pia  tm- 
nose  piarne,  rorinassero  le  tjor* 
ri ,  e  mille  altri  prodaccssero  ù- 
mili  ef&«ti  -  EgU  h  vero  che  an- 
cor di  preieate  deitan»  talvolcii, 
dei  vcfttì  coil  precipitosi  fm  pae- 
à  limitrofi  «1.  M«r.del  Nofd,  «d 
«Ite  flaja  di  BiACaglia*  ma  .rarar 
■lente ,  e  &rae  nqn  mai  nell*  in- 
«emù  di  qaei  continenti ,  di  cai 
fierlano  i  sof^a.  mentovati  Auttvi  • 

Ma  non  solo  in  quel  tratto  di 
■pa^e,  che  aUiiaia  cpnsideratp  sin 
qnì  è  molto  cangiata  U  teispe' 
fie  del  clima .  Un  cangiamento 
«sa  nhta  coniìdejraaile  si  D$serva 
al 


lito  OiOBHAii  Ab*  Ltrt. 

al  di  snpra  del  paralello^s."""  bo- 
reale. E  Strabnne,  e  Ovidioi  ed: 
Erodoto  ci  assicurano,  che  a*  lot 
tempi  óltre  il  paese  dei  Mtlan- 
thieni  (oggi  Pullacchi).  le  spon- 
de del  Tanai  e  del  Boristenc  ,  e 
la  Gran- Brettagna  era  la  terra 
del  tucro  inabitata  >  ed  inabitabi- 
le per  gli  eccessivi  rigoiì  d' un 
freddo  coatinuo.  Erano  dunqoq 
inabitabili  perii  freddo,  eia  Noi* 
vegia,  e  la  Svezia,  e  la  Lappo* 
nia ,  e  la  metà  della  Russia  duo- 

fhi  al  giorno  d*  oggi  freddi ,  egli 
vero,  ma  però  comodamente  a- 
bitabili. 

Questi  cangiamenti  non  sola 
yhanno  avuto  luogo  nel  nosti^o  Con* 
tinente,  ma  in  quello  d' America 
eziandio .  Poco  si  diffonde  1*  Aur 
tote  in  provar  cìòj  e  st  rappor* 
ta  a  una  Memoria  del  Dottore 
Willtamson  inserita  nelle  Tran- 
sazioni Filosofiche  di  Filadelfif. 
per  l'anno  1771. 

Due  sono  i  ponti  che  sa  è  pre- 
fisso  di  dimostrare  V  Autore  in 
questa  prima  parte  della  sua  Me^ 
moria  ;  die  è  seguito  cioè  nn  gran 
can- 
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^ngìameuto"  priniieramente  tifitié 
temperie' àéì  climi',  '  'séconìdarìft^ 
tnente  nel  suolo.  Pw  questo  'seJ 
«ondo  puBto  egli  '-fer  Vcvementi? 
osservare ,  che  nientre  Ì  Paesi  s^tr 
tentrionalt  hanno  da  circa  due-' 
miìa  anni  acqoistata  '  nfoltissimb.' 
fertilità!  molto  è  questa  diminui- 
ta nei^iKtsi  meridionali:  e 'coh- 
■  fermate  queste  sue  osservazioni 
con  1*  autorità  d' alcuni  antichi 
Scrittori  passa  nella  seconda  par- 
ie  a  indicar  ]c  ragioni  di  si  fatiti 
iangiamenri';  ''    '  .    '       ' 

-  Ndi  crediamo,  cfie  le  ragioni  ad- 
dotte dalP  Autore  siano  irt  sdstan- 
ia  le  vere,  per  quanto  lion  bene 
énonciàte,'  né  sviluppate  secondò; 
i  Jumi  e  le  biodétne  teorie  delTa 
buona  Fisica .  I^ii^este  sono  il  taV 
èlio  dei  bpsthi ,  specialmente'  pa- 
ludosi ,'r  incanii  ainéftéo  déll'ltcqueV 
è  la  cultura''  d'elle  ret'rc."  E'  cèrta-' 
mente'  iiidut/tato  per  la  testìmo-' 
flianza  dj  molti  'Scrittori,  che  i 
paesi  setten  tri  Olia  H  erknò  nei'tem-' 
pi  antithi  ingombri  da  una  grnri-' 
dissima  quantità  di' foreste  ,' e  àV 
paludi, ■'die  ìH  seguiitr^Oh* 'state' 
Ttrtio  LXXXt^n.       F  ta- 


^lUte  e  disseccate;  c4  ì  alrnA 
inaubStaxo  che  te  forette  e  le  pa-« 
ludi  nolto.cQntribuisconQ  a  tidar-< 
fc  un  iViMf  pi^  hed^Q»  tenden-. 
do  più  dimeni?  a  l'a^i  del  sqI^ 
di  riscaldare  il  terreao  :  aia  non 
ci  sembra  veto,  che  i  maram  de» 
|boscl>L  rendano  11  cUow.  p>ìk  ft-ed» 
dQ,.perchi  faceiido  invputridìre  e 
le  foglie  ed  i  rami  caduti  dagli 
«Ibeti,  formano  sursuologna  cro- 
sta tale*  che  impedisce  l'egresto 
dèirei^lationi  de\  calor  intefn^ 
dèlia  terra  ■  Se  la  terra  al  con- 
tatto dei  tnarasU  e  concepisce  « 
conserra  meno  calore  «  ^  •  secondai . 
iioUpcrchc.  primìecameiite,  la  ca-. 
paclti  dell'acqua  a  contenere  ile»* 
Ipre  assoluto  i  moUa  più  grande^ 
^ue  guella  delU  wrrB;,'  onde  l'i- 
stensà.  quanrits  di  calore  assoli}^, 
nella  terra  ingombra  d'afimadc- 
t6  pródMtre  ija  miwir  g,r3do  di 
caloy  ^cnsifaiìe,  cbe  nella  terra  a.' 
•ciuttat  e  secondariamente,  per-. 
c_hè  ì  vapori*  che  conti nuaineoiT. 
te  n  foUevan  dall'acque.  Buocbi*^ 
spono- per  la  loro  grandissij^car. 
^cìi;à^ e  consegueiuenienre  ra^«.. 
.'  ./  .  «Wr" 


9èo«o«  «Vacqm;,  e  a^  covpfvi* 
«ni  «sa  ^aam^  ,gsandimnM  M. 

La  ntpmae  c%e  V  Aonwe  «rcd« 

sa  ne'  M^woci  «•rnitu  s:  M  fiof_ 

tir  ptrftinuim^fte  44tf  ^wd^rÀet  t9m* 
p*  t»frs  ttfrìmipi*  itfpvsH  4»tt  w 
miéità  «  Mfr»é4o  ,  H  mftps  «  ^t* 
to  a  pòtOt  »  tendt  twti  coUthmmmnn 
m  rewAer  7«  uuvA  fH  srìJa  *  pia 
pMr§sa  i^gmaStiwrtr  che  ad  aumfneaw 
t!$39moM-4*i tMÌonV:  .Seniaanmer- 
ccre  questo  {trineìfòo  cntdr  «gii* 
t!^  noa  fi  troverà  «ai  una  nfiv- 
nc  snflixicBtedet  pcodì^w  cangiai 
jneiuo,  che  si  onerva  nella  qaa* 
liti  iéi  molo  di  tutti  i  paesi ,  ch« 
ctrcoH^no  il  ntarc  ncditarraite»* 
e  che  teottpoBerano  Paonco  unpe- 
ro'  Tflfnatio  Alila  Spagna  pcrfis* 
all'Indie;  pa«fi  cK«  due  roiranai 
s«n»  eranoAcorameate  ripieni  d"*- 
boDdantitsifii)  ed  tuihaÀ  sughi  va* 
getabil! ,  e  ^he  di  presente  soa<t 
dìvenati  «canile  T  A.  qaasi  oni- 
Tersatmentc  aeiio  stenji,  aridi;  ~ 
•  pictmì. 

F  3  Ref 

- 'f^'-8l^ 


JS4  <itàtséi.i  j>i*  ttrt.f 

Rettificando  le  idee  espresse  nelr 
le  surriferite  parole  dall'  Autor» 
secondo  la  teorìa  di  Crawford,'0 
anche  -di  LaivOisicr ,  e  cimstdcran- 
do  specialmente  la  continaaca  sucr 
cessiva  azione  dei  raggi  solari  sor 
pra  la  terra ,  acquisterà  forse  l' opi- 
nione dell'Autore  quel  grado  di^ 
certczzai  cai  possono  aspirare  le 
non  malfcmdate  conclusioni  della 
Fisica  pariìcoUre. 

Nella  seconda  memoria  -il  Sir 
gnor  Abate  Mann  tratta  tifi  ge- 
li strMrdinérjt  di  cui  si  fu  mn; 
zione  otUa  storia  da'  piti  remoti  tcnir 
fifint  a  dì  nvstri  1  comprendendovi 
gl'inverni  degli  anni  1788  /  IZ^S' 
fin  deJle  eoniiderazioai  fisiclie  sopra 
i  gran  geli  in  generale ,  Col  nome 
di  geli  straordinari  ^W^f  eiftraor- 
dinaires  intende  l'Autore  quelli) 
cbe  escono  dal  corso  ordinario 
de'  geli  dei  suoi  climi*  o  per  la 
loro  lunga  datata,  operi* inten- 
sità del  freddOi  che  gli  ha  acconi'' 
pagnati . 

-  Tre  punti  prendoasi  ad  esarai- 
pare  in  questa,  memoùa  .  Primo; 
"-se  i  gran  geli  tieno  effetti. ,  acci? 

-3    .  ì.    ;  dea- 
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dentali  di  caase  locali,  iìiolatet  e 
passeggere,  ovvero  se  «ano  sog- 
getti ad  alcuna  successìon  perio"- 
dica,  come  resultati  di  una  qual- 
che combinazione  di  cause  uni» 
formi ,  e  costantemente  regolari 
nella  loro  anione  ,  e  nel  lor  corso . 
Secondo;  se  la  quantità  assoluta 
Ai  calore  e  di  freddo  alla  supera' 
eie  àeiii.  tetra-  presa  in  generale 
ila  costante,  ovvero  soggetta  a  va- 
riazione in  più  o  ia- meno.  Ter- 
io~;-se  possano  .in  qualche  manie- 
ra- prognosticarsi  i  gran  geli ,  e  ì 
loro  effètti  i 

"  -Pet  deterteinaTe  questi  tre  pua- 
fi' prende  l'Autore  a  ra^cogliore 
tatto' ciò  che  si  pud  trovar  ne- 
^lì  'Storici  riguardante  '  gì' invera 
ili  de*  secoli  passati  i  che  lon  sia- 
ti accompagnati  da  un  Ireddo 
straordinario,  e^uindi  ne-failpa" 
ràgone  con  i' gran  geli  del  seco- 
lo decìraottavò^  che  ci  sono  assai 
feen  noti  per  rinteiisità  ed  ì  gta- 
di  del  loro  freddo. 
'La  notizia' Cronologica  degrid- 
Vfirni  straordinarj  comincia  cOii 
t^oxino  558.  in  cai  secondo'  lete^ 
F  3  su-       . 

■         ^' >'f-<>8l^ 


MÌBoAiofnzff  degli  Scorici  BiEVitt» 
ai  il  DbboIuo.  li  fftlò  dalla  sos  - 
«orbata  -pcifioo  al  mare^  circAr' 
*taa«3i  che  secgndo  Votseivazio^ 
sie  det  Signor  Abate  Mann.,  non  ù^ 
in  aegiaite  avut<^  pia  lot^o.  Qa«» 
'»a  aotiaia  >  che  è.  it  firuct»  d"!!!!*- 
ÌRtfue  ilcetcbc  »  ci  da  dei  curiosi 
acttagti  fopra  KssaistadQe  grandi 
isivetai  £na  &*  aostri  gituoi .  Il  ca- 
«alogo  perakco  di  queui  iuverai 
non  i:  coiDpkm»  che  dai  principi 
de(' secolo  dccùnoqiiartor  giaccùà 
gli  Scritte»!  deiretà  di  Bietao  la» 
sciano  per  quei  secoli  delle  homi^ 
si<^<o  considera  bili.  I  lumi  pe» 
rè  che  il  Signor  Abate-  Afona  b* 
potuco  nccogliere  la  questo  pr»^ 
potic»  fon:  bea  HfiÌGÌeB.tl  per  it 
no  eggm»>  Da£  paragone-  cha 
egli  &  d«g^  inwrvallt  dì  qucKÀ  in* 
verni»  e  delle  loro  dìiBueotì  coai- 
bùtaKioflt  ^rdÌAettmeekCheflia- 
imùi  itracadioari:  «ehì  hanno  al* 
cmt  perwd»  roycriate»  dtpendeiKrf 
da  cause  costanà-  «d  UBÌf<uini.t 
Dana^at  csactiiisiane  ^ìi  dedv- 
ctt  per  «nJegia ,  che  asiMinft4«l^ 
te  dcv^o*  «od£Ìfi8«^fii  dQR*i|«tt 
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iìBxfsso  tetto  per  pozióne  del'Só^ 
U  e  dclk  Luna  )  pad  esRr  sogget^ 
ts  a-  dei  fitonii  t'egiÀarinente  pe^ 
yiodici,. . ,  ;  \    '  ' 

■    Un  giódUìòtìJ  confrontò  degjj 

..a^—:  j._i;  _-^L;tI  '--y„tli  StfaOt* 

mp^erni,  ^ 
chp  ^I  orili* 
rolo  si  V'  ^ 
siitìté  stràor- 
ii  del  freddo 
sen»t9  niel 
liiire  àTTAu* 
;coiido  .patt- 
arne, che -la 
Va'.  fciTipré' 
orriijfionde  i. 

tifi  chc.è  stato^  tiimdstrarò'nelli 

'Snèffiorii  aoré^fedéi^tte . ,  ' 

"■-  Ih  rappònJD'pJi-  d'tó'Kf  pnnto', 

)per  quanto  ÌI  popolo  genefàlmen- 

feàgiii».*^*  tfeBelónghfe  Ì«erva- 
Tiofei-  pDsiaif  daj*  fùbgo  'a  tn-edifè 
^  vicende ói^KÓrològicheS^H'àiii'- 
nosterf^,  è  pbrqàanfo  ià'ofiiVgriè 
«■  tt^arfitro  xbme'  ca|a'ci  d'ai"- 
pòggtju^  UOB  sicBira  prétl!i«cm(Ì,ptt> 
fé  « 


■UÀ  (3i»eM&ts  p^  LvtX'  /t 

siatir  fàUie  jastissistef^ti,*  se  si  ec-: 
s:ettuiii<}.  que^i.,cFie!  pos^on  -  idedurr 
tg,  dall' ..iftfntp  ;,^e^  uccelli,  di 
i>aSBo'.     " 
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ta  d' osservazioni  sali'  Dragano  del 
dì  13.  'LuglÌoii'£88L',  fe  ulte  obco- 
stanze  che  l'accompagnarono  nei 
Paesi  Bassi  Auscriacì ,  e  nelle  Pro-' 
vince  Unite,  che  merita  d'esser 
letta  lina  di  cui  è  impouibile,che 
noi  diamo  una  giu^t»  idea  à*  no* 
stri  Lettori ,  sen^  aUontan^rdt* 
troppo  dal  nostro  iftìtato* 


t^  (km^ill.^  m*  («irT. 


'tt»  i  Ora»  M&t^-Pswtei, 
w  _  -  i.  ^  ^  y  ^     jt. 

dovesse  tutta  èsse* 
iliresatnìnare  te  co-^ 
>/*(.  e  tutta  diretta 
imprendano  di  ei* 

^oelli^  chediqne- 

Ita  popolo  gseca  .haaiLo  tattaviai 
«n.  troppo  -vantaggioso-  concetto  », 
ce  ne  avea  gii  il  Gli.  Aas.  awl- 
Mttt  nella  FVe&ztone.  in  cui  et 
.avverti  ancora»  cbe  ferrore  ^ 
vaco>  dal  non  avere  colta  necessa~  . 
jìa  profonditi  esaminata  Ila  eo-~ 
menzione  del  goirezno  militare  di 
Scarta.  Di  un  govertw-  a  costita- 
«ione  toiahtiente  militare,  forma- 
ta Bove  secoli  in  circa  prima  deli* 
Era  nostra  vergare»  qsattdo  cioè 
la  Green  tanto  riteneva  cuttavitk 
dcU'aiuka  ina  bazbuìei,  noa  pot; 


Coo^k 


^tùlii^,'/  é  gK  «fféitr,4s  litRmbl 
la  itiràiL  di  qaeste  ctil^'«fl  'ilhr-' 
ittinata  etì  no&tra  ;  e  tanto  iattt^. 
fdécrotto  essei'  talt,  qtfatfto  pì4'^ 
sì  vugiitf  'supporre  ^  che  le  ^eg^  » 


sÈTo  rarts  la  ttnennin^  dì  (E^eiv^ 
^' >f"-<>8l^ 


ró»  ^atOjpi^^ajOt^erq  la^trja»; 
e  fos^i;^  iflii^pgiiati  jiet  «ssa.  Alf^ 
^té  isL  vjgore  of  quelle  iostìu^r. 
xiaai  medesiqie»  parte  ia  come-, 
guenza  dall' imperfeua.natura  aor 
1^,  uin^n^  i.iutti^eca  pQS$ÌbÌ}e  mft*. 
i:almenté,riij)pe^?é^.chc,  resian.-, 

^O   CglìlLO    così    [OXILÌ,    ÌR(Xl|Cl    ClL. 

ignora^tif  di  .puri  lUsiaceres&aU, 
e;^en«tósì  difensori  (lellalproPa-, 
Uta  (  qttaU  ibrst;  .desidenvasi  di- 
farli)  non  (fivenistero  Jien  .presta 
«iquJiijfi,.  inolt^^j.^^vjio^enti.  ag-, 
pressori, (l,e*  viziai»,  e  coli' avidità, 
e  cóU'ambizioiie  svìluppandcùù  *:  et, 
crescendo'  se»pro  jjffù^^li.  animi, 
ìp'ra  divery  altri  vìzj»  pjrópeiwi.' 
ae^^l^e..  anzi  iferapre  determij^ti. 
^La  guerra,. non  sonuniniurasseca. 
e  ai  Greci ,  ed  ai.nun  Greci  an-. 
Cora  de*  giusti:  motivi  di  dolersi 
^ella  loro  fierezza.,  rapacità,  «d, 
ingiustizia.  Perciò  'di  àu^  dop-. 
^o.  tanto  diversp»  anu  apposta 
linguaggio,  con  .eviene  parlaroaor 
[li  antichi  Scrittoci  nelle  .  Opere 
ito  (  Bertbtltmjf  Anadiar,  Cafi.  U.  ^ 
'.      Ci'     '   attei- 

■^' >f"-<>8l^ 


e 


«Mtto^pw;  trop(K>'>  aierlio  iÒB»' 
<Ìqto*  epià-ConformeiftlnreoD,  eaiv 
«ti  ii  dolgono  degli  Sportant .  «r 
i»  essi  rìprendono*  -molti  e^  assai- 
gravi  difetti:  le.lodi[iui,che*am 
di  rado  accordano:  ai  :medn.siiiii*T 
sono  fM-opriamen re  un  eAetto  .di' 
qnella  prevenEÌoiie&vf)re*olc.i  chea 
per  lo  pia  ;si;.i.:.ajrtJtB' pcr.-9uo^ 
SopoH. -chc.pèù  si  :;soiiaidÌEirintti 
Dell*  (rrepirtòcé  tlrfpres9' tnìliiari;;! 
pr^vensiOBS  percuìnonriDlo  sCTt-> 
sabtli,  ma  lodevoli  anche:  sonòr  "^ 
sembralte  ia  .e$si  alcune  ooae»  le 
qiia-li-  biasimevoli,  si  sacebb^togì»-: 
^cac«  incaltvi-.  Jda.'iiniineaóo  -a^ 
^es.»"ltijEe:-di  <C«tisà  sdi  Filo-: 
sofittf^véfio  ,a»BÌ  li  valutano  qaalTT 
la- clamorose  glorie-milìtaxij'ed^ 
apponro  de*  J'i^toH  gueBrìerl,  eh* 
preseorenrente -sì  precara  di  fafft 
i)  giusto  litractOr.iilev.aBdaaiean* 
che  i  difetti  «p^ttUoataivire  gl'itti 
<a;ati  dalla  pttncvfcs?,:  limita&ionit 
de*  àiedesÌ4BÌ  -  >lesao  da  ^pKSM  IcK 
davolisximd  4ne<ha  iì'&g^  Paw 
&tte  e  dÀs^ese  le  .pretendi  ,tifics* 
mini,  trasportato- .sempre 'da  un 

«fttt  itf4uie.iuiclaKi^ft4f^iy»le  tar. 

M  1» 
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1»- eenvien- cipeteiv  *  ìm-'ttvfftp 
^vfZBS-  ài  alcinie«tiprem«iii  *xftt*> 
no  fli  SpaTtani,  «  <{«akh«  sWni*'> 
gkio  ed  isesattesza  nella- citvzio»i 
ne  *d  a^o  di  que^  p&m-'  o.  atiifi>'; 
ziti  di  sntkhi  Sarittori ,  dtllfl' 
quali  sì  è  qui  ftcto  ato.  E  fMii-*^ 
die  qveflt»  t  alqoanw  pift'  iiipfr*> 
TMnntei;  ne  dareno^quàlche  s$g^. 
gh)v  iit'  pvopesito  t^itlbente  di' 
slsani  {mnti',  che  dal'  Ch.  A  ■«n-*' 
care  tona-  c<msiderati  dei  pi&  ìbik 
paranti  L 

-  Divisa  cb«  ft  ÌK.Aovritttftt  •ptu^ 
stani  agirli  il  -  retrena-  riievMtv 
pc^cnndinéidii'Spana,  a[i«i»iem> 
BO  dìiesà  émasiegawae  tiftk'd^ 
tpann  pamitHR  d  £im>  afiitcb*  tf« 
gaaaa  fene  B^isalneMC  {MrbWtfet» 
ìli  cifr»  ch»aniteaBiaril»aa.*^«tt(K 
«»  ino*  senemBBtfln».  No»  p«t*^ 
v«  q«efta  «stft*  sé  «tti4ent*.  iiif 
ètnèemit.  «•,  ccnneuit  ftttdadeT 
•ampi  nontii'4enai  ^tstre  dst 
Mdcc  USE  ^aMÌ»0e  mi  <gll.  4 
fotofar  rtai  tr^p»  'iftitWt.  chfe  i* 
IBM  Gìetfc  speewlAem»»  Mcltft  m»^ 
te  si  pramwewt  te  ^«pefaiiofl* 


,Ccx>glc: 


ai  pjft  figli»  «  orila  ^a«I«  »  p»*- 
i^va  iaoltrt  U  celibato.  1* effetto 
di  uaa  tal  dispogi^ipne  sarebbe, 
luto*  (Aeia  pochi  anni  uo  graa- 
dissimo  Runtero  ài  CiicadiDÌ  si  sk-l 
iffbbe  trovato  iniscrat)ilQ ,  petcìò 
fi)  ccrtainefleie  flesso  riparv  a  que*. 
Ita  ffiCDnvepl«)itf  eoa  titig^  op-. 
pof  tita^  prpyv^dimeat) ,  i  ;  ({uati- 
fi^FOBO)  «cnaa  dubbio  taoito  bea. 
tW>>sac),  gìatxbè  per  cinque  int^* 
ri  sccsU,  furonq  inscienti  od  uà.* 
pcdir  feìicemeate  ^uel  uswto. 
i«N^ertp,  Il  Signor  P;  perà  nm 
B4lràìc«  div«fs«,iBaaGf ,  -suppestes^ 

4»;  df  4»wnft  tn)))^t«tuj»rÌKwtr« 
di  ^«;s>  «cUa  Storia  d4U^»«coa^ 
^  ^i«>V9.  fatt»  ^gli  Svigni 
centra  >  Me^ana.Fm  /W/*0/(«K 

pM-ic  z^ar,  «gU  dice  ip.iL^3.  y 

»m  «V  ér0  fii  Mtcfm  r^fftfta  •  fr*^ 
t^rzivie.tr^  It  fet^Uè  fk' CittMdi- 
«•%  y*r'  gmU  aiciMf  f^0mn4»*f*  « 
•mfi  t9t  mtnì»,.  «fi*.  Hiit«gafai  «a*. 
mSxi^me  tew  «n«w4re.««r  «tvvw  ^ 
«r^Mw  ^"^  ffrrtni.  Qa^stfli  p«r^n«» 
ft  npa  coas«s»en»  ikU'«t|rinafrf; 

C)  #«9MMt<mfiM  4taMÌ».  Mt  i» 
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i^  GÌOKNALÉ  MI*  ttlft.'^ 

péràmente  'eSéitO'  écoideiìtal^i^- 
Una  cagione  estrìnseca,  cioè  df  = 
(juelta  gafirra ,  come  av'vertì  già' 
A^jstvtelè  allorché  parlò  di  que-' 
rto  fetto  (  Po/if.  lib  V.  Lap.  7.  )  '  « 
tfome  più  chiaramente  ci  spiegd 
Pausania  (lìh.  ÌV:  s  18.  )  I  Met- 
Rnii  rifogiatisi  in  Ita ,  di  là  usci- 
vana  a'  saccheggiare  i  terl'eni  ,' 
(Aie'  gli  iSpartani  aveano  in  quelle 
*icin<inze,  in  guisa  che  la  cultura! 
de'  medesimi  più  forse,  che  agU- 
Spartani.  veniva  ad  esser  utile  al 
nemico,  che  depredando  ne  cava- 
va buona  parte  del  suo  sostenta"' 
itafento.  Fu  perciò  '  ordinato ,  che' 
durante  la  guerra  non  sf  coltivasi' 
Kro  più  qtfei  terreni, cioi  perde-' 
crftto  delta  Repubblica  fùi^ono  ri-' 
doui  all'indigenza  quelli)  che  ne 
eranOji  possessori*  e  che  secondo 
l'usanza  di  que*  tempi,  doveantf 
ftattento  militare  a  loro  tpete',  i' 
^uali  era  tròppo  naturale  ch>  'V 
nitataente  e  'cdn  calore  chiedesse-^ 
VD  di  essere  indennizzati  dal  Pub-' 
blico ,  assegnando  loro  qualche  al-  . 
tra  porzione  di  terreno,  onde  ri-' 
«>v«n  lanwittAUft,  ejperciò'dt-' 

'• f^-'osi'^ 


IHdf  ndo-  ift-akra  mani0r»'i  -terrer 
91  cbe  vi  restATano'da  potersi  eoli 
tivarc . .  Qoelqnqne  iosse  1*  espe^ 
4tence  preso-  Ìb-  quelle  circottam 
xe,  cerio  è  che  furono  acquietata 
^i  aaiaiit.  e  ^ihe-iquantoalle  J«r- 
tii  alla  distribuzione  delle medenr 
WS  •  e.  9gH  altri  provreilimenti  re- 
tacivi a  queste  naterie  si'  seguitd 
^  procedere  cpU' antico  metodo« 
96  pia  si  senti  lamento  aleuvO)  Q 
palla  si  cercò  più  d'innovare)  se 
npn  quando,  terminata,  già)  cot 
9c  si  crede  comunenieate--*  la  Bar 
fnosa  guerra  4el  Peloponneso»  riar 
IHA  all'  Eforo  Epitadt  di  far.  ap- 
^fpytBXt  pna  legge  do.  .lui  -pròpo^ 
Ita,  colla  quale  .si'^  permettevA- 
{PSutarfh.  vit.  ^.)m  cmiqtit  jnt 
efS0^  hftrtdinifm  SM»i^  it  ■  twtem 
emfumqut  veliit  inter  vivos  dottondt^ 
0e Uttamntù  retinqueadi. llSig.VtiW 
^,  e"si'gl<fti«^di  estere  i4  pri?!* 
iJlg'-a-^-h  cbe  ^uppofiendopuc 
Sftcetsar^  , questa 'legge  per  im por 
^irelertxists  c|;ui,9«g.uenv  de'tnaior 
Tt^iCHti  ^  e.  ;fig^r%^dc>«4lft  diretta  Or 
nicamente  a.  perimtterftt  che  uìn 

JfOOa  fidtp  pQ^tC9ll  ttgPiU  AHM- 
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fjS  GioRirAn  m'  Lrfr. 

n  proviKitefe  •!  1ùMg««e4l  b«tf 
entre  de'taoì  H^ìj,  tic  IoAa  14 
«pirtto,  «  aitritmisoe  ad  altri  lif 
colpa-  di  queg;rivicon«rBÌenti,ch« 
lioutno  rìpeccf  si  di  qui ,  che  sd^ 
no  riguardati  da  tai  come  aba^ 


,C,„„glc 


A  A  T  1  «  a  L  «  p£.  i$fit 

sy-c  aiiKruBistrauoae:-)!»  quaoui 
•vevaao  portato  seco  la  dote,  o 
9«t  efediti  :  oiide  .poi  in  breve  si 
trovd  in  proprietà  dì  eise  quasi 
U  mcci  die*  terrea*  a,pp«rceaetui 
$i  Cùtadini  di  Sf>arta>'  come'  a*> 
Wi  k  parlando  dello  stato  delle 
<ose  e  tempo  caot  Aristotele;,  tjt 
f«Mf«r  trtiut  ^ri  partibus  dasè/t* 
H  im9t  iHMlUfumiPoUt.  Il  c«p.  fi. 

Qu^It  Spartani  «  cha  «ìvougo*; 
W»  caf^esenuta  come  poveri.  104 
c&nunti  della  loro  povertà  »c.iuil^ 
la  xurastt  del  danaro  13  deUe  ric^' 
^eivc»  &n}ao  bea  liMitanl  cEat 
ttMitavù..  veramente  questa  lode» 
Il  ptrere  dei  Ch.  Sig.  P..  EcHn» 
uni  .t  4el  deoaro*  e  delle  riccliez*' 
M  fii^oao  desiderosi  ed  avidi  m^T 
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fio    GlORNALB  DS*  LeTtI 

liineme  ion  qnelle  triste  tolLse* 
J^uenze,  die  per  necessità  doveano' 
appoco  appoco  venirae .  Anche' 
Quando  non-  si  vedeva  in  SpartB  se^ 
n<m  queir  antica,  rozza  e  grossola- 
na moneta  di  ferro,  e  quando  »' 
diceva,  che  Spartanonavea  pub-' 
blico  Erario,  erano  peraltro  dt 
tàgiene  e  proprietà  della  Repub- 
blica Spartana  quelle  rìspettabt* 
Usarne  soifinie  di  dtfnapo  v  e  ^rr 
*Ìd  di  oro-  e  d'argento  »  che  si  te^ 
MVfano  in-  'deposito  presso  qual- 
che altro  Popolo  vicino  ed  amU 
ho,  e  di'  tali  somme  disponeva  ^ 
Repubblica  ed  i  Magistrati,  dm 
fit  rappréisenta'vantf .  Facevasi  di 
queste-  non  solsmen'te  «so,  m* 
spesso  ainc&e  abusò;  queste  ù-prox 
Ctiravti  di  nfettetc  iiljieÌD«, -e  di 
Mcr£scere  in  qualunque  ancks 
|ioeo  lodevole  maniera;;  e  questo 
Al  uno  de'  principali'  motivi ,  per 
icui  -tanto  ftfciltnemee  ti  détermi* 
Bevano 'gli  S^attatfi  ad  «(itMri 
4a  gueirra.  'PfoA  ar^ìrtmo'^^U  -  M 
■  «ngsre,  che  anche  relativamente 
'É.'  que'  «empi  alquanto  più  anti^ 
ttù,  nmi-H'  verififilù  fia»  «  un  «et* 
W 

^ -f^i-8l^       ' 
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tìy  segno  r  asserzione  del  Cb>  ^Si^ 
P.  Solo  non  TorremmOi  che  a  prq^, 
varia  aveste  fatto  uso  (  paf .  ^^a.  ][ 
4i  qnel  passo  di  Erodoto  [  tìb.  VL 
(ap-  79.  )  dal  quale  vorrebbe  de^ 
durre,  che  gli  Spartani*  pel  ri* 
scauo  de*  Prigionieri  £itti  d«  Jora 
in  guerra  ,  esigessero  più  del  dop- 
pio ài  quello  che  esigevano  per 
tal  motivo  gli  altri  Greci.. B'  vero» 
che  ivi  sì  psrla  di  un  biasimevolfat* 
tO-di-Cleonienff,  £<r  j//  i^ar/tf,  eh* 
per  ingannare  gli  Argivi»  e  larli 
uscire  dall'asilo,  io  cui  si  poteva*; 
no  considerar  «cine  prigionieri  ■ 
finse  di  aver  già  ricevuto  il  preZ" 
20  del  riscatto  per  ciascheduno  dì* 
loro,  onde  potrebbero -andarcene 
iil>eri-;  nta  neU'in^care  quel  pre^" 
so  lo  Storico  non  si  ristringe  agU 
•  Spartani  soli,  che  anzi  espressa* 
inente  lord-pprasentacomeilprez- 
TO  comuneniente  usato  fra  gli  air 
tri  Popoli  ancora  del  Feloponne^ 
to  «totvx  ^  tifi  Xlff^msmv^mTt  eo^ 
Est  a»um  apad  Pehponntnst.t  redept'. 
fth  m  ting«ioi  eaptot  virus  binasi 
mina*-  Non  nolto-  avanti  IqScri^ 
tote  iDed»»tiu>  ( //*-  f.  é^.  ziù 
ave»    ■ 


Ì4é  GHHtHAtV  •■*  t«^ 

*?reB  egualmctite  awerico ,  cfce  gli 
Ateniesi,  pel    rr«:«tto     de'   Scoz}  ' 

é  iti  CxlcìAesi  &tti  pr»9Ì«tH«rìi 
a"?ean»  riscosse  A?  »^  ^i»  «w»*i 
KMaréf  r^iae  iìfwém  hnvtrifim»: 
Si  vede t  come  avverte  il  (totti*^ 
Amo  VetseiingM ,  che  taT*  ia  ^wf 
tempi  «a  jt  pfeuo  4et  fMcatM 
appresso  ì  Greci  conntteoieRte  > 
«eicea  dubbio  per  una  speci»  di 
convenzione  fra  lo»*  C<wwi*« 
éire  che>  deesrsi  poi  fttè  A  4tn> 
secoli,  e  tanto  esser»*»  viriate  H 
cose ,  e  le  ct«ceiMns<  *  i«  >V 
tro  modo  avessero  converroto  alt 
tempi  d'Aristotele,  se  alio»  «o»- 
'iìderavano  ver amente  come  icgit^ 
^mo  e  giasto  preszo.  del  rìsettM 
urna  tùU  mì»a:  v\  ^ic  ìa/rftXB^i 
poiché  non  i  già  certo ,  che  p« 
dare  uà  esempio  di  nntf  dottrini^  ■ 
(  EtMt.  Hk.  V- 1.  IO.  )  egli  Io  preti- 
desse  datla  stori»  de*  tempi  suo^f 
potendo  averlo  preso  da  teoi^ 
lAolto  più  ftDtichi.  «  fi»rsc  OmvfH 
ci  \  9  avario  anche  finto  a  «io  pia- 
*»re.  NeppMr  vorremmo  choavew 
««  attriboìto  ad  avarizia  e  avìdfr< 
tiklo  stat>iIi«n«ato  di  awt*'H'efMté 
■    -      <  de- 

_      ■  '■ >f"-<>8l^   ■ 
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4aHiiuci  i^i|  isi|>ci)Utt,  «Im  l  tùh 
<UcÌ    Spartani  non  arditccra   diì 

metterli  «  «iMieitftfe  ì  9(vf«  ^*- 
sMguci  Teiuti  niM»>  »  «Kch«g* 
f  iarnc  il  casipo  «$:.  f>rj«i»  i^b» 
lios^  ^esfOLCBie  astkarat»  U  «if-, 
foriti  ( MoftafK  i»  Vf  Ui^d,)-  Aor 
che  «e^za.cf«f!r  miUtad £piiii>rcii-> 
4ÌaAa9  ^pe  i)9ftfit9  saviofotSjBua 
:tal  regolamento,  qyancto  legg»- 
»A  ^clte  ScorÌA  «  ft«(isbe,«  »o-^ 
dcrne  Ancqn<  c.he  4i  vincitori^ 
4iyp4a^ro  6pe«eo  mù^raiaenf  t  pf  r- 
djt<^)  t9U^4 ,  t%9  ftrinift  del  tefllr 
pf  si  4ied«ro  «  jpoglÌArf .  e  a  &r 
Ktti90*  P  !jq|rasb*t/*»V>a^4-> 
Scaofpnte  avea  nominati  qu«'K»a- 
ti  popoli  4fl  FeloponiwaP]!  i;be  fi 
erano  «taiti  agli  Sparirai ,  par  ei^ 
wr  a  f^ttt  ^\  sact:h£ggÌo ,  che  %i 
yqleva  d^r;;  fX  territorio  di  (jh** 
4i  fiiàtt:,  i^xat  gii  pfr  cofppraFM 
jCe  cpo^ie  4agU  Sf^rt^nJ,  iÀ<;dpsir 
ràiifìt^Un,  fìk.  Iil.%  non  dave«  . 
piìk  ^rffittravigUa  .pb^duVoSeiìi* 
Itorp  si.  f9pprp>^ntì  poMC  iwrovvi- 
xcoti  di.-friv^ri  dayatì  d»l  Pae«> ^ 
Elide,  it  P*-lo^nnc«o  qaafì  tatti» 

..  -pi* 

^' '^■''-Sl^ 
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più'si  avea  ragion  dì  credercele 
A  prezzo  di  tanta  roba  fosse  tattQ 
colato  in  mano  degli  Spartani.' 
L'avanzare,  che  sefìoitdo  l'asser* 
iioBe  di  Cornelio  Nipote >  bìssn- 
dro  comprò  la  famosa  vittoria  di 
Aegvs  Pbtamos-,  avendo  corrotti  cori 
denaro  i  Conrandanti  della  gratf 
Flotta  Ateniese,  è  tin  fer  dire  a" 
Cornelio  ciò  che -egli  né  disse  dt 
fitto,  né  volle  certaneAte  dire»co- 
me  osservano  i  più  xlotti  Cornea-' 
tatori  (  Etntt.  in  Vìt.  iy*.  /»//.  ) .  E 
il  far  de*  ragionamenti  <  sa^^neh- 
do  che  Lisandro  avesse  daplica¥d 
il  Soldo  ai  marinari  (  feg.  ^%\.  ) 
è  prendere  ina  vvertentemente  per 
nn  vero  fatto  quello  che  fu  sem- 
plicemente uh  progetto.  Dopo  à.- 
ver  Senofonte  riferita  t^u^Ia  pro- 
posizione fatta  da  Lisandro  a]  gic' 
■♦ine  Ciro,  troppo  chiai^amente  cf 
informa  che  tutto  finì  nel  passare 
dalla  mézza  dramma  ai  due  terzi 
delta  medesima  t  fuìtiqué  Tnde-  sei-* 
pendhtm  okvlòrutà  quaKllòf  ,  y?**W 
àntta  tpium  faìsset.  Che  ffno  dàllaf 
metà  della  guerra  del  Peloponne- 
w  ì  vecchj-GictadtBi'Spartani'i? 
•  -  -,  oc- 
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«ceupBNeroti«lI*att«&4ere  icopecr 
itam«nte  a  hi  gut4agno  sul  denàr 
TQ*  e  ciò  nella  pubblica.  Piazza» 
(icr  verità  socpcrnde  .uii,|Ktcoi  e 
«crcamaate  quesca  non  u  pniy^ 
-dal  pano  di  TaóiiàeiliÌ.f^.»,S40 
4n  coi  lo  Storico  dice  che  a  coIq- 
-rO(  ì  quali  ti  erano  arresi  al  fikmìf 
«0  nella  perdita  di  Sffiif^ridy-fft^ 
4a .  p9Qa  «)lta  i^acbe  1».  &cpltjk  ,4i 
■t9iitpr€rt;f  t  4Ì  -jwiAm,  Ei  nop  af- 
-lade .  o  ^1  »f  fc/8rtt?ggWie ,  o  a }«  ft- 
■■re  nsDras  c«se  ivi  ;preil^ite.,dal^ 
leggìi  nia  .bensì/^.qiKlia  .&;i;oI^ 
-di  trattar  gli  affari,. e  di  amniiiù- 
■»trar  l«.c<ttf«dinf«reiÙ9U9Ì,dicpi 
'.a<ui;arjr>v.3-yanA  ^  gpdetc^li  3pw- 
-Kani  «•  i^oadopo^chf  portatisf,Ì9- 
4l<yolipp9te«  fp^iie^p  i^iriya»'  gjà 
all' anso. ir«ctcWi«o,^c4r età  lor.?; 
età  in  cui  «i  r<&putaw|inoc^pac^a9- 
cora  delle  AfagistrAt,ure..  E  real- 
.mente  del)*  una  .e  de)l'  ajtra  d.i  qué- 
.««  facoltà Jfwpno,  JBAi^iiiR  pfivivi 
.  qne*  CÌM»i4ini ..  4e':qìijjU  ,Ba7la,,iyi 
^Tucidide:  hif^at^ftu  ignspii^i^  t^- 
■  fétmMtt  tft  mifUtm  mogistfftur»  §t- 
rertnty  ^liflamf^t  ■■hat0reat  ga^jf^i 
mvt  vendnHi  pùUfiatfm  .1^  può  c^r- 
JomhXKXVlh      G         ta- 
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tammte-^arcì  eonsìdifaM  ^ue*  w» 
fih]  stddftti -Spanani  ( -come  tsiut 
•t^nhieriifitg.  348<  )  U  paisd  di  Fl^ 
tftrco  (  Jh  /Mi  strmda  tit  Ret^.  % 
che  sì  TCtfnbbé  {»ore  cein4»aace 
cMi  questo:  qaàitch'e  il  <vrndfpf  e 
tomprér»  ài  TiKÌdide  debba  essere 
nna  com  medeùnui  col  èmtì^iafh- 
iirr»ti  di  'Flumrcoi  ti  qualc-pévd 
'lo-uniiòe  cóftiii^  feMfaAl«D«ì- 
pu^iiEtbtt  ai  9eri«  moscn  Cèn*- 
'éuTf  >5t>ltir»fti  ;  Aoctie  dàNa'tnda* 
'-none-latjHà  appamec  ahbàittiHai 
-é  di  'che  payliy  e  Arqui^l'scmOM 
;j»rti  -nutarcot  '  quo  f^as  lystm- 
■Urntn,  rispexitsf ,  ^uìm  ititrrt't  'humi' 
'lùs^piKtàefuitìkéi-fimt  inift^ré^Am 
-^^ht-Mtéai  iti'tmutttitè  lie»P  a^s 
-'  colere  i  ftneftfri  ■  tnlts'-'lddère ,  pe- 
^tarè  Ila»?  'thB-fti^t4}-é«d  jM* 
'  ywhifstntM'  ^dimmtdo'  tìtts-  Mà- 
'  gìttratus  alì^vs  gerént-9t.  ' 

\"  Anchefigaanib'ttlk  éeK-mìthà- 
^^rì  faà:  «»lii(oiÌGfì,  Ai^cWpréfc> 
^  deKi  dhé'«  gii»&uio-9tK^)^  ^^ 
'  tatti  ttcrn  mei^tàitniè^poi  quétla-iìi- 
«bàgratide,  U  qnàlé  {Mre^hmAo 
'  óttèfiuta  e  apprHtó  gli  s«ìchi|ve 
'  apprètto  i  moderni  nàcora  la  Itwo 
"■-''•■  /pe' 

" >'C.'''8l^- 


jf^rif  BfiU'>f»:»igiif«t,  triair 

qvaii  visse  Licu|g9,  pe^^  i^rfUkt^ 
.ppfiione  .chf,  1«  aktj  SStWW  ES; 

■.ine4ìpcE«  ^sm  >  Anxi  <>PV^:Cf(t^n' 
paiate  il  t^sognó:  quel  ^asfp.ij- 

.'»«ilp,j>js  WBMSWBH  iws*  m- 

■.4Ì!MÌ..  fi  «5SÌ^iHfW)l  gtj^ciB- 

.'Sii,,  iWMDg »  -  «!»>>B!»B .  iB«i  Mai» 

I  TUO  iAMmpor  mt«tip,'ii«n  cDntiii- 
.;t>WT!^  paivto  a  r»ii|Se»  MKl9r9si«i 

tsercìtarsì  continuamente  n^l  iQa- 
..tjujj^k)  (i^  arali ,  M)i»l,t(;l?pte  di- 
ìi^.9f^<'Pr«;pa'4?fii;ft5«  guerra^ «ol 

inseiiimie  wBprfti.BeriKoU.»»!*»- 
G  a  vea 

■ .G„„glc 
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TCB  render  più  Vira  1*  apprenitone'* 
è  dtminalre  percid  il  coraggio  ;  o 
quelle  tante  arti  e  sforzi  >  per  fzt 
acquiftare  una  prematura   fortez- 
za militare  ai  fanciulli  ed  at  gio- 
vanetti   non  per  anche  disposti    « 
'^iò  dalla  natura  .dovevano  spento 
tirar  seco  delle  perniciose  consè- 
guenze  e  nel  corpo  e  nello  spirita 
ancora  .  Quanto  di  verità»  e  quan- 
to di  peso  abbiano  Queste  ed  altre 
Rimili  asserzioni  e   riflessioni  del 
Ch.  N.  A.  lasceremo  giudicarne  ai 
altri,  e  à  quelli  specialniente  che 
pia  sono'pétitì  nelle   cose  Politi- 
clie ,  e  Militari .  p  noi  ossérve^mo 
'solamente,' che  q 
bi  presumere ,  ci 
'  ticolsr'menté  di 
Sigi  P.  abbia  11SS 
Cenzione  e  caur 
■  pure  gli  è  ^vve 
qualche  abbaglii 
di  alcuni  di  -qui 
'chi  iscrìtcotii  d 
■tlso  *"   -■  ■'   ■    ." 

-''    •>?tr  esempio  alla  fag-  '^93-  ?a 

'  proposito  della-fòmosa  battagliaci 

--Jflateft  il  Ch.  A.  eìrapt^eiehfa'^Ii 

j . '  Spat- 


&  IL  t  icot  e  IX.  149; 

Spartani ,  quasi  che  fostero  ttaa 
btaitcufi  ^i  Pe'rciani  obbiigsti  alU 
fiigM  ia  tal  guisa  t  the  se  It  trupp* 
Atttijetieti  hr»  tratteturiì  ed  aspet- 
tar» non  ste  avesstrtf  imfeJita  la  f«- 
vima  n  f  sojtenmo  it  ctnibattimenfo . 
//(  Spartani  non  avrebbero  potato  fiè^ 
riunirsi  e  tornare  in  .ordinaiza  a, 
tumbettere;  ti  the  perb,  soggiunge» 
nati /ecero,  senvnquavdb  ira  g'^  P'"' 
séta  il  pertevlo  maggiore  t  a^^^  nep* 
pure  accennare  di  poi  ^e  fosse  ad 
essi  fìivorevole,  o  contrario  l'esito 
del  coinbaYtimenio..  G  tntto  que-. 
Ito  si  vaol. fondare  sd  quel  passo 
di  Platone  {Dial,  Lash.),  in  cui 
Socrate  volendo  far  confessare  a 
.  Lachete ,  che  meritano  la  lode  di 
fortezza  e  di  valore  anche  quelli 
che  fuggendo  sanno.com battere  coii- 
vantaggio;  per  la  milizia  a  cavai-; 
Io  ne  addoce  l'esempio  dqlla  cat 
valleria  degli  Sciti,  e  per  te.  mili- 
zia a  piedi  anche  di. grave  arma- 
tura ne  apporta  l'esempio  degli. 
^Mircam,  i  quali,  soggiunge,  di^ 
tomo  the  a  Pìafea^  allorché  si  trova- 
rfno  a  fronte  de'  CeorofoTÌ  Pertia- 
ni,  »fK  V9ikr9  tombattert  fon  essié 
G$  fiè 


0f  firn»,'  Mi  pì»tMn^mm»»f  -# 
fiiggir^i  è^naatl«-p»i  fuhiH i  Btr' 

ft^M-óìi rssì  dlhra  'atieaurfamtt^ 
a  sònitglia^ta  dì  qattii'  caV9Un4m 
^f^li  Sciti  \  '^àsìn^oìlo-  (W*43riÌM'<i-, 
kente  H  ntmicii  ih  tvà'fìtfteniqiuth* 
là  battagtià  che  hi  ir^iVsDi  <fae« 
il»  msnitfrt  di  combaPtere  arean» 
£ià  gli  Spartani ,  pertanto  lì  cr-e« 
«èva,  facto  uso  incha  alte  Teumf 
ftìe  (  Hrród.  Ili.  VTl  èàp.-  TX.  )■  cow 
tutto  qtiel  VaoAggib  ohi'  (Atehrè 
iperar^t  in  qa«}le  ^costatuse  :  ed 
i  per  tiuesto,  ch'e ,  a  6teà!sr  no» 
nro,  il  Socrate  di  Plàtond'pirtS 
«éritmente  sut"5etio','«  cradè'  cM 
quella  fuga  éégl'v  ^parfatli  fdsM 
eoiisi^ista  I  vdtbnni'ri(i>  e  artificio^ 
{àwettte  pi-È^ ,  per' btwaeiw  cioÈ 
che  i  Persiani  correh^  a<A  inse- 
guirli si  disordinassero,  é  pév  ap^ 
profittare  poi^  qUel  disordine  pet 
aualirti  inaspettacamcnte,  e  bac^ 
i^rli  i:o9l  con  piò'  fàeilità .  MH^itAtt- 
•àa  fliai  si  voglia  d^itàte,  %Ik-Sò*- 
-tirate  parlando  iròa5cameiite,- ab*- 
^ia  mostrato  dì  creder  Vi!c«»'eili 
ap- 


A  vrrc  o  loìX.  ijl 

tp^ròvare  quello  >  che  ìnKrAftmep- 
te  riguardava  come  un  ìngegool)D 
cobipenrso  tiovàto  dopp  dagli  Spai* 
ttatii ,  fter  cdorìré  deeorosamentf 
il  fioisiro  caso  avvenuto  loro,,  « 
t^e  per  fortuna  eb[)e  un  esit.o  &- 
Kcei  quando  mai  si  voglia  di  <?$ 
dubitare  .  in  tal  caso  coQverrìt  i 
(cnXa  prenderli  più  alcun  pensi?*- 
irò  ne  di  Socrate,  né  dì  Lachcie., 
l^poftairsi  al  racconto,  cbeianpod^ 
^eHa  battaglia  Erodoto  (  Uh-  IX,  ), 
*  PlrftaTco  <  ^'Z*.  Arìstid.).  E  perr 
eiò' Con  verrà  confiasare.  coni?  t'ir 
%ilttii  dal'  medesimo ,  chs  gli  3par- 
■wni  dénchè  inseguiti  nella  lor  roa^- 
'cià:  dai  Persiani  non  erano  stati 
-messi  in  fuga  da  alcuno  ì  che  esù 
marcidVan'o  in-  modo  tale  .>  che 
'qua'ncto  créderono  didoNier  fa-r  al; 
'io  si  trovarono  subito  nella  solita 
toro  ottìaTa-erdiimiiza:  che  ^!iA- 
'-tènicii ,  -benché  destderoii  di  ikc- 
'iot  non  poterono  di  fattodaredSd 
essidfutoe  soccorso  alcuno;  e  che 
pèrcid  in  quella  mattina  eglino  fo- 
li conflMtcaroao  eontrp  iPerrìaDt* 
fr  dtf  té  soli  ffiettendoU'  in  Aigja  li 
'èbtAi^rentf  a-  rifoigiaXM  deneroii 
G  4  lo-" 
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loro  trincieramenti  ;  da'  qiJali  ào^. 
poli  sloggiarono  poi  ctdt*  aiuto  de- 
gli Ateniesi,  i  quali  erano  in  ciò 
pia  abili,  e  riuicirono  perciò  pia 
felicemente  di  loro. 

Alla  pag.  334.  si  è  sapposto  che 
Flatarco  riferisca  nel  modo  stesso 
air  educazione  militare  de'  fanciul- 
li Spartani,  e  la  permissione  dì 
rullare,  in  maniera  però  da  no^ 
essere  scoperti ,  e  la  stranissima  co- 
stumanza di  uccidere  gì' /lofi  in 
quella  loro  Cryptia,  che  ai  tempi 
di  Aristotele  era  già  diventata, 
sommamente  obbrobriosa'  al  nome 
Spartano .  Quelle  parole  dri  Sig. 
f.„Platarco  pr<tendf,cht ti  ftrmetr 
tess*  /'  omitidio ,  e  ti  fmrto  fatto  co» 
destrezza  ai  ragazzi  Spartani,  per 
formarli  di  buon  ora  nt'  principi  >  t 
nelle  operazioni  delta  pittala  guerra  ^ 
quando  si  trattava  di  saccheggiare 
il  paese  nemico  1  senza  molto  esporre 
la  vitati  fanno  sì,  che  ci  si  presen- 
ti la  gioventù  Spartana  come  de- 
terminata all'una  e  all'ahra  in- 
sieme di  qaeste  due  strane  cose. 
'  E  h  ve^àmetue  orrore  il  figurarsi 
■  quegli  Efebr o  giovani  di  Spartiti 
■■-  '-  che 

^' 'f'-osi^ 
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cbe  armati  ftcono.4i'Cit^  per  acr 
fidare  i  coltivatori  e  .ctistodi  dei 
canapi ,  e  de'  bcsTÌ^mi  del  paew  lo- 
ro propriQ,  ^  per  darsi  poi  a  de- 
ratnre  dove  non >, più  restato  chi 
l^ssa.  vederli... E |CÌ^,ta^to  ptìk  & 
xirrore quando,  perchi  nolla  maO'^ 
£hi  air  idea  dì  vna  vera  guerra, 
che.  si.  vaòl  iàtta  costantemente 
dai  Cittadini  di  .Sparta  alle  vite 
dei  misteri  Iloti,,  e  alle,  sostanze 
.degl'infelici  tribiitarj  e  liberi, a^? 
jfta^ti  di.  qufi.  territorio  ,  ci  si  rapr 
presentano  di  più,  (  /^r.  a^p.  )  que' 
^roci,gÌQvani  armati  di  elmo,  co- 
razza^ «  lancia  pr.anti  9  scagliarsi 
•CjQuri; persone  tgtalfnente  inermi, 
^yeramenfe  però  Piutarcq  dove  par- 
.la  di,  qufegl'  industriosi  fatti  pèr- 
desti a*.g{ov^,netti,  Spartani  ^  e  tùt- 
,ti  li  ris^ringf  a..,co9e.cQniettìbiU  e 
^eUtive  aila^tavpl^,,  e  ci  descrive 
.di  .  [uù  ì  ^ipv^netti .  .iifedesimi:, 
f  he  us^no  qu^Ua  ^oro  .industria  non 
50I0  negli  orti  de'  Cittadini*  e  ìa 
spezzo  alla  Città  >  ma  nelle  sale  me- 
dettine  de*,  pubblici  Fonvìci  .0  Sis- 
.*ìg):  e  npn  è  perciò  niaravigUa» 
■e  restringendo  le  cose  dentro  que^ 

'-.,.■  ^ S       '~  '  ■*4'' 


iti  lìtSitì ,  n*i'  coKakim»  H\féP 

!^' sìjfco  t'à^Ì>é'tto  nté<£éìiìliOt  noà 
V'  àVti  cohdarìnli'ti  ,-  «112»  avedli 

Ìtt.j'.,m^(>)lt'WktiT<:6  pirta  «  . 
Jloi  iiflW  lei§filt  6  ifcWscàtà ,  ne^ 
phi  jj'éìf  cfebta  si'dX  il  tóimwb  cKli*- 
So  Ili  fifWifé,'  e'dl  ^oglUret  tì  A 
^s^rìraid.dtìziqiifegli  EfeWmràai^ 
lidtìf  £/»«*, 'softanttl,  e  aniìdti-  «tt 
m  »l4>i^i)f ,  tata  Iom«^»K 
"ìfi<iiV«'tìà&''iU  »'*Wi  aiiftiAìi 'noi 
si  «iAsife  ch^iW  rt'H  i^mim  «M- 
V«èK*ci'  fiicfttiitìi'oiiijSilit*  Jftjcic'- 
(ffàrstli::  SofinisiiMi  ex  Itnentèf^ 
^Olté^fièflif  intirvàìth  ìi^figt^ 
'iiOitatiii-cIntsId  H/mm  iHt 

•    Si  gjiàp»  a  ^é' sii- «è  li. 
■<mi  SSittaW  a&ài'im-  AltaW» 

«  psaók  QffWi ,,  ^totrf  itsi  M< 

-   '  san,-- 
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IMi&x  hM    iKIFmìuii    ftaiRD   <il 

jyresso  ffktìni  Popoli  dM  Pelopèft- 
■  nèso  i  sé  nott  che  ds  questi  »  nb- 
&va  che  resfftstt  asperìo  4el  saa- 
gixi  «  ijoe'  fenciuJU,  <A«  ti  ìm- 
ttvano ,  11  sépoltfo  di  Pilope  «da- 
gli Spartaoi  ^i  si  TcHcTa  che  d«L 
sangue  de' finciftUi  te«asjeraper- 
so  >  anzi  bagnata  qudl^  allaxe  di 
Sima  .  SI  fenno  pstil*  le  man' 
V?glié ,  ihe  nóa  essendosi  mai  né 
■dagli  aniicUv  ai  dal  madeini 
«rèìMte  di  dinrrti  ft  di  fotrc  lo- 
date l' Àlfliaiiftii  digli  altri  Pi^L 
ael  Felopoón&i&iai  sitf  poitnosn«- 
tm  4i  far  tiSrtó  conto  della  El»- 
fellaiiono  O  ùiUfuotlyiiTlt  digli 
Spttrtatiiì  e  che  sia^i  tiguatlian» 
£óme  iiaà  ttuol»  di  toNeiMzUt  e 
ti&  deizo  a>)9i  p»e^iixl  f^r  ib>- 
■tìarfe  de"  pàzieiitì.  e  tìjstanti  sal- 
dati, qu%Ho  che  féatótóiite  IKAi 
èra.  »  nJUi  Uh.  'hiiisbiieiiile  riia. 
lifpits6&oìé ,',  «>  CnllMfe. 

SéjiElOT'  i  ViéiS.  iittìW,  aeiMi" 

l^luUi/««'!Ìi  lille  e^«4uàUlo'b 

'«ieHb)'   ih  4tléffi  tnuca-  ScoliUfe 

•il  ttàilia  101. 1.  T>  14^.  )>uU'Mr 

G  &  ta- 


I  j6    Ol«MU.I  D^  LlTT. 

tot'ìA  di  cui  IX  appoggiò  l' Alia- 
re dell'  Archeologia  Greca .  coit- 
TÌen'dire  che  ap[Hressoque'  FopO' 
là  quella  costumaosa  si  rictrÌDgCf 
»a  a  quel  rito  superstizioso  tanto 
-  strattameiuei  che  puoto  non  in-^ 
tecessasse  il  póbblico  per  veran 
altro  motivo  o  riflesso .  Ma  pres- 
so afli  Spartani  coli' osservanza 
di  quel  rito  superstizioso  si  era 
ittcepai^bilmente  unita  una  gara 
ed  una  specie  di  combattimento  k 
in  coi  pabblicamente  appariva  chi- 
avette più  cuore,  e  pia  cottanea  . 
nel  soflcire.  E  come  nel  Platani- 
Ma  &cevano  i  giovanetti  Spartani 
-ogni  sforzo  per  superare  combat- 
tendo ì  Loro  avversar]  «cosi  avan- 
ti air  altare  di  Diana  usavano  o- 
gni  sforz»,  per  sofTrir  le  battitu- 
tffi  eh«  venivaao  loro. date ^  pia 
h^lgaI^entcL  di  tutti  gli  altri  *  ed 
«sKr  perciò  lodati  coma  vincita^ 
fi.  £■  taato  maggiore  ìn  ciò  or» 
lo  «forzo  loro .  quant*  più  lì  sci* 
molava,na  e  cojBfotcav^ii«^  i  parett> 
.«i.*,o  gli^HMci»  cb«ienittaivi  p«- 
seatt:  poiché  in  uRa  C^ttà:»  in  cui 
wxt  int^ctuavaù  alia  bravqw. 
-\  V  mi* 

^' >'C.''"8l^- 
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nilitare,  troppo  li  avea  premn- 
ra ,  che  in  qaeiia  occasione  fino 
dai  più  teneri  anni  dessero  i  fan- 
ciulli pubblicamente  una  fondata  / 
speranza  di  dover  col  tempo  riu- 
scire veramente  valorosi .  Sarà 
nata  biasimevole  quanto  ti  vu^ 
le  questa  costumanza  e  per  vane 
altre  ragioni,  ed  anche  pereti^ 
nocira.  molto  e  pericolosa  alla  sa-^ 
nità,  e  alla  vita  stassa  di  que' gio- 
vanetti,  d«' quali  si  pensava  a 
formar  de*  forti  <-  e  valorosi  sol- 
dati: ma  non  lasciava  per  questo 
di  sorprendere  gU  uonvini  auch,o 
i  più  illuminatii  i  quali  o  ne  e- 
ra no  spettatori,  o  ne  veaivano  9- 
«a^Etamente  informati  da  chi  yÌ 
era  intervenuto .  Per  questo  ni» 
parlarono  in  una  cért'aria  di  ma- 
raviglia non  i  Greci  soli*  ma  i 
Latini  ancora  «  Ciegrimet  Seneia-t 
TfrtalUano  et.  Si  dice  qui  (  pag.  3|{>.) 
che  gli  Spartani  non  esposero  s 
questi  patimenti  e  pericoli  le  non 
i  figlj  degli  Schiavi  e  degli  Elif 
ti ,  quasi-  che  lo  abbia  gii  detto 
il  Fotterot  cIm  si  cita,  •  le  coi 
parole  soao  però  assai  più  limita* 


Coo^^k- 


Jìj8  GiU-itih.t  tt  L«r4. 

té:  Prìéi  ihsthutimt  fi'  P^M  tngt- 
'uui  Spartani;  sed  moiliirihttt  satck~ 
Us  ignobili  genere  nati ,  imitio  pie* 
TMmquè  sirvorùttt  progenies  érant  . 
Resterebbe  a  bissarsi  quali  fotsero 
«lue'  tempi,'  di'  e'gli  chiami  Mj- 
salit  mollióf-a . 

Ma  conviene,  che  noi  doA  èL 
'abusiamo  più  lungaóiente  detlà. 
*  pazietisà  de*  cortesi  nostri  Lettori  » 
"ai  qllali  può  già^  bastare  ^uel  pò- 
ca» che  si  è  fid.  qtil  osservato,  per 
capire,  che  l*enìditissìttia  Opera 
del  £g;  PalP,  ili  Quésta,  partè'iil- 
cora,  che  putrè  è  certameuté-  xiàix 
delle  piil  elaborate,  sonèinogài. 
pirte  tanto  siciira ,,  che  nonesigja. 
icApfe  rtt*^  Lettori  una  cèrti  tmàr- 
tbUi«  cùcòs^ezibtte. 


,Ccx>glc: 


>» 
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^Umbrie  liitrUht  Jl  piU  IToikini  Ih- 
tintri  Pisani,  Pisa  l^pi.  ti  jadt^ 
;     ^0  M  ^ag.  48Ó.  Voi.  JK 

\|futndiciì«rddlte  Klekoriecoa^ 
pòogoiÌQ  questo  qaitrtb  Volume^ 
'é  aàn.  precedute  da  dna  etègan^ 
'Frefkzione,  in  cui  dopa  àverola*- 
streYoinreiiie  assegnate  le  regole 
-per  bòne  «rivere  gii  Elogi  storiri  > 
"4  iictìètnano  i  priticipaU  prigioft- 
'afe  iìt  résìeio  HlnsttL-'quei  £gU  Ài 
'fisa. cHèsò&d  iI'soggfittodei:c!M«- 
'tìàrJe'&'édefihie'.  ' 

^S<^gfiéndà  rordih«  iteiialà^ìtìd  ^ 
iiémc  ne^li  antecedènti  Volùnili 
'dòvevàtt  n  priitio  lào|b  a  I^ieth>. 
■  Hàr'ici/iii  elettii  SìtcceAore  del  c'«- 
Mtf^  £)%ibéTtà  hetl'Ar«i'Tescòva<fa 
Q^'Tt^^I  prin^ìpiÀèétsecol'odùS- 

a  Tfififte  feteiasop^  di  '  ^tìiesrEIÒ^ 


ct6a  Ghamali  di'  Lbtt. 

la  licenza  serpeggiava  nel  Santtia* 
^io.Ia  Repabbluid.PìsajUL^ra^DUu^ 
canee  perla  lontananza  dell' Arci- 
vescovo del  sao.soeregipo migliore» 
ed  i  Vescovi  dì  Sardegna  ecftCor- 
.«ca -solTrìvano  di  malgrado  la  di- 
.pendeaza. dalla  Sede  Pisana  reccn- 
'  temente  i^nilzata  alla  dignità  di 
Metropoli  su  quelle  Isole  da  Ur- 
bano Secondo  II  Moriconi  *  il  ((ua- 
k)  si  exa. distinto  .per  la  sua  capa 
virtù  nella  solitudine  de*  (^tiiostci, 
'.Caiaaldolesf.  fa  chiamato  ;aj.gcaii- 
d' uopo  dai  con,C(^di .  suffragx.  4^1. 
Cieco,  de'  Magistrati  e.,de]i..popa- 
.)q,  e  ben  corrispose  alle  .cornani 
speranze .  l{^,TOf;c  e  resentpiodel 
.  Fattore  rict^dusse  alla,  buona  di- 
•^iplina,  le  agnelleì  ì.nMOi^iSuirr^- 
gfinei  vinti  daHai^f^udi?;]^^  dol- 
f^zadilui  ne  Yen^rarono  la,  di-' 
gnità  Gon&^atagli  da  Gelas{a,S^ 
condì),  e  la. Repubblica  «osce^utja 
.  daU'e[^f  e  ^aL.cqqti^lia  di  !*f>'  V^ 
Cittadi»o.gfiin8e.^;(p*^ga.f<(  ite  sue 
ivictpf ip^e,  l^Aiere  fuXle^iumideV 
1^  nagftiore.  «ra  le  Iso^'  BaleaE^* 
Ui^evda'in  c^tt^ne  il  TJraaiià.^&»' 

labe  ia^e^ne  coUa. sposa,  tà  il.ìS* 
,i  .  ...  -  .  ^^  . 

^' >f"-<>8l^ 


4  R  T  I  e  0  L  fi    ?&      l$l 

glìodel  tracjdato  Re  Saracino  Na^ 
zaradeolo,  ma  non  per  farli  ge- 
mere miserameiite  nello  squallo^ 
dì  unar  torre.  Il  Motjcotii.divienq 
loro  Padrt  e  Maestro,  sveIando'a4 
èssi  la  verità  della  Cattolica  Rclìr 
gione,  «d  a  rendo  rì^nerato  coj 
§.  Battesimo  in  G.  C.  la  Regina  ed 
il  figlio ,  cott  una  magnali  imita  fco-; 
nosciuta  ai  Conquistatori  fa  chQ 
restituiscasi  il  giovane  Principe  a| 
trono  paterno.  i 

.  Verso  la  metà  del  medeiimo  se^ 
colo  xii.  fiorì  Graziano  Cardinale]» 
detto  espressamente  nipace  di  Evlt 
genio  III.  da  Giovanni  Sarisberiea» 
te  Contemporaneo .  Asserì  il  Trooi^ 
ci  t  eh*  egli  fosse  Abate  in  S.  Pao- 
lo a  Ripa  d'Arno»  e  però  Religio- 
so Vallombrosano ,.  ma  senza  pror' 
Te.  Né  il  ritrovarsi  un  Oraziano 
ti  governo  dì  quel  Monastero  pQ' 
co  dopo  la  metà  del  duodecimo  se- 
colo ft  vorìsce  l'asserzione  del  Tron- 
ci.  Poiché  governando  esso  quella 
Csngr^azionc  ancora  nell'  anno 
Il 88. /non  può  essere  il  nostro 
per  verun  conto.  Questi  decorato 
già  molto  prima  dei  titolo  di  Mae^ 
itr» 


lAl  GìosiiA»  ft^  htré, 

5tr'o  d  sì»  PriafewtftB  dì"  iictà.  Oiu- 
rìsprbdenza  ritfOVaftt  giunto  fitt 
Ast  I  itiS-  al  ^do  cospicuo  di  Sud> 
Aractfno,  e  Vjcecaitcellìere- dellit 
fi.  Cfiìésd  R.,  c  'Adll'dntio  sc^gaen- 
tfe  sT^edito  tìetffng&ilMiTa:  ioqoa- 
ììtà  'di  Legato' A^ostoltcó  netroc* 
casiotle-della  famosa  discordia  tra 
iì  Re  Arrigd  II.,  «<  S:  Toltimas« 
Cahtuarien'se: -ove  ritotnò  miova* 
inénte  nel-  ii-^f.  per  dtflègaziòna 
di  Alessandro  III.  dopò  ti  sac^ilfi^ 
gai  morte  *ita  a  dia*l  S  A:fcive- 
t<ecl^^o .  SóIlé'TBftd  iT^  n-jS/illa 'di^ 
|QÌtà'  di  Cdì-diiiatò  abrt  ce»»'  ài 
^plégaM  lino  él  termine  àtìit 
^itat  che  fa  net  i3.b^.  iiì  seirv)»ib 
-di  S.  ChibA,  caro  seiii)>re  ai  PolP- 
tifici  Alessandro»  Celestino,  Itìn»»* 
*éénzó  ,  Xeni  di  questi  nomi i  e  dft, 
'ttattiv  nìa  sìn^lai-iftente  dall' altt- 
'ftibt  òonié  Versatisi  imo  itel  drinA 
'Cbnbnico,  impiegato  nella  decìsid- 
"titt  di  grd»issitne  cause  Ecdtsiastì- 
■chi  ,  e  nell'esaibe  delle  Costitd- 
'iionifarfe  pcrrOrdioe  de^rliUthi- 
'liati. 

3*  r  uniforniità  di  sttfdì  è  dih*- 
'tfe   porÈ^  fax-  coii'fond^e   questo 
Car- 

^' 'f'-osl^ 


CttM^iEilié  Plftnor  «ttt  Monaco  Au* 
cor  del  EHetrffo ,  lion-  dèe  recar  nt«<f 
nifvi^Iìb  V  <he  qu«stft  ikéssz  Mifbr^ 
ift!¥k;  Ag^iUrrtsfi"  quella-  eztendltf 
(felli  Patria' *ndtì«swi  molti;  Scrit* 
«tt-i  a''6onlbBdè*e:duie  iKiijjnè  6iii« 
i%«dh^ulri  Pisani,  i  <^li  «bbero 
il  mea«Mino'rtOnie  d*Ahdnii<'On'* 
4fe  41  de'é  m'dggìoi  lode  at  detto 
Am'óte  ^tì  Dhewrso'  A<tàdt^ìto  fili* 
tà  St'irii  <  letterària  ?hs»é ,  i%  qtìl- 
té  fòspettàiidd  il  pfìtii«  di  (ale  ab^ 
taglio  ha  ddtff  dcca3ione'alV*létt• 
te■Sctttftirè'dé^h.  tefia  M*Hiì*rii 
fe  ■rifftràcdàtfe  copiósi  mtìnumotf^ 
ti  ;  i  quali  dihiostraiaa  '  ad  evì^ 
tlénzav  cfié  Fisa  tfbbé  duft  celebri 
Giurecònsiilti  tot  Mo'foe  d*  AtidiAl 
Uiaco  dirersi  tra  lol«,  qi^Tito  lo  A 
ìt  secolo  deeiAtotèr^o,  in  cui  vi^sé 
Il  |>rÌTh<i,  dei-secolo  decimoquartò-» 
Vcl  qaale  il  secondo  déjH)  «sqM 
Vftidito  nella  scuola  di  Di'ntt,' ctl 
in  quella  di  Pietro  da  Billàperti- 
W  in  Orleans  con  varie  opere  scrlf 
"•e  Si.  meritògli  encoin}'di' Sdldo  e 
'di*  Bartolo  ,  e  la  venerìazione  di 
tutti- coloro  cHè  dipòi  cttltlVài'Otì'o 
It  civile  Giàrisói^denza. 
•'    i  Al 


1^.  GjOSNAtA  DB*  tÉTT,- 

'  Al  secolo'  sKs»Of  in  cui  fiorì  il 
primo  dei  due  mentovati  Profes- 
•ori  di  Diritto  Civile  ,  4'e  riferir-: 
si  U^o  da  Fagiano,  Villaggio  ove 
«gli  ebbe  i  nàtali.  L' IJnirersitì. 
di  Bc^ogna  fo  la. scuola  ,  in  cui 
t»o  Uct  tali  progressi  nell'onatt 
nell'altra  Légge , che  nel  fior  dell* 
età  su^  potè  sostener  con. decoro^ 
«  con  plauso  l' impegno .(!' A vvo' 
Cato  nella  Curia  Ron^an?  ,  ove  tdn^ 
to  allora  era.in.fiore  laGiurisjuu-; 
denza  per  le  cure  dei  du9.  famosif 
t(ijirec<JJlsqÌiÌ  ,Ponte$ci  Gr^.  IX, 
ed  Innoc^zo  IV.  Parigi, poi  fu  ii 
liiogO)  in  cui  tutto  ci  si  die  allo 
scienze  sacre,  e  divenne eccellen- 
^  Teologoieqnivipureèbbecam- 
{M>  di  &r  conoscere  al  Re  Lodo* 
vico  IX.  I4  sua  rara,  dottrina,  de> 
dicandogli  vn  Libro,  di  cui  non 
saprebbe  ben  deJìairsi  l'argomen* 
to,  accennando  soltanto  gli  Stori- 
ci ,  che  esso  fu  scritto  prò  lurt  com- 
tHuaitath .  Nella  comitiva  di  quel 
S.  Re  trovQKÌ  Ugo  nel  1248.  quan- 
.do  egli  intraprese  il  viaggio  per 
(Terra  Santa  :  ma  non  pai^e  che  Io 
accompagnasse  oltre  l'Isola  di  Ci- 
pro. 


A  itV  1  e  o  L  ò  ^.    i^s 

'prò  '.  Certo  è  che  Ugo  scélse  quell* 
Itola  per  rìtlra.iii  dal  mondo,  e 
''Y^tirsi  dell'abito  Monastico  itelltt. 
R.eligione  di  S.' Agostino  detta  Epi- 
scopia  ì  rendendo  quanto  ei  ^otsé- 
dévaìn'  sollievo  dei  bisognosi .  Non 
gli  valse  però  il  celarsi  in  qvel  sa- 
cro ritiro  ;  poichi  Innocenzo  IV:, 
cbnoKcnd'one  la  TÌrtd,ne  lo  trasse 
'  per  affidargli  la'  Chiesa  di  Kico8J$i 
Metropoli  di  ^lìelf  lisola ,  dì  dui  ti 
tfiova  Ugo  Àrmescpvo  sìcuramek- 
te  tìérprMcÌBio.delfànno  iB^i.  I 
^  molti  decreti  dfi.  e»o  fatti  é'tln«- 
'  idalmènte  e  fuori-  del  Sinodi)  p<r 
opporsi    alle    &Lse   dottrine    fono 
'sparse   nella  sua  diocesi  furtiva- 
'jnènte  ^^i'G^eei ,  e  per  ^ichìana^- 
'  "Vi  ia  disciplina  éccliésìasfica^  d^m'o- 
*■  Strano  quanto  degnamente  egliftìi- 
^ '»e  stato  presceitò  a-  qtiellil'  raggalr- 
•  Vévtde  digniti ,  cui  dipòi  dinanzi* , 
.dìspeirando  per  la  sua  gi^a^e  etfc, 

■  per  Ift'inalizia  de'  Greci,  e  perla 

■  prepotenza  de*  Gritìdidi  atrèstk- 
'^ie'il  térreiltt  d'e'  vizj,  'éht'  inòh- 
"fdavi  ìl-sufl  amtttissirHé  ovile" .'Vi- 
"'sa'^tea''^.atr1à%  accolse  W* pia  ^i- 
'  vi  vtjiitktiàte^a'idi'  Toneràaitiiié  ««il 

gioja. 


■g^ì».-  e4  ci  &  co^.1i))«ciÌe  rtnp 
■^  fèp# ,  <h^  ner^  di  eterne  aiÌ4« 
jP9l!o  %t  BsBC&tcpre  ed  il  Protf  e- 
-torStTtfi-  le  qaoÌK^&bbnche'  ^ 

■  lói  fifSKfta  e{l  <wet^e  4ai  fimda- 
.'locntì  merita' sp^ifl  menzioiie  }l 
-Mdnastefo^che  .essp  foodò  uvIXr. 
,  T«Ue  4i  Calci  f  perciò  detto  ^t 
'Nìeosf4,  «ve  fin)  saiinBieateint9t 
gioriH  Qcl  1469.  t^  ie  bràcfùa  dea 

.-fitoi  (pq6^t4Ui  i  Cf^qnici  di  S. 
'A«o«MSH9,     -      ;        .  ; 

-mcriii:  d'Ugo  ^r#  )^E!4^jE<!:4^ 
•  S|^]efididisfisi%  ^miflift  yùcontf, 
:  ancor  «gli  i:pn]j|^sdeTf}}e.per  ui}a 
-iatiKOP  ^$Ùf  pe;  una  ac^Wa  prp- 

- Af»»*  iji.  4àsM  »nfti ■  «Offl ..  gÌQi%a- 
-iBtlU,  co»«-lft-  M^W^',  il  {(^190 

■  iPqBtoficji-iy^sB^Adfp.  IV-, .ft  4;|ii 

.jl'Jt^lia,  ^.4i  Ft^bcìr .  ?hfi 6wi- 

■  jJiajwsiH?  itiw,  i)ii,.Bon,¥orjttropp . 

.  Blfitt%  Ar9rfe#co,vp  j4Ì;?«aTSfta  ga- 
-;via  inftl  fj(S3-  l^W^è  otW  !^99iSa- 
-^.crfto  p^ÌBiaìdel  il^g'Z^^  in  cati.fl* 

,'  ,.  _  «o- 


■v'ebbe  zlcon  dei  iìov.^ri  anifesi^ 
«ila  sua  dignttik^  -  db*  .eg]^,  ^of»  ,^T 
dempìste  perfe  tUBWABf  ^  F.qìcJ^  &  !r99 
■iervocosi  letmimi  «  4«'  ^qual^  i^f 
mestano  centDdiiQ  M3»  .J¥Ì1^  ,3^r 
-Uioteca  Laureaziuia  i.  ^pi)  i^jcpiì^ 
-cati  Sinodi  CsoTÌDiuaU ,  e-c^^à'^ 
-iig^òtl  Visite  fiòcresse  i  clisordii^ 
deli  tua  Olsro.'  ^-  eoa.  vitvi  P<^o;yy^' 
-dtmcisu  zaewébbe  ler  nl^^i\e  Aj^ 
Meam^  ood  già. pei  coax^f  t^rl^J? 

'4«r  {àà  Splendida  :  «1  a9«F.o  r^p^- 
;«aie  ,dé}  iteotf^  i.  s  per  vnsf^  .}fi 
J«gTÌBie  ^ec  f  óvm  .e  degU  9l@^' 
iti.  &asi'«c.«{]|U  jdhica«.f^P»ei\nf 
-3àjUi:bBno.IV^:c  dip9Ì.i»^W 
-xqptii)e.daiCìiegi}rid  ^>  1^,  fift^f?;;- 
-iDa  H^  tmti  iiSHolupnivile^  PQH^ 
" Avtì«eiaoi« ,  3DombBrÌinttteji  je  ,«ff- 
1  me  Legata  Afostolico  n«Ua.  5m- 
'-'dcgju:^  nóa  <aitra  :  Qbb«  ÌA ,  ISÀTA  * 
-  die-  di  jìamaman  jqùalUAqvs  À^KI" 
^CDlo-sil'mdbmpinumtQ  fiL«' .pest9- 
■jcali^xliw^ri^  jca  i  :(pi*Hxqn3Ì44ità 
•  letSfiieiìL  priocifQ^.qiicilo^i  B4~ 
-aaeoe  la  «uà.  gr^ggifii  saUa'.d<.tii}>- 
.parola-»  aonuùiaiubilA'  c0n..'99A 
elo- 
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eloquenza  che  riióoAe  gli  appiatt- 
ii dei  Padri  dei  diie  Concil).'  ecu- 
ìnenici  lii  Litìrte.-e  eh*  fti  valer 
Vole  a  ri<oiKÌIiard'ì  nuoyatnente 
Vtiiviacì.  saoi  aoncinadìoi  col  cd- 
ìntin  Pftdreè  PastòrcGrcgorìo  X.-, 
'ed  a  riunire-  le-  membra  del  Ca- 
pitolo Gakritano  tra  loro  acre-' 
mente  discordi  sulla  scelia  del  pcàr 
prio  Vescovtt.'  Quanto ^  ansi,  ia 
circa  sopravvisse  Falerigo  alla  se- 
conda di  quelle  '  sacre  adtinanze, 
'in  cUi-ftce  «laminosa,  compar- 
sa ,  essendo  •  nwto  '  nel  secondo 
"giorno  d'Ottobre  d?l  la^S. «setta 
'mesi  dopo  aver- iàtca  la  solenns 
consecraùone  'della  '^bb^icd  .AéL 
'Campus,,  moiwneMfo-ins)gn< dei- 
~Ia  pietà,  dell'opulenza»  edelgn- 
sto  per  le;ttBU'a«Ìi  cberegnava- 
'no-in'Ksaflel  secolo  taraodcei- 
"^  mo .  Se  qneita  Cijcrà  ebbe  ìQgegai 
'  felici ,  che  in  mezfce  alla  convuos 
'bar bario ^difeimeretnelte  tre^Ax- 
~ti  dorelle  rinaestafi>'div;totte  ;  ne 
(-Giostra -vno  lancerà:;  jl.qvoie  hri- 
'fa:  densa- cpliginn\::in;  dui' n^. se* 
I  còla''dflcìraoqnBrnt  ttoram^sr  ia> 
««Ita  la  8idien«t.4ell&.co$e:,isacre» 
■^'.i  sep^ 


Articolo  X.    16^ 

teppe  il  primo  concepire  ed  ese* 
gnire  il  disegno  di  un'opera  da 
gareggiare  con  quelle  dei  secoli 
pia  illuminati  t  ed  è  questi  Ra* 
nieri  da  Rivalto  Domenicano . 
Congiunse  egli  allo  splendor  de* 
natali  un  costume  illibato,  una 
singolare  affabilità  di  tratto ,  ed 
vn  ardente  amore  allo  sradio.  Quin- 
di fìi  che  abbracciato  1*  Istituto 
di  S.  Domenico  e  compito  il  cor- 
so degli  stud)  nella  sua  Provtacia 
si  portò  a  Parigi,  per  perfezionar- 
ti nelle  scienze.  Ritornato  ella  Pa- 
tria insegnò  Teologia  in  Pisa, ed 
in  altri  Conventi  del  suo  Ordine, 
tà  in  seguito. come  probabilmen- 
te si  crede,  occupò  il  posto  di 
Lettore  nel  pubblico  Pisano  Gin- 
masio.  Era  molto  versato  nella  in- 
telligenza delle  sacre  scritture  . 
'  erudito  ed  eccellente  Canonista. 
d*  ingegno  vivace  >  e  di  maturo 
fenno.  Esercitò  per  più  anni  con 
lode  il  sacro  ministero  della  pre- 
dicazione, sostenne  con  prudenza 
e  decoro  vQrj  impieghi  nel  suo 
Ordine ,  godè  in  Pisa  ed  altrove 
di  una  stime  singolarissima  e  u- 
Tmo  I.XXX//1     H         ni- 
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niversale,  e  nell'anno  1348.  at- 
taccato. 4alla  peste  passò  all'  altra 
vita  Don  senza  opinione  dì  San- 
tità .L'  opera  da  esso  composta 
che  abbiamo  accennata  ha  il  ti- 
tolo di  PantheoUg'ta  >  o  sia  Diziona- 
rio  Teologico ,  e  di  essa  esiste  tra 
gU  altri  un  esemplare  Manoscritta 
in.  tre  gran  Volumi,  che  .è  forse 
l'Autografo,  nella  Biblioteca  di  S. 
Caterina  di  Pisa.  Raccolse  Ranie-, 
ri  in  quest*  opera  quanto  v'  è  di 
(più  necessario  a  sapersi  in  Teolo-. 
già  tanto  per  le  materie  specula- 
tive e  dommatichCf  quanto  per 
la  scienza  de'  postumi,  e  della 
predicazione :.  La  solidità,  l'esat- 
tezza, l'ordine  e  la  chiarezzatche 
vi  regnanpi  la  fecero  tosto  gìudi- 
dicare  di  tanto  pregio ,  che  gli 
Eruditi  di  Europa  se  la  procaccia- 
rono senza  risparmio  di  spesa,  ed 
appena  inventata  la  stampa,  se 
ne  moltiplicarono  l' edizioni  con 
i  torchj  di  Gand  ,  Norimberga  » 
Colonia,  Lione,  e  Venezia. 

Opera  Classica  nel  suo.  genere  » 
e  per  riguardo  al  medesimo  seco- 
lo XIV.  si  è  parimenti  la  Lettura, 
o  Co- 
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a  Goménift  sópra  !*Ìntefa  Cottime?^ 
dia  .di  Datile  /  0[Mta  di  Frftnxìestio 
di  BùrttJlt)  da  BuH',  CogKfthie  Ai 
lina  Illustre  fttnt^ita',  che  si  èra. 
fftabitits  in'  P^a  gl^  ^a  pii!  seétì^ 
li.  M6tti"a*§iWl  di  liil  -raittitfètì-: 
tati  inqaésro  eIfl.bbrà<i*Siiho  HXà^ 
gio,  àvevttftò  preso  ad  interpreta- 
re gU-osciltì  sensV  di' ^ftbl  divino' 
Eoems;»  ttl  'rf-''fe#ft*'cofeisceré  i* 
piregj  i'  itìt  tù^ti'-Mi^fieTÒ  Fi'ahceKòf* 
da  Buti  i-' Spetìtfltì'étóte  fcólte  spie*' 
g'aaidni ■  felici  dfellé-  pf ijfende  ìiUfe"^ 
gbrie  che  vi 'ti 'aaéondcma,'  lòde? 
che  nort  seppe  liegàtgH'  I"  istesso 
Landino,  e  molto  pia  gU  accorT 
darono  il  P.  Gìuli'ò  pJeèrì;'-'éd. il- 
Crèscilnbéhi; 'córte' V*r.'t'q^«Kk'-se; 
g»i  concede  dii'  nirélìoK''%|ii"diCl' 
del  nostro  idioma  di' «sieriìesta-*' 
to-  dno  de-  più  'iiisi^rti^  cultori  ■  e 
maestri ,  I- Métti  "teéti  ì  penna*  di' 
questo  Gsmento  rammentati  nel-*' 
le  Annotaziòm ,  alcuni  de'  quali- 
sOtìtì'scriAi'tìótì'tóóIto'  lusso  ,  é^> 
^Ortifiiiiy  le  ^ù  cèliéb^i-Hibliote*^ 
cAe' di  Firenie-e  di  Milano  ,'dj-' 
niBitrdno'  l'alta  stima  ,  che- se -ne. 
£É£e  dagF  ImehAentì-'  di^  -aineìrs.* 
Ha  Let- 


Leneratura .  Soso  ancon  di  qual- 
che pregio  il  Libro  delle  Regol* 
Crammatitali ,  ed  il  Sa^fgio  sulla 
Hettorica,  inedite  produzioni  del 
fiati  t  siccome  qaelle  che  conten- 
gono delle  ntìHssitne  osservazioni, 
le  quali  esso  probabilmente  an- 
dava facendo  nel  dare  le  sue  le- 
zioni di  Grammatica  nella  nostra. 
Università,  Cattedra,  la  quale., 
con  buona  pace  del  Fabbrucci ,  ed. 
occupò,  e  ritenne  sempre  con  som- 
ma riputazione .  :  Che  anzi  neU* 
anno  1405.  tempo  prossimo  alla 
sua  morte,  ed  alla  ruina  della 
Repubblica  nell'atto  di  riformar-. 
ti  gl'impieghi  pubblici,  e  gli  sci- 
pend}>  ì  meriti  ed  i  servìgj  del. 
nostro  Bati  furono  rispettaci  eoa 
onorevol  decreto. 

Foco  più  di  due  anni  dopo  la 
morte  del  Buti  perdette  Fisa  un. 
altro  suo  benemerito  figlio^eli- 
gioso  Domenicano  Fra  Pomenico 
da  Feccioli,  chiamato  al  secolo: 
Salvatore  .  Quando  egli'  eutrd  ia, 
quel  rispettabilissimo  ordine  era 
già.  benché  giovinetto,  non mez-i 
xanamente  rersato  per  quella  età: 
nel- 
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nelle  belle  lettere .  Avendo  ma' 
strata  nell'essere  tra  i  noviz)una 
pietà  singolare!  ne  fìl  quanto  pri- 
ma dichiaralo  il  Maestro.  Tra- 
scorse le  Arti,  e  iàtta.ne  la  Let- 
tura abbandonò  le  Muse,  che  a- 
vea  coltivate,  e  tutto  sì  die,  co- 
me zelante  per  le  anime,  ai  sa- 
cri studj  ed  alla  predicazione  .- 
raccogliendo  da  essa  fratti  uber- 
tosi p«r  gli  ascoltanti,  urna  per 
se  medesimo,  ed  onore  xatmenso , 
per  l'ordin  suo.  Quindi  *  che 
passò  per  le  cariche  di  esso  le  pi^ 
cospicue ,  eccettuatone  il  General 
Magistero.  Intervenne  come  Pro- 
vinciale Romano  al  Capitolo  ge- 
nerale celebrato  in  Bologna,,  in 
cui ' depostovi  Fr»  Elia  di  Tolosa, 
uno  degli  ostinati  seguaci  dell* 
Antipapa  Clemente  VII.  fìi  eletto 
per  generale  Maestro  dei  Predi- 
catori il  B.  Raimondo  da  Capua. 
L'istesso  Pontefice  Urbano  VI.  vol- 
le dare  a  Fra  Domenico  un  pub- 
blico attestato  della  sua  stima, 
ordinando  che  gli  sì  conferisse  so- 
lennemente la  Laurea.  Per  le  cu- 
te ài  luì  £a  accresciuta  lafabbrì- 
H  3  ca 
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ca  del-  Convento  di-S«  Caterina, 
di  Pisa ,  e  nella  Chiesa  fu  edifi- 
cato il  nv^OTO  Coro .  In  mezzo  ai 
jnoUi,  e  .grayissipii  affari  riguar- 
jìanti.-la  ,si^a  Religione  , eia  Pa- 
tria non  ometteva  lo  studio,  avft 
.comontando  l'.Èpistole.  diSenec^ 
9  Lucilio,  ora  registrando  nella 
celebre  camera  di  S.  Caterina  le 
virtuose  azioni  dei  suoi  confratel- 
li.  ed  oca  qccu{)andost  nell'illa- 
Stri  re,  la  .graml'.Qpera  :  de  Chi- 
tat.s  Pei;  pttiìnq  Religiosa,  e Cit- 
iadino,  cpiq'tglì  -Cr^  .tanro  si  af- 
flisse [)cr  la., fatale  .ciiJut^L  della 
sua  l'iirria  ,  a  vaiuajiii:^  ..1^I:li  qua- 
Ji.'  si,  crj.  inf:;u-ic;itj.  .li.  juii*  .ìiìl- 
bascci-ic,.  che  .per.  djlure  ,_ljsciaty 
iniperiétco  il-iuo  kivoto  sopra  S. 
Agostino I  T^se  l'at^ii^a  al,.  Cpea.- 
iore..nel  lìi^etnbr^i.^s^  MoS^:/- 
:  E  pei;  verità  doveva  essere  «ia- 
golariuimp  l'afTertodi  .fra  poi|ie^ 
nico  per  la  Patria •  ^  le  disgra- 
.zie  che  ,fi  ..prevedo!^  c^  .recano 
una  njinoje  affli;iì<^e:  in^nue,  le 
iutestine  d^JiCQrdie  -^r^E^  chiarar 
mente  pr esagi^vanó  ,la  rai^a  doUa 
^epiifat4icà  Pi;aii^,^;f:a£Ìo]^  dù 


Co^^Ic 


A  II  T  I  coi,  o  X.    L75 

esse  nel  1388,  viveva  in  Sarzana 
esule  da  Pisa  sua  Patria  Barto- 
lommeo  Parantucelli  con  la  sua 
novella  sposa  Andteola  di  Ser 
Tomeo*  onesta  Casata  di  Lun:- 
giana,  allora'  dimorante  in  Sar- 
zana  stessa,  da  cui  nell'anno  se- 
■guente  ebbe  un  tìglio  per  nome 
"Tommaso  poco  dopo  essere  stato 
onorevolniente  richiamato  in  Pi- 
sa dal  celebre  Pietro  de'  Gartiba- 
corti  per  leggervi  pubblicamente 
in  Fisica  e  Medicina,  nelle  lilia- 
li facoiiS  era  Bartoloniinfo  un  va- 


miciSMii-.u  di  loiinu-^d,  uirr.-j  nel- 
la sua  vita  privata,  quanto  nella 
'suprema  dignità  Pontificia  ,  e  suo 
Segretario  Apostolico.-  e  rende 
ancora  ragione  perchè  egli' si  co- 
gnominasse da  Sarzana,  soggiun- 
gendo S  Et  quia  ibi  eoncepttts ,  tt 
quod  Sarzanensi  Maire  genitus  #- 
'rat  s  .  I  meriti  di  questo  solo  son 
tali  e  tanti  da  oscurare  lo  splen- 
dore di  quelli-  di  molti  grand'  no- 
mini. Poiché  per  usar  l'espressio- 
H  4  ni 
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ni  dell'Autore  della  Prelazione* 
una  penetrazione  acutissimatuno 
studio  indefesso,  una  memoria 
quasi  divina,  una. immaginazione 
■virace  il  resero  sì  dotto  nelle  lin- 
gue Latina,  Greca,  ed  Ebraica* 
il  profondo  nelle  scienze  Filosofi- 
cbe  e  Teologiche ,  si  eloquente  in 
prosa  ed  in  verso,  che  Peggio 
Bracciolini,  Enea  Silvio  Piccolo- 
nulli  ,  e  Franceso  Filelfo  non  osa- 
rono dì  contrastargli  il  primato 
nella  Repubblica  Letteraria .  Ag- 
giungasi in  esso  una  pietà  senza 
inaccbia ,  una  sperimentata  pru- 
denza, un  cuore  benefico,  nobi- 
le,  e  generoso  ì  e  non  recherà  ma- 
raviglia ,  eh'  egli  Porporato  di 
soli  tre  mesi ,  àópo  due  soli  squit- 
tinì ^osse  proclamato  Sommo  Pon- 
tefice col  nome  di  Niccolò  V.  con 
indicibile  gaudio,  ed  applauso  dì 
Roma,  d'Italia,  di  tutto  il  Mon- 
do Cattolico.  Ed  ebbero  bea  ra- 
gion di  esultare:  poiché  a  Nicco- 
lò V.  dovette  Roma  la  sua  sicu- 
rezza e  magnificenza ,  l' Italia  la 
pace  che  sospirava  già  da  tanti 
annit  la  Chiesa  il  trionfo  di  uno 
Sci" 
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Scisma  ostinato  e  protervo ,  e  la 
Letteratura  una  nuova  vitai  ed 
un  nuovo  vigore.  Accetto  a  Dìo* 
come  doveva  essere  sì  gran  Pon- 
tefice, era  necessario ,  ente  la  ten> 
tallone  il  provasse .  Stefano  de* 
Porcari  Cavaliere  Roinatio ,  da  lui 
ricolmato  di  beneficenza  e  di  o- 
nori,  gli  tende  insidie,  ftcendosi 
capo  di  una  esecrabile  sedizione, 
e  Costantinopoli  malgrado  i  soc- 
corsi da  lui  procuratile,  resta  mi-' 
«era  preda  del  furore  di  Maomet- 
to II.  Ala  Niccolò  V.  magnanimo 
in  ogni  incontro  non.  abbandona, 
il  fellone  al  meritato  castigo,  se 
non  se  dopo  avere  inutilmente 
tentati  ì  mezzi'pià  miti  per  sal- 
vare la  vita  e  la  fama  dì  un  in- 
grato ,  e  per  provvedere  alla  pro- 
pria, ed  alla  comun  sicurezza: 
l'avviso  poi  del  lagrimevole  ec- 
cidio della  Capital  dell'  Oriente 
non  lo  avvilisce,  ma  gli  serve  di 
■prone  a  raddoppiare  il  suo  zelo 
in  soccorso  dei  vinti,  e  per  l'o- 
nore della  Religione  oltraggiatia . 
Fu  però  tale  la  pena  che  risentì 
il  suo  btl  cuore  per  tanta  perdl- 
H£  tE 

^' >f"-<>8l^ 


%a  y  che  molti  attrìhuìroap  ad  essa» 
l'indebalimento  4ell^  .sanità  vi- 
gproe^i  ^  coi  Niccoli'  ,V.  gode-, 
rf.ie.ia  treviià  di  TÌnfl',4pi.pii!^ 
glocic^i  Ponti^cc^ti  ',  '  ,  ■  . 
•  Intanto. .gl'i  Orientali  ,fagg^%ivt 
dalla  desojat*  lor' Patria  arricchi- 
rono le  nostre-  contrade  dèi  mo-. 
nupfentj  preziosi  della  .Greca  Sa- 
^ienz^  i  ■  é(j[  in  meno^di.un  secolo, 
vi  ^icpipparVeto  sotto  teooe  ^^ 
i,;hei.  giorniidel.sécQlQ  di  Augu- 
sto,. E  iioto  .che  la  Corte  dì  que- 
sto Pontefice  fu  come  il  Saniua-, 
ria  dèlie  M^5e>  e  l'asilo  dei  più 
£imQsi  cultori  delle  medesime  ^  e 
c.he  niun'  ajtra  Accademia  tanta 
fioriva  in' .quei,  tempo  pfr  ;i' ec-' 
cèllenza  dei  Professori  qwanto  l'Ar-, 
chiginnasioRomanq.  Qra  f<a  quel- 
li non  solp  ebbe  un, posto, onore- 
vole Bàrtolommeo  da  Pìsa  j  facen*' 
dovi  pubbliche  lezioni  di  Medi- 
cina i  dopa  averne  sostenuta  in 
Siena  ^  Cattedra  per  due  anni; 
ina  merita  ancora  di  addivenire; 
l'Archiatro  de)lo  stesso  Poinitiìcé' 
gran  conoK^itqre  e  ;Mecenfl.fe  d^i, 
rjri  in'gegQ,i .  E  jdls-èraienaà  dub-f 
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bio  Bartolotnineotconiededucesi  di 
un  suo  Libro,  che  ha  per  tito* 
lo  K  Epitome  Medicinae  theori- 
cae,  et  practtcae  !=  >  di  cui  U 
Maglia bechiana  conserva  Un'adi- 
zione fatta  in  Firenze  nella;  cele" 
Vtc  Stamperìa  di  Ripolt ,  stabili- 
mento dovuto  in  gran  parte  ali* 
industria  di  Fra  Salvatore  Dome- 
nicano, ancor  egli  da  Fii^. Siamo 
assicurati  dall'Estensore  di  que- 
Ito  elogio,  rinomato  Professore. di' 
Medicina  neHa  nostra  Universi^  « 
ctie  nel  detto  Libro  le  miterie  vi 
son  disposte  con  ordine,  che  ali* 
Autore  eran  ben  note  le  prime 
scoperte  della  Chimica  »  di'  cuì- 
seppe  usare-  con  moderazione  e 
saviezza,  e  ch'egli,  senza  ^gu ir 
servilmente  col  volgo  de*  suoi  con-' 
lempormei  i  vanì  principi  "Peri- 
patetici, vi  spiega  con  somma  fé-* 
licita  le  funzioni  del  corpo  uma- 
no, e  trattalndo  dell*  uso  delle  ve- 
sti ,  argomento  importantissimo; 
«fuggito  all'attenzione  de' vecchi 
Medici,  e  trascurato- dsolioltitnò-' 
derni,  espone  delle  idee  superio- 
ri al  comune  pensar  di  quel  sé-' 
H  tì  co- 
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cole*  e  fii  dello  osservazioni,  1« 
quali  per  quanto  potessero  allora 
parere  sterili  sottigliezze ,  un  mi- 
glior metodo  di  sperimentare  ha 
fatte  riconoiscer  per  utili  egiudi*^ 
«iose . 

Per  ambascerie  al  soprallodata 
Pontefice  e  alla  Eepulùilica  Fio- 
ventina»  e  per  una  Cattedra  so- 
stenuta nella  Università  di  Pisa 
itua  Patria,  si  dùtinse  Cirio  Vec-, 
chiaoi  nobilissima  Cittadino,  et. 
Padre  di  Girolamo,  a  cui  appar* 
tiene  l'undecinio.  elogio*  Le  pri- 
me prove  di  valor  militare»  cba 
^oeul  fece  nella  presa  di  Cam.e- 
rinor  seguendo  1«  insegne  Ponti» 
£cie  sotto  Alessandro  Vitelli,  lo  ter- 
aera  cosi  celebre ,  cbe  il  cambia- 
meitta  sola  del  suo  soggiorno  di?-. 
Teniva  V  oggesta  dei  timori  a 
delle.  Retante  altiai  ^  Formatasi  - 
la  Lega  Smakaldica,  e  aoUecita- 
la  il  Pontefice  da  Carla  V^  a  som-- 
miftistrar^U  soccorso  ,,  Girolama. 
Vecchiani  fu  spedito  in  Gertnantai 
col  titola  di  pxiocipai  Ministro  e- 
Consigliere,  e  dichiarato  dipoà 
ColQoaeUQ  fece  taUueata  ^ìccac 
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U  prodezz*  delle  soldatesche  Ita- 
liane in  quella  gaerra,che  ritor- 
nato  a  Roma  gli  venne  aiGdato 
il  geloso  comando  della  Fortezza 
e  Castel  S.  Angelo, rifagio de' Pa- 
pi nei  lor  più  gravi  pericoli  ■  E 
se  le  armi  di  Francia  sì  resero 
formidabili  a  quella  età;  ciò  fa 
aingolarmente  pel  valore  e  pel  sen- 
no del  Vecchìani  :  benché  per  la 
gelosia  e  per  le  inique  cabale  dei 
Ministri  Francesi  egli  non  ne  con- 
seguiste né  la  gloriai  né  il  gui- 
derdone, né  la  mercede  dovuta- 
gli: onde  risolvette  generosamen- 
te dì  abbandonare  una  Corte,  in 
cui  sotto  vane  e  lusinghiere  pa- 
role cuoprivasi»  l'ingratitudine, 
e  la  perfidia. Sciolto  Girolamo  da 
quel  vincolo,  che  1*  univa  ad,  una 
Potenza  straniera,  sì  mostrò  pron-  ■ 
to  ai  8«rvigj  del  proprio  Sovra- 
no, e  questi  io  accolse  come  un 
dono  del  Cielo.  Non  restaron  de> 
lui«  le  speranze  del  Duca  Cosi- 
mo .  Dai  Vecchìani  fiiron  rotti 
pie  volte  i  Francesi ,  e  special- 
mente nella  raemorabil  giornata 
dei  due  d'Agosto  del  1554-?^*** 
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so  Marciano,  e  da  esso  Cesare  bÌ 
mosse  a  tiivoriie  il  Duca  nell'ac- 
quisto di  :)iena,  che  di  fatti  nell' 
anno  seguente  si  vwide  costretta 
alla  resa.  La  grandezza  d'' animo  , 
con  cui  Girolamo  si  presentò  alla 
Corte  di  un  Imperatore,  cui  esso 
avevarecato  tanti  disastri, militan- 
do a  favor  della  Francia,  destò 
ammirazione,  stima  e  benevolen- 
za :  ond'ei  con  eterno  disonore 
del  ministero  Francese  partì  di 
Bruxelles  creato  Cavalierdi  S.Ja- 
copo, ed  onorato  di  una  ricca 
CoK}<Kenda  in  Sicilia.  Restituitosi 
in  Toscana  non  vi  fu  fatica  o  pe- 
ricolo, che  non  incontrasse  per 
corrispondere  all'alta  fiducia, che 
in  lui  aveva  riposta  il  suo  Prin- 
cipe :  giungendo  perfino,  per  as- 
sicurarne i  nuovi  domini  e  la  glo- 
ria ,  a  iare  il  nobile  sacrificio  del« 
la  sua  vita  nell'anno  155Ó.  : 

Esigeva  da  Cosimo  il  pr-oprìo  in- 
teresse ,  e  il  dover  di  riconoscon» 
sa,  trovajidosi  sì  ben  servito  dal 
valoroso  .  e  prudente  Girolamo  i 
e  da  molti  altri  Cittadini  Pisani  i 
eh*  egli  stendesse  la  benefica  na^ 
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no  in  sollievo-delia  lor  Patria,  ri- 
dotta per  le  passate  vicende  mw 
tpettficohdi  cimpasshne  e  di  orro- 
re. Il  fepe  :  ed  ecco  risorgere  nei 
cuori. Pisani  l'antico  genio t  bear 
■che  non  estinco  del  tutto,  per  le 
beli'  Arti  ■  La  ^miglia  Lomi  sotto 
la.  direzione  di  Baccio  divenne  una 
scuola  di  rinomati  Ficiori ,  quaU 
&roao .  Aurelio  .ed  Qraua  fratel- 
li-germani, non  uterini  (come 
Krisse  il  Baldinucci)  e  nipoti  di  Bac 
ciò  .  Degli  sttfdj,  viaggi  '«^  opere 
loro  si  leggoao  con  piacere  nella 
duodecima  Memoria  le  più  esa.tte 
notìzie,  condite  con  riflessioni, 
che  dimostrano  in.  chi  le  raccol- 
«e  molta  intelligenza^  della  nobil 
Arte,  di  cui  ragiona.  Avrebbe  a.- 
vuto  Luogo  nella  medesima  Arte^ 
mista  detta  dei-  Gentileschi  -lìglia 
di  Orazio;  ma  il  modesto  Autore 
ila  temuto  di  estenuarne  le  lodi 
dopo  che, die* egli»  ha'otteniìti  da 
una- eruditissima  penna  quei  felici 
encomi,  iqjiali  si  spera  che  avranr 
pò  luogo  in^queflte  Memorie.  In- 
tanto ei.- prosegue  il  suo  lavoro 
wrianda  di  .uà  iUttstre:  discepolo 
del 
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del  vecchio  Aurelio,  cioè  di  Ora* 
zio  Riminaldi»  e  quindi  del  due 
fratelli  Milani  Giuseppe  e  Fran- 
•cesco  tanto  più  commCndevoli  » 
quanto  che  al  proprio  genio  sol- 
tanto dovettero  quella  incantatti- 
ce  concordia  di  Pittura  ed  Ar- 
chitettura, che  desta  ammirazione 
in  tutti  i  conoscitori  del  bello. 

Gli  intorni  felici  della  bella  Ar- 
temisia son  contenuti  nella  deci- 
maqoìnta  Memoria,  che  corona 
questo  Volume.  Erede  dei  beni» 
e  però  del  cognome  de'  Gentile- 
schi, ed  insieme  del  genio  della 
famiglia  Lomii  ed  ammaestrata 
dal  Padre  e  dal  Zio  ella  giunse  a 
gareggiare  con  essi,  ed  a  supe- 
rarli .  Felicissima  nei  Ritratti ,  am- 
mirabile net  lavori  di  fiori  e  di 
frutta  colla  Giuditta ,  che  si  vede 
nella  R.  Galleria  di  Firenze,  e 
colla  Susanna,  fortunatamente  pos- 
seduta dairerudJttsslmo  Autore  di 
quest'elogio',  per  -tacer  di  altri 
quadri  in  grande  da  lui  rammen- 
taci, smentisce  colerò,  i  quali  la 
vollero  cecelleme  soltanto  nelle 
.figure  natSTali »   e  nelle  piccola 
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Storie  :  e  mostra  qaanro  jtudio  el- 
la avesse  posto  per  acquistare  il 
bel  colorito  di  Guido  suo  Mae- 
stro, che  dipingeva  in  Koma  pel 
S.PonteficePio  V.  Napoli  è  la  Cit- 
tà che  Tanta  una  maggior  co^ia. 
delle  opere  d'Artemisia:  ed  ivi 
ella  vetisimilmente  mori  scnzA  dub- 
bio dopo  Tanno  165*. 

Per  non  interromper  la  Stona, 
della  Pittura  abbiamo  differito  fin 
qui  di  parlare  di  due  Pisani  insi- 
gni cultori  delle  belle  Lettere  do- 
po il  loro  risorgimento,  ciofc  di 
Gabriele  da  Cesano,  e  di  Tolomeo 
Nozzolini .  Del  primo  riporteremo 
foltanto  nscrizione  Sepolcrale,  che 
■veridicamente  cr  narra  il  corso 
della  sua  vita  e  de'  suei  onori,  e 
dopo  di  essa  riporteremo  una  let- 
tera del  medesimo  a  Francesco 
Campana  Segretario  confidentissi- 
jno  di  Cosimo  I. ,  da  cui  potrà  co- 
noscersi il  tempo  e  le  ragioni, che 
«gli  ebbe  di  abbandonare  la  Fran- 
cia .  Abbiamo  estratta  questa  let- 
tera dal  carteggio  dello  stesso  Co- 
simo, in  cui  esistono  altri  roono,- 
mentì  appartenenti  a  quest'illu-" 
«te  Pisano.  Ecco  l' iscrizione; 
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GABRIELI  CAESANO 
Pisis  parentibus  nobilibus  orco  >  qui 
latinis  graecisque  litterts  politio- 
ribusexcultus.atquePhilosophiain, 
Jorisque  civilis  scienciam  egregie 
adeptus  non  insigne;  modo  magi- 
«tratus  prudentissime  gessiti  séd 
ob  moram  elegantiam  ac  virtutuia 

'  praestaniiam  multis  eriam  Princi' 
pibus  carus  incimusque  extitic.  a 
Clemente  VII.  Pont.  Max,  ad  res 
magnas  gerendas  est  in  Angliam" 
missus,  cum  amplissirais  Cardina- 
■libus  Mediceo  hujus  Clementis  ex 

^  puisucii;  NciJOte,  et  liyppolito  II. 

ir.a;:i  ^  P..-.ì;o  P,;;>al\'  ,S;lu:i;.ru.ii 
Pontifjx  crc-LituSj  cuin  ;:Ìc  papuios 
ornili  labe  incolumes  conservare 
prò  viribus  studerei,  s'cnìo  confe- 
-ctus  pretiosum  animae  depositunit 
■quam  sancte  religioseqae  custo- 
dierat,  Cliristo  Servatoti  reddidit 
Anno  MDLXVllI  Sexto  Calend. 
Aug.  Vixit  ann,  octo  supra  septua- 
ginta,  Mens.  VI.,  diè%  XXI.  An- 
tonius  Caesarius  avunculo  amaa* 
tissimo  moerens  posuit. 

»  Io 
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'  :^  Io  ho  cion&ritb  al  magnifìco 
n  Mess.  Emilio  Ferletti  il  desidé- 
»  rio  e  il  bisogno  )  che  ho  dt  cor- 
■n  nar«  alla  quiete  della  patria  mia, 
in  e  pregatolo  cheìttterceda  par  me 
•n  appresso  il  Sig,  Duca  ,  a  6^ne  «  * 
«,  che  S.  E.  mi:  conceda  il  riior- 
^  no,  e  mi  riceva  in  sua  buona, 
n  grazia .  La  causa  del  mio  dcL- 
^  sidetio  è  ch'io  son  vecchio,  e 
^  mal  jano,,  e  non  posso  pia  da- 
to rare  ai  dissgj  di  questa  Cortl^, 
-))  i  quali  Sono  incredibili)  maiii* 
»  me  il  vernp  Per  horache  peo.- 
B  savo  ri[>05aiini  questo  v<:T!1o  ia 
-,,  !.i  mi.-,-  ir.i  h:.[);-.M  ta v./.i^arc*  a 
■5)  ì'jnt'i,  l'ov.j  l;i.Cijr;c  mX-'v»: 
^  tra  pochi  dì  ritrovate-.  Io  uti 
■«  trovo  essere  nioLestato  da  car 
-))  tarro,  da  doglie  di  iìanco,  p 
sfi  da  tutti  que' .mali  y_  che  .sogUo- 
^  no.  as^Ure  i  vecchj;.  e  quandi 
'n.  tornarsi  alla  quiete-di  casa  uiiltt 
■»  penserai  vivere  aiìcora  molt' an- 
»  niì  drove  che  stando  a  questa 
j»  Corte  mi  pare,  ©gai  di  il  fin* 
»  della  vita,  nùai 

Lione  13.  X>«cemih.  i^^fl.  i 
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~  L*  Autore  della  decimaquarta. 
Memoria  con  vivi  colori  di  elo- 
quenza ci  mostra  tu  Tolomeo 
Nozzolini  un  ingegno  capace  ad 
un  tempo  stesso  e  delle  profonde 
'  speculazioni  Fisiologiche  Matema- 
tiche e  dei  vdli  sublimi  della  pii 
fervida  immaginatìone  poetica. . 
Nacque  egli  di  nobili  genitori  nel 
1569.  Seguendo  l'esempio  e  gli. 
ammaestramenti  dei  due  suoi  %Ài 
paterni  Professori  nell- Accademia" 
Pisana,  fece  progressi  si  rapidi  nel- 
le Scienze,  che  di  20. anni  aucor 
egli  v'entrò  Lettore  di  Logica,  e 
ìndi  passò  ad  insegnarvi  la  Fisi- 
ca* l'Etica,  e  varie  parti  di  Ma- 
tematica .  Meno  cord^oso  de) 
Galileo,  ma  forse  non  tneno  in- 
tollerante di  lui  del  giogo  Aristo- 
telico, dopo  30.  anni  di  Lettura, 
cercò  in  una  sua  villa  di  Fiesol« 
quella  libertà  filosofica,  che  allo- 
ra cercavasi  invano  nelle  Accader 
mie,  proponendosi  dì  dedicarsi 
tutto  alle  Muse  ■  Ma ,  come  egli 
stesso  confossa  nel  suo  Poema  ti 
V^rmf  d*  tfta. 

Sol 
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Sol  era  il  mio  peosier  per  monti  t 

Talli 
Spingere  a  damme  o  lepri  hot 

Tcltro ,  hor  dardo  .• 
Hor  di  limpido  fiume  ^ncro  ai 

cristalli 
Pescf  a  irretir  muovere  il  pie. 

non  tardo  : 
Talor  volgea  tia  dolci  canti  « 

haUi     .       .  „  ■. 

Di  vaghe  ninfe  ai .  len  cupido 

. .  il  gn^ido  >     . 
E  al  non.  sentito  più  bramoM 

affetto 
Io  già   rigido  tanto  aperti   il 
■    petto . 

.  Una  pericolosa  infèrmitìk losco»* 
se  ben  presto  da  questo  letargo» 
e.  chiamato  dall'Arcivescovo  Adir- 
si Medici  alla  Pievania  di  S.  Agan 
ta  nel  Mugello,  ov'ei  mori  di 74. 
anni,  così  ben  sì  divise  tra  il  sa- 
cro mo  Ministero»  e  le  Muse,  che 
dopo  queir  epoca  comparvero  k 
suoi  Poemi  Italiani  ilVermet/à  se- 
t* ,  iì  Mar  tir ia  di  S.  Crìttìaa ,  V  A' 
Straziane  dei  Msgi ,  la  Risurrexiont 
di  Lazaro ,  e  la  Sardegna  rieuper»'. 
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ta,  parte:  dei  quali  egli  avea  scrit- 
to in  latino  nella  prima  ma  gio- 
veritù-'  Non  ■vfogilidn  negarsi  j'^i- 
fetti  di  variò  gedere,  che  s'in- 
contrano in:'eis».>i-toni. però  ìcaàie 
e  si  pellegrine  le  bellezze^  onde 
si>  adornano,  che:  non  di  rado!  il . 
Nozzolini  non  teme  .il .  confronto 
degli  Epici  più  Éimop.,- come  non 
avrebbe  temuto  quello:del;IGaliÌeo 
Sèll^. 'Celebre  icuniròireDaia  .sulitio- 
-  do  di  calcolare  gli  errori,  che  si 
comoiettono  ;  nette .  stinrev'  sc-lV  ul- 
timo non  avesse  fattaiUusione  al 
Pubblico  colla  celebrità  d^  suo 
nome,  e  col  cambiare 'pi^  volt» 
lo  stato  della  questione,  come  ci 
Kinbra  molto  bèndimiBtsqio'diir 
Estensore  di  questo  Elogio,'  Reli- 
gioso notissimo  pel  suo.  valor  Ma* 
tematico . 

.  Era  dunque  ben  giusto ,  che^  ta- 
li soggetti,  i  quali  cotanto  ono- 
rano e  Fisa  loco  Patria  e 'la  To- 
scana non  iosseto  defraudati  dee 
ineritati  encomi  :  ed  è  da  déside-* 
ràrsi ,  che  tanti  aliirì  Ottadia» 
Pisani,  che  hanno  un  egual  di*- 
ritto  alle  lodi  dei  postertt  trovi* 
no 
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no  laogo  nella  continuazione  di 
guest' Qpsra^.che.rsndert  immor- 
tale il  veneraiissimo  nome  delK 
illustre  Mecenate,  che  li  ideò,  e 
la  protegge. 
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t 
£  ìliaJf  </*  Omtro  tradotta  ed  illit- 
strata  dall' Ab.  Melthior  Cesaroè' 
ti.  Tomo  VII.  hi  Padova  nella 
Stamperìa  Penada  l^P^*  f09  lif. 
de'  Sup.  e  priv. 


X  L  Canto  i6.  dell'  Iliade  apre  Tina 
scena  e  nobile,  e  interessante  al 
maggior  segno .  Qui  si  prepara  la 
Catastrofe  dell'azione  di  questa 
celebre  Foema.  Patroclo  con  le 
sue  preghiere  ottiene  dall'  amico 
Achille  di  uscire  in  campo  rico- 
perto dell*  armi  di  esso ,  e  alla 
testa  dei  Mirmidoni.  onde  soccor- 
rere le  Greche  Squadre  ,  e  libe- 
rarne le  navi  minacciate  d'un  in- 
cendio  imminente .  La  comparsa 
inaspettata  del  generoso  guerriero 
mette  in  fuga  i  Trojani  ;~  ed  esso , 
dopo  molte  altre  prove  di  valo- 
re, uccide  Sarpedone.  Ma  contro 

gli 
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gli  sTTertimeati  d'Achilie  eiieit* 
dosi  motto  avantatG  versola  Cit- 
tà, incontrasi  in  Enore  >  (Krma-' 
Ao  del  fatile  rimane   nccito    nel 
Caitifo.  ]>toa  poò' negarsi  che  nel: 
rappre<enrar«  qii^ta  impreia;   il 
Foeta  si  è  notabilnMnte  discimo.' 
H  discorso,  che  AchMle  dirige  a 
PatrocJo  per  discoprire  la   cagio- 
ne dei  sHo  dolore,  -è  beUicsimo  an- 
che a  giudizio  del  Sig.  Cetarotti; 
e  la  rÌG|>osta  di  questo  è  presso  a 
poco  d'un  «guai    bellezza-,  coom 
pure  itt  replica  -dtl  primo.  L'in- 
vito ^{[o  da  Achille  stt9so3ÌMir- 
ctaidoni  d'armarsi',  e  di  agire  coO' 
coraggio  «   accomodato   per&tta- 
.  niente  ol  carattere  di  cW    Ilaria; 
e  specialmente  poi  la  breve,  ma 
etiergica  allocnziene-di   Patroclo 
-ai  ftifdesimi  inerita  utiaJodepar- 
ticolare .    In    una   jratrola    questo 
squarcio  del  Poema  ha  dei    fregi 
•distinti ,  ed  abbonda  di  sinii!itu-| 
"dini  sommamente  vive,  ed  espri- 
-menti:  ricchezza  inesaasta  delsa- 
bltmev  e    fervido  ingegno  di   O* 
'Diero. 

-•    USig-Cesarotti  abbellisce  wtto 
-Tomo  LXXXyiI.       I  ciò 


ciA  albi  sua  ouinier»  o^<!a9gtAii3>. 
do  i'  concetti  dell'  originales  6ra- 
daBaodoglien?  dei  muovi  iqu^  ^g- 
s^naodo  l'esecu^iqae  di  qqaUU«i 
(^U)  ad  agenti.  4iv«rsi  da  qaelt 
U4  a  cui  è  .affidjlio  ftisao  il  gre* 
co  Cantore.,  ù  Scendo  uwtliuj^ 
ordine  da   e»o    istrpdottovi   per 
la  .migliore  economia  dell*  azione  • 
'.Per  tal  modo  94rve  egli  a  quel 
piano  che  gli  è  piaaii^to  dt  ^dot^ 
tare  nel  £Uo  lavoro.. :&aon<5Ì^u^ 
«ectatnente  in  leggendo  ì  suoi  ì^tt 
versi  non  distinguere  i  pezzi  in- 
«ritivi  dal  valoroso  TraduttQrei> 
cbe  adorni  di  iresehi  e  .  brjitanù 
-QoLori .  fan  di  >P  vaga  .mostra  frff. 
J.' anticaglie.  :d«l    Vecchie  Po«a'. 
Siìt  -tal  dissimili tudine  di  c^ònceir 
«i.e  di'eipretsioni  è  da  attribuii- 
■«  a  difetto  del  Traduttore, ipe*- 
itre  egli  adopra  ogni  diligenza  pw 
dare  alle  parti  tutte  la  necessari» 
«miformità   dì   colorito ,   che   do- 
vrebbe fyt  compatire l'inreroquv 
dro  in  aria  d'originale..'  Non  it. 
•xipQtiamo,  d^  attribuirsi  a  difet- 
to del  Traduttore  l'indicata  di|- 
fsimi^liansa  I   ma  sibbcoe   a   «on- 
(U- 
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^tàone  iacepaiabtU  dell*  opera  d» 
«f«o  intrapuia.  E  vsnmeota  ntm 
«embra  gran  latto  sperabile  dì  rì- 
darre  Omero  al  gusto  dominaiue 
dell'  età  nostra,'  ritenendime  in  ' 
parte  la  natia  condotta  ingenua» 
teaipltce>  e  trascurata  anxt  che  no 
nel  porre  in  opra  quegli  artifiij 
introdotti  in  seguito  nella  Poesia 
per  mezzo  dì  più  accurata  £lotq* 
ica  osservazione  i  e  d'altra  patos 
riformandola  con  rivestirla  degji 
abbigliamenti  del  secolo  decimo!' . 
tavo  ricchi,  come. sì  pretende»  di 
bellezze  più  luminote*  pia  tego- 
lari,  e  più  solide.  L'invenzione» 
il  dettaglio,  il  costarne  dell' Ome- 
rica poesìa  sono  troppo  dÌKOsti 
dalle  sresse  doti  maneggiate  dai 
nostri  Poeti  >  e  in  panicolar  mo- 
éo  la  Sintassi  ha  un  andamento 
pretio^di  noi.  non  tanto  per.  l'in- 
dole -diversa  delle  tingoe,  quanto 
per  l'uso  comunemente  adottato. 
4a  non  soffrire  nn  paragone  ra- 
gionevole con  quella  del  greco 
Cantere  .Procede  questa  con  pas- 
so Libero,  accompagnatocostante- 
'  neute  d^natarale  semplicitlk  ;  queJ.- 
I  3  la 
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la  poi  misaratasemprei  e  gnar- 
dinga ,  cerca  ia  ogni  sua  mossi, 
l'eleganza,  e  le  grazie.  La  prima 
ri  affida  nell'importanza  delle  im- 
magini che  rappresenta  per  coQ' 
ciliarsi  attenzione!  ed  applausi t  e 
crede  di  avere  ottenuto  l'intento 
qualora  ecpoagale  con  para  spon- 
tanea elocuzione  ;  l'altra  quasi 
perpetuamente  dubbiosa  circa  l'in- 
teresse da  risvegliarsi  dalsuosog* 
getto,  tenta  di  guadagnar  l'ac- 
coglienza .  con  lo  splendore  di  e- 
-iquisiti  abbigliamenti  .Quindi  gli 
antichi  erano  pitt  solleciti  deli' 
invenzione!  i  nostri  del  colorito: 
quelli  abbondavano  di  fantasia; 
questi  d'una  crìtica  vigilante  sem- 
pre, e  severa.  Cosi  negli  antichi 
ammirasi  gran  felicità  nell*  imma* 
ginare  dei  soggetti  vera  niente  poe- 
tici, ma  trascurati  bene  spesso 
nelle  parti  che  li  compongono; 
quasi  che  gli  Autori  loro  si  ab- 
bandonassero in  balia  d'un  estio 
dominatore;  dove  i  moderni  for- 
-ntti  (per  diverse  cagioni  estrin- 
-teche*  delle  quali  non  occorre  chte 
Jqul  si  faccia   parpU)  d'immagi- 
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sezione  meno  feconda  >  si  vanta- 
no poi  nel  dettaglio  di  scrupolo- 
sa esattezza . 

Questa  osservazione,  che  eoa 
altri  argomenti  ancora  potrebbe 
appoggiarsi  .  è  atta  mirabilmente 
alt  illustrare  la  storia  poetica»  e 
a-  rendere  ragione  dei-  caratteri 
diversi,  e  dei  pregi  non  eguali  > 
che  distingaono  gli  Alunni  delle 
Mase,  separati  da,  lunghi  inter- 
valli di  tempo,  e  in  dissimile  si' 
trazione  costituiti  .  £  la.  stessa 
sOnitninistra  un  opportuna  con- 
ferma a  quanto  abbiamo  di  sopra 
accennato,  che  non  è  impresa  fa- 
cile il  &r  parlare  Omero  d'una 
maniera  adattata  ai  gasto  pre- 
sente $  riformarlo,  o  emendarlo 
all'occorrenza,  e  dare  all'insieme 
un  tuono  che  sia  nnifot me  e  con- 
corde. 

'  Il  de  la  Motte  conosciuto  nel 
poetico  Pegno  per  iliuoardimen-, 
to,  e  per  la  sna  caduta,  potè  lu- 
nngarsi  d'essere  in  ciò  riuscito ì 
poiché  avendo  nella  sua  Ilìade 
prese  soltanto  le  mosse  dalla  Gre- 
ca» l'ordinò  quindi,  e  la  rivesti 
I  3  in-, 
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ìotcraiRénte  Alla,  mib  manieia .  Ma 
il  Sig.  Osatotti  poteva  Egli  pro- 
mettere altrettanto  nella  «uatra- 
daùone  compiendola  col  metodo 
intrapreso?  Noi  crediamo  assola* 
ttmente  .dì  nà;  e  senza  far  con- 
t«  alcuno  delle  ragioni  che  abbia- 
mo 6n  qnl  addotte  in  prova  di 
qjieno  giudizio  >  basterebbe  a  con- 
fartnftrci'  nel  medcsioio  V  esane 
della  sua  traduiiooe  poetica.  li 
Pope  atesio ,  egregio  Traduttore  « 
e.  urnmiratore  insieme  detto*  e 
giudizioso  del  Poeta  greco*  se  talr 
volta  ha  volato  aggiungere  qual- 
che betlezea  al  saoorigÌnaler&on 
ha  potuto  tslmeote  innesiarrelar 
che  ben  non  si  distingua  dal  ri- 
manente. Eppure  attaccatifisÌKio» 
come  Egli  era,  all'Omerica  poe- 
sia, pose  ogni  studio,  e  premura^ 
neir  esprimerla  al  vivo  ne'  suoi 
Tbrsi ,  rappresentandone  per  quan- 
to gli  fu  possibile  l' indole .  il  tor- 
no, e  la  forza.  Che  dovrai  dua- 
q;ue  aspettarsi  per  questo  conto 
da  chi  assoluttroente  non  porta 
nel  suo  lavoro  k  diaposisìoni  del 
Bope? 

Prc- 
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*Pret&tóse  qusste  poche  liflessio* 
ni-,  opporcone  certaineine  nd  e*-'' 
so- Rostro-;  'ci' sen^a  che  qnftii 
s^ftrarwflmenrt  si  preWMÌno  «V 
pensiero  due  dimanrfe-,  rel»i;iv6 
aite  preseme  Omerica  Traduzio-^ 
.  ne.  Eccole.  11  metodo  presceii» 
cfel  Sig.  Cesarorti  nell' «seguirla  t 
pitù  egli  essere  a  butìn»  ragione- 
tnèsim'ate,  aVehe  ad  £sso  venga 
un  ^iu^torimprouero  di  cattiva 
streka?  Noi  crediamo  di  nò:  an-' 
zi  siajtio  Ai  parere  che  almeno 
tfetàro  che  .non  sonò  in  grado  di 
«onisiiltsre  il  Poeta  greco  nel  suo 
tf^IgittalU  ,iri»attno  -COAtcnti  di  co- 
auvacerl»  n^*  bei  v-ersi  del  nostro 
TradMtore,  ai  4aaH  ancora  uva 
m«iich«rBi»i<o  Ai  fir  plajcso,  jur 
fttilEi-titoli  bcH-  mentito;' 

Ma-  d*  altra  ^srte  gt'iivtendefitiv 
e  quelli  panicoIarAsnte  che  ser' 
b&rK*''un^'  religiosa  TeneiaaieiM 
per  r.Oiiierica  pd>e»a,  do-tf&sftS 
|br$e  lor  malgrado  appr«va*e  ÌA 
metodo  ridetto ,:  appagaftl  d<tU 
tfiloTttfe,  e  .dell«  4"^si-  perpetue 
eensure  del  Sig.  Caiaretti ,  «  pi6^ 
nadCTM  -Adlo'  ragio«i ,  «olte  qvfc* 
I4  U 
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li-appoggia  e  Tane»  e  l'alirer  • 
'Aeuo  dì  non  esser  compresi  nel 
numero  di  cf^oro»  che  cumpon- 
gona  qwcU'  alta  C^rtt  Nazio/taU  di 
Btdaati,  dì  cui  &  menzioafi  (  no- 
ta 1$.  al  canto  KVI.  )  ?  Se  noi 
starna  stati  giusti  con  Esso  nella, 
f recedente  dimanda;  non  dubi- 
tianio,  che  Egtì  vorrà  esserlo  e* 
qualmente  neila  firesente»  conce- 
dendo, che.  possono,  anzi  puc 
debbono  trovarsi  non  pochi,  che 
non  converranno  in  questo  p«o* 
poiito  co'  suoi  principi  »e  che  noa 
saranno  dispostiad  appta  adire  gtaa, 
fetto<>aU'ii»peeaatéi^ci)i  si  ò  io.'-, 
caricato .  Né  per  questo,  tali  dis-- 
senzienti,  qualora  si  tengano  denf 
tra;  i  limiti  d' una  giudiziosa  mo- 
derazione. nterìteFanno  d*  essera 
etinoreratx  nel  contiglio  dsU'altft 
Corte  pedantesca.  Noi  siamo  sol- 
leciti di  fissare  una,  tal  caoclnsio- 
ne>  poiché  da  una  parte  apprez- 
2aT>do  molto  il  giudizio  del  Sig^ 
Cesarotti;  ci  protestiamo  d;lir al- 
tra, e  che  non  restiatao,iftlyolta 
appagati  de'  suoi  scntilnenii*  « 
«be  nondimeno  non  sofiriremmQ 
.;   S.  im- 
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impunemente  di  essere  per  un  mt^' 
le  inteso  compresi  nell*  indicat&^ 
censura . 

Basti  il  fin  qui  detto  per  una 
necessaria  avvenenza . 

Ci  resta  di  dare  al  solito  qual- 
che saggio  del  poetico  lavoro  del 
nostro  Autore.  Nel  Canto  XVI. 
la  morte  dì  Patroclo  quale  ci  vieo 
descrttia  da  Omero  ,  ha  richiama- 
ti meritamente  non  solo  i  rimr 
proveri  I  e  i  motteggi  de*  Censori 
di  Esso ,  ma  ancora  le  riprensto- 
oi  de*  suoi  più  valorosi ,  e  più 
giusti  Pacrocinaiori .  Il  Pope  inger 
litiainente  confessa  ,  che  questo 
luogo  sulla  morte  di  quei  guer- 
riero ,  atterrato  con  mezzi  cosi 
strani,  mentre  cader  potea  pia 
nobilmente  per  il  valore  diEtte^ 
xt,  k  uno  ap'puntodi  quelli,  eh' Eì 
non  sa  scasare  averun  patto,  e 
che  trovasi  costretto  dì  abbando- 
nare alle  censure  dei  Critici .  O- 
gnun  sa  che  Patroclo  presso  il  gre- 
co Cancore  spogliato  per  opra  di- 
vina dell'armi  terribili  dell'ami- 
co Achille,  e  ièrito  in  tale  stato 
dall'asta  del  vigliacco  Euforbo, 
li  ptc- 
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IveMBta  una  beile  >  e  inonorata 
vittoria  al  maggiore  Eroe  de 
Troiani.  Ascoltiamo  il  Sig.  Cesa- 
t9ni  che  et  annunzia  (  nota  14. 
pag.  158  )  quale  emenda  ha  ap- 
prestata a  tanto  sbaglio  nella  tra- 
qatione  pietica.  „ Patroclo  (dic« 
Égli)  dee  morire  non  per  la  so- 
M  praffàzionQ  dì  Apollo»  ma  per 
„  voler  del  destino. 
.  n  Egli  perisca,  ma  in  guisa  che 
0  non  venga  a  perde»  nulla  del- 
^  la  sua  gloria,  anzi  l'acquisti 
^  più  grande.  Le  due  armate  co- 
j,  nascano  chiaramente  che  egli 
f,  non  è  domato  da  forza  morta' 
^  le,  ma  da  divino  consiglio •£(- 
^  tote  sia  Io  strumento  maicria- 
0  le  di  questa  morte.  Apollo  il 
y  Ministra  .  Ettore  ru(:cida  senz% 
^  gloria,  non  però  con  viltà,  La- 
^  morte  di  Fatroclosia  tutta  pro- 
^  digiosà  I  le  sue  patole  Eroiche, 
^  e  d' uomo  che  si  compiace  dì 
y  restar  vittima  del  ben  pabbli- 
,  co.  Così  tutto lervirà  all' ogget- 
ji  to,  tutto  sarà  grande,  interet- 
n  sante,  religioso,  morale,  tragi- 
p  eo.  Questo  Al  il  piano  eh' io  mi 
^       ■  .  lì  so- 
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f^  sono  proposto .  Mn  1*  h*  Ì9  fM* 
»  guito  a  dovere?  U  giiUicarn* 
^.^rà  éài.  cbnoKÌt*"- «} . 

Ora  si  leggano  i  Ivorsii  che  ta- 
rsnno  Bohi',  poiskè  Ì  neeefsft&o 
di  esporre  il  quadfo .  promesso 
nella  nota^  m  tutta  la  IM  ftwa." 
dezza. 

- Ettore  •vMw*addi<Elro 

Fansi  le  turbe ,  ed  agli  firoi  la- 

tdznia- 
Largo  spazio  del  campo»  il  co- 
re,  e  i  sguardi 
Tengon  protesi ,  trepidanti ,  in- 
cetti '  ' 
Sulla  dubbia  teates.  L'iitanto 
è  giuni»    -   ■        •        -     .  ^ 
Preparato  da  Gìove^  tik  cui  ai 
eooipia        "  ■     . 
L'alto  destino,  e  dai   Trojanì 

'    «Ydntij 
Si  rannodi  la  telatdognpn  rav- 
■-  ,■      .■-•ribì.  ■.   ■-.■■■'■ 

L*opra  dei  cielo;   seca  all'uà 
f.-.:   iaiBpD"-».BlBaitrd    - 
Quasi  per  nebbia>'W«l«oente,  e 


Solo  ai   Campioni,   a  Satroclo  , 
dfìhiorno  Scot- 
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'  Scorgest  errar  l'Egida  aagtMts»- 
Apollo 

Batte  uoa   risto  al  Mirmittòn 
più  volte 
■  t*  terga  e  '1  petto ,  un  fosco  ve- 
lo al  Dqcc 

Far  che  repente  oscuri  il  gior- 
no t  ci  sta 

Istaptdito,  irrigidito,  un  gelo   - 
I  L'intime  fibre  gli  ricerca-,  pal- 
pita 

L'asta  nell'egra  man  :  timor  set 
erede 

Ettore,  e  la  sua  vibra,  a  mezzo 
ti  corso 

Questa  eia  gii  (Febo  che  puoi!) 
t&  lancia 

Fessi  in-  più  schegge    al  Greco 
Duce,  al  suolo 

Brando,  cinto,  ehno,  usbergo 
illesi  e  saldi  - 

Vedi  sossopra  in  un  baleno  »  £• 
gnudo  ' 

Patroclo  resta,  e  gtt  l'Etioreo 
finre    ■     ■    :    ■ 

Senza  l'arme  toccar»  sì  trora 
in  spetta.  ' 

Inei^bil  porteato  l  e  voci  e  ses- 
n   - 

C»- 
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Gela  improvviso    alto   stopor  »  ' 

procombe 

L*UB  degli  Eroi,  l'altro  sospe- 
so e  muto 

Rimaa  per  poco:   iodi    s'acco- 
sta, e  gode 

Trionfar  cogl'  insulti  :  E  ben  sei 
vinto  t 

Patroclo  audace ,  e  ohe  ti  giova 
adesso 

Quel  tuo  Pelide?  ì  suoi  coman- 
di adempì 

Dunque  cosi?  Vanne,  ei  t'im- 
pose t  e  guarda 

pi  non  tornar  se  a'  piedi  miei 
non  rechi 

D' Ettor  r  usbergo  insanguinato  ì 
or  venga     ■ 

Egli  il  superbo,  e  dal  tuo  cor- 
po i  cani  ' 

Storni,  se  può:  pur  tu  sognavi 
or  ora 

Troja  distrutta  ,  strascinate  a 

serve 
Le  Tròiche  donne ,  e  che  ?  Scor- 
dasti* o  stolto 
Ch'Ettore  vive,  e  la  sua  lait* 

eia  è  ferma? 
Or  ben  tei  senci.  Vantator  vU- 
:  lano,  .  Coa 
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Con  voce  tUaaguìdita  ,  e  ferOto 

volto 
L'Eroe  rispose*  or  ti   millaOta 

e  gonfia , 

-  C'hai  ben -diche.- morto  m'hai 

tu,  Don   vinto.- 
Dieci  tQoi   pLtì  morderian   la 

polve 
Dinanzi  a  me  >  m*  iiecise  ApbUo* 

il  braccio 
Tu  gli  prestasti.  Il  Giel  volea- 

mi  escinto, 

-  Lieto  soccombo»  alto  destìit  si 

cela 
.  Nella  mia  morte,  e  tioii  igio* 

bil  prezzo. 
:  K'  era  il  mio  sangve  ;  al  hta  di 
Grecia  il  veno  ; 
V'ìntcodo  o  Dei:  tu  trema  Et- 
tori lo  sento, 
i  Si  desta  Achilie,  il  «angue aio 

l'appella, 
:.  Achille  hai  pcesw»  E  puf  info- 
chi Achille , 
iRìpigHa  «  ffenoroc  via  che  ttr- 

da?  Apollo 
L'aspetta  al -fianco  mio,  tri  a 
Dite  intanto 
■-  V<^a  e  l'atcHidi .-  dispectoso  il 
y    ■> petto  ,       .Cai- 
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-Calca  col  pie,  li* estrae  la  UH" 
eia.  ei  spira. 
Balena  il  Cielo,  dubicuso  il  guar> 

do 
Rivolga  Ettorre,  e  *1  tuo  gioir 

s' infosca . 
Niente  diremo  intorno  al  lìbrd 
XVII.  l'azione  del  quale  è  ^ùena 
(a  senfimento  del  nostro  Aut-)* 
d'imbarazzi,  di  con  tradizioni,  6 
d' inverisimiglianze-  Ognun  com- 
prende facilmente  ,  che  bisogna 
vederlo  riformato  nella  Traduzio- 
ne poetica  ■ 

Nel  Canto  XVIII.  è  celebre  la 
descricione  dello  Scudo  {abbrica- 
to  da  Vulcano  alle  preghiere  di 
Tetide  per  servire  alle  vendette  dà 
Achille . 

Lasciati  quì  i  Crìtici  in  contesa 
al  solito,  per  rilevare nhri  le  bel- 
lezze, ed  altri  i  difetti  di  questa 
Scudo,  il  Sig.  Ce:>arotti  lo  chiama, 
posatamente  ad  osarne  in  una  par- 
ticolare Dissertazione,  colla qilale 
pon  fine  alle  osservazioni  che  han* 
no  luogo  nel  presente  volume .  In 
essa  si  pongono  in  chiaro  luni« 
molte  incongruenze. del  medesimo 
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che  si  oppongono  a  quella  plzasi- 
bile  e  giudiziosa  economia,  che 
si  aveva  dritto  d'esigere  dal  vec- 
chio Pueta .  A  tal  mancanza  però 
sì  supplisce  gloriosamente  col  pro- 
'  spetto  luminoso  d'  un  nuovo  .Scu- 
do ,  che  poteva  hene  venire  ia 
mente  ad  Omero ,  perchè  senza  e- 
quivoci  si  conoscesse  destinata  ali* 
Eroe  che  doveva  imbracciarlo. 

Con  la  stessa  critica  si  prendo- 
no in  considerazione,  non  senza 
.emenda  •  gli  scodi  modellaci ,  pre- 
cisamente sali'  esempio  d*  Omero 
da  Quinto  Calabro,  e  dal  de  la 
Motte;  e  cosi  pure  quelli  d'Etio-* 
do,  di  Virgilio,  def  Tasso,  e  del 
Fenelon . 

Ottiene  solo  piena  approvazio- 
ne dall' Aut  uno  scudo  profetico 
descritto  nel  poema  della  Nascita 
di  Cristo  dell'  Ab.  Pellegrino  Gan- 
dénzi. 
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ARTICOLO  XII. 

Bitttrtathn  ee.  Dhteres9tm$e  stprs' 
un'  antica  Iscrizioue  Greca ,  rela^ 
tiva  aite  Finanza  degli  Ateniesi , 
fntenente  lo  sfat»  delle  somme  the', 
-famirtmo  nelh  spazio  t^an  aun»- 
•  i  Tesorieri  d'una  tassa  partitala- 
■  re  ■  Del  Sig.  Alt.  Barthelemy .  Pa' 
règi  nella  Stamperia  Beale  I79S> . 
hi  \.4i  pèg.  189» 


1.L  mooumeat9,  che  il  celebra 
Autore  prende  a  spiegare-t  raci 
chiude  ODO  di  quei  rendimenti  di 
eonto  che  si  facevano  a  Atene  nel 
corso  di  ciascun  anno  per  infor* 
mare  il  popolo  dell'  uso  de'  <lana- 
li  pubblici  e  dell'  oggetto  delle 
■pese  ordinarie  e  straordinarie',  e  ' 
che  ipesso  ti  scc^pivano  in  mar' 
mo  come.il  presente  ritrovatone! 
l'^SS.  nella  predetta  Citt^,  e  ora 
appartenente  a  M.  de  Cboiscul- 
Couffier  gii  Ambasciatore  di.Fran- 
cia  alU  Forca .  Fin  dalla  primis 

^' 
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iMMfr  asttttacis  le  Bimt  éi-  smm- 
spese  fatte  dagli  A.ceniesi  sotto  l'arr 
coniaM  t>  pt'edid0nta4i'Clat]CÌppOt 
cioè  neir  anno  terzo  della  novan- 
néuestma  CHimpiadei  e  per  coik»* 
aegaeaia.  dai  4.  IngUo  deU'^nso 
410.  avanti  l'Era  nostra  fìno  ai  s. 
Ittglio  deil'annu  precedente»  che 
coincide  coU'  anno  rigeùuocecon* 
do  della  guerra  del  PéloponùesO  . 
N«l  corpo  dell'Inscrizione  si  si- 
pottana  8(LccessÌT>oii'ote  >e  spese 
fatte  sotto  ciasoHoa  fritsnìa ,  é  si 
nominano  i  pubblici  ministri  che 
hanno  somministrato  o  ricevut«| 
It  somme  impiegati-^  Quindi  ioli* 
per  in4BHi;enza  del;  tesco'  si  dan^ 
HO  dal  Cd.  Autore  le  opportunv  * 
floriììe  suite  f¥irsitiif ,  e  eoi?  mini*' 
stri  quivi  accennati.  GU  abùatv^ 
ti  dell'Attica  erano  allora  deviti 
in  dieci  TnbÀr  che  si  adunavano 
Apàr»*ment«  «Ha  fine  dell'anso 
per  formare  an  ntMiva  Senato  ,>aé 
«gnuna  aveva  la  facoltà  di  pr»' 
ithtafe  ciìlqàanta  Setai»rì  Àóya 
di  avergli  rirati  a  sorte,  co^iccht 
si  Senato  ti  trovava  [tBturalffle((i-> 
w  divise  Mv  dieoi  ckstir  cia«:b«* 
du- 
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dna*  delle  quali' aveva  a  vieend» 
li.  premiaenza sopra  le  altre.  Maa« 
unuta  a  spese  dello  Stato  io  uà 
edifizio  chiamato  la.  ■Pritania,eìl»^ 
invigilava   sopra   i    bisogni   dellfb 
Repubblica  .  Il  tempo  del  sao  cser> 
cixio  variava  secondo  il  posto  eh* 
le'as«egnava  la  sorte  nell' ordina 
delle  ektsì.e  variava  altresì,  seconr 
dochi  r  anno  coDsiKto  appresso  gU 
AteAìesi  era  comune  o  embolimo-t 
cioè  intercalare  •  N«ll'  a»no_  soma* 
ne.   o  sia  di  dodici   mesi   questo 
tempo  era  fissato  a  trentacinqiu) 
giorni  per  sei  delle  dette  classi,  e 
ar  cr«a<as«i  per  le  altre  quattro  t 
le   che  veniva    a  far  la  somma  di 
treceocìnqtiantaquattrogìerBi  del- 
l' anno  lunare  .  NcU'  anno  embolì- 
VOf  o  sia  di  ttedicì  mesi  la  presi' 
denza  di  ogni   Tribù   si  stendeva 
A  38-0  39-  giorni:  quella,  in  cui 
fa  Aritntc  Glaucippo  ,  era  di  mesi 
dodici ^  Sanno  poi  tutti,  che    ae> 
decreti  dagli  Oratori  ed  altri  mo- 
numenti si  pone    tovente  la  da«a 
della  pritatìia  ài  seggio  . 

L  pubblici  Ufiziali  o  Ministri  in* 
dicati  aeli'  Issriaiene  sono  gli  4^- 
k' 
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lénotàmi'  Dopo  la  battaglia  di  Pia* 
tèa  la  maggior  parte  dell'isole  del 
Mare  Egèo  si  accordarono  dì  som* 
inìnistrare  ogni  anno  una  somma 
proporzionata  alle  loro  sostanze 
per  continuar  la  guerra  contro  ì 
Persiani  ■  Questo  danaro  fu  messo 
da  principio  in  deponito  nel  tempio 
di  Uelo.  Gli  Ateniesi  se  l'appro* 
priarono  dopo  d'averlo  trasporta- 
to nella  loro  cittadella)  e  cambia^ 
rono  ben  presto  ì  doni  gratuiti  dei 
loro  alleati  in  tributi  umilianti, 
aggiungendo  anco  a  tali  contribu-' 
zìoni  successivamente  aumentate' 
le  raste  im'posté  sulle  loro  nuove 
conquiste;  con  che  si  formarono - 
Un  ramod' entrata  più  o  meno  con- 
siderabile secondo  i  tempi ,  e  che 
durante  la  guerra  del  Feloponoesd 
ammontò  fino  a  mìlledugento  o 
trecento  talenti  >  cioè  lire  tornesi 
6,  480,  000,  ovvero  2,  020,000. 
Il  tesoro,  ove  si  riunivano  tante' 
ricchezze, fu  denominato  a  cagio- 
ne 'della  sua  destinazione  il  tf' 
toro  comtrne  de'  Greti  rìt  Keirk-  tSv 
E'AA^ù*  Xf^fAeiTCt,  e  coloro ,  a  cui 
ne  eia  a&data  la  cuicodia,  ricevei- 
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ten  il  nome  d*  eUenotami  >  che  ■!■ 
gni&ca.  cMstedi  dtl  tesar»  dt' Greci, 
che  ora  ti  direbbero  tesorieri  delU 
ttraordiMario ,  perchi  le  somme  >  che 
erano  iocumbenzuì  di  riscuotere» 
non  avevano  nulla  di  comune  col- 
le tasse  ordinarie  t  che  pagavano 
gli  abitanti  dell'  Attica  .  Questo 
Corpo  egual  mei)  teche  tutti  i  Corpi 
Bin  min  idrativi  erano  composti  di 
dieci  ministri ,  uno  per  ogni  Tribù . 
Oltre  a  questa  cassa  ve  n'erano 
altre  destinale  a  differenti  ogget-  ' 
(1(6  tenute  da  dei  tesorieri  par* 
ticoieri  obbligati  a  render  conto 
in  certi  tempi  prescritti,  e  situata, 
tutte  neW Opistodomo ,  edifìzio  co- 
Kraieo  sopra  la  cittadella  dietro 
«l  tempio  di  Minerva  Poliade. 
Bra  ivi  fra  l'altre  distinta  quella» 
in  cui  si  versavano  le  somme  con* 
Iterate  al  culto  di  Minerva»  sond- 
ine che  il  ricavavan*  dalla  Deci- 
ma riservata  per  la  Dea  .  dalle 
nuUe  >  dalle  couiiscazLQni,  dal  bot- 
tino tolto  all' inimico,  dalla.  loca,- 
Ùone  delle  case .  e  porzioni  di 
terreno  appartenenti  al  tempio  di 
MiMcrva*  La  pietà  dei  popoli  ave- 
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Va  accordato  siffatte  proprietà  li 

principali  templi  della  Grecia  ,  4 
dieci  tesorieri  {rcifiiai)  veglia-va* 
no  sopra  questo  deposito*  e  tal»- 
Ta  son  nominati  /  tesorieri  HfUs 
Dea  a  differenza  di  quelli  degli  at-- 
tri  Dei ,  che  avevano  sotto  la  loro 
'special  custodia  il  così  detto  »*»• 
quanteshno  che  era  destinato  ai  bi- 
sogni dei  varj  templi ,  e  che  st  Iah 
vava  su  tutti  i  generi,  che  dove- 
vano pagar  la  decima  al  tempio' 
"di  Minerva. 

L'iscrizione  ft  menzione  degli 
'elUttotami  quasi  a  o^ni  linea ,  e  d<ì 
tesorieri  della  Dea  una  volta'  só- 
la ;  specifica  le  soinme  che  gli  oilt 
e  gli  altri  avevano  somministtEl- 
to ,  e  addita  i  ministri  che  le  ave- 
vano ricevute,  vale  a  dire  i  éo- 
nr  in  tendenti  dei  giochi  gitnniét 
'{  à9?iOÌ^Tai  )  e  gì*  inspeitori  dei 
sacrifizi  (  Ufovitot)  '  Precedeva- 
no i  primi  ai  combattimenti  4 
corse  che  si  davano  in  certe  feste* 
e  si  tiravano  a  sorte,  pigliandose- 
ne uno  per  tribù;  e  per  mettergli 
in  grado  d'esercitare  il  lor  mini- 
stero nelle  gran  Eesti  Panstenèe 
che 
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(Ae  rìcorreyano  atla  fine  .d'ogni 
quadriennio,  si  lasciavano  in  ufi- 
zìo  per  tutto  quel  tempo  di  mec* 
|0.  1  secondi  dovevano  assistere 
ai  sacri&zj  solenni,  e  badare  cb« 
nan  intervenisse  froide  nella  sceU 
n  delle  vittime,  e  negli  augurj 
che  si  prendevano  dall'  es^me  del' 
le  viscere  ,  ed  erano  in  numero 
di  dieci .  Una  magistratura  senz» 
(itolo  particolare  -si  vede  da  que^ 
sto  monumento  clie  epa  incaricai» 
del  reparto  e  distribuzione  del  da" 
itaro  t'isfiosso  dagli  t II f untami  i  il 
■<)aal  danaro  serviva  tv  gran  pai^ 
te  , ad  accrescer  la  pompa  delle  fer 
Ke,  come  fu  appunto  quello,  dì 
cui  s)  tende  conto  iieiriscrÌ7.ione.. 
Ffa  l'iftltre  5pese  si  dispensava^ 
due  oboli  al-popolo,aninchè  pQtCA- 
jei  (jon  essi  gtxìere.  degli  spettacq- 
4i,  onde  erano  accompiasnate  ìfi 
efesie  i  per.  esempio  da  rapprest(r 
lanse-.teatr^U,  da  processioni, 49- 
.«crifisj  pubblici, da -combattimeB- 
■4)  atletici  »da  balli  e  da  canti  :  al- 
•C«ni  cittadini  sotto  il  pome  di  r<!" 
intebiyàigiìmafiaHhi  «Cv  contribui- 
-yftoo  .atU  ispesA . 

01- 
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-  Oltre  ai  saddetti  Impiegati' il 
Monamenco  ne  rammenta  alcuai' 
altri ,  come  i  catltellieri ,  ìgeneraii^, 
^lì  assessuri,  yfttftfitiTiìtìOTfaTii'ytif 
vctftipoi .  Il  cancelliere  o  scriba  delr: 
la  città  eletto  dal  popolo  dove^ 
va  a  richiesta  dell'oratore  legger" 
le  le^gi,,  i  decreti ,  le  lettere,  i  de- 
posti de*  .testimoni  che-ii  comoni- 
cavallo  all'Assemblea.  I  generali 
scelti  Ogni  anno  dal  popolo  eran 
dieci,  ed  oltre  al  comando  dell« 
armare  esercitavano  in  Atene:  del* 
le  funzioni  relative  al  militare. 
Ora  ei  si  veggono  inquisire  i  di- 
sertori nei  tribunali,  ora  far  «se- 
guir le  leggi  contro  coloro,  che 
ricusano  in  tutto  od  in  parte  dì 
contribuire  alle  spese  della  mari- 
na ,  ed  ora  consultar  coi  pritatù 
sul  modo  (li  prevenir  i  disegni  del 
nemico, informar  il  senato,  econ- 
vocar  r  Assemblea  generale.  GU 
assessori  erano  due,  che  veniva- 
no scelti  in  qualità  d'assistenti  dtfì 
tre  primi  Arconti  acciò  gli  aiutaf- 
cero  nei  loro  consìgli  ■  Ai  quali 
schiarimenti  si  arroge  ,che  i  Gre4Ì 
e  soprattutto  gli 'Alenigli  jncìde- 
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TUO  IR  marmo  o  in  ^etn  le  leg» 
fi,  ì  decreti,  le  tregue  e  trmtMii 
di  pace.  le  marche  d'onore  o  di 
biasimo-decretate  a  &vore  o  cob- 
tro  dei  cittadini,  le  somme  rìmvr- 
se  ai  generali  pcr.il  soldo  delle' 
troppe ,  o  fti  nutgiitratt  per  la  ce* 
librazione  delle  feste,  e  per  le  di- 
verse occorrenze  fteU' acntBintitra- 
zìone  .  N^  qiutm  è  ancor  ratto  :  il 
témpio'di  MinitfyacoaoiciiHO  sor- 
to il  nome  di  kee'attmptdwn  o  par- 
thetnn  possedeva  Un  tesbro  com*. 
posto  di  cose -di  vario  prttco  in 
oro,  in  argento*  in  avorio,  o  sem- 
plicetaente  dorate  oittargentaze» 
ofiérte  per  la  pia  parte^dai  parti- 
filari,  ed  erano  piccolc^vittorie* 
basti ,  teste ,  scudi ,  elmi ,  lire ,  co- 
rone ,  vasi ,  e  diverse  specie  di 
gioie,  come,  aneltii  braccialetti, 
collane  ec.  I  tesorieri  al  termina- 
re del  loro  ufizio  ne  davano  a'  lo- 
ro successori  un  riscontro ,  nel 
quale  s'individuava  ilpeso  d't^ni 
pezzo  ,  e  qualche  volta  il  nóme 
della  persona  che  l'aveva  oiTerioì 
e  questi  riscontri  erano  talora  scol- 
piti in  marmo ,  non  meno  che  le 
Tomo  .LXXXVIL      K  vit- 


,Ccx,glc: 


ajS  Gmuna»  »^  LiTT. 

victorìc  riportate  dalle  tribù  nello 
luM  Mlea»ii  ove  le  dtvnello  ^• 
i  giovani  n  dNfMcnvaBoil  peeKfia 
d^U  Kiuhca^4  deUs  danza.'  - 
'-Dopo:({Mste  prelimitiRSL  notisto. 
l'-A>  piMta  &rraaxIinjlaìril«fÌ3: 
riond  linea  per  liinwav  «ne  iinega 
cd-iUastra  ceniiuia  ptoAiada'Cri?'- 
tica  ogai  voce  <rhe>  nidiitA^  di  eiur 
dJfiiAran  p«nicelairaiei(te .  Fcr  mr: 
sampi»  cufietco  all'  tcwtemMt  pg^ 
oMMTva  •ruditissimament* ,  diaO^^' 
mssD  pt«la'  di  aSaamù  «pecie  et 
•catonàbe  t  «dme  (art&b»  di  '  coù  k'  ' 
dr  capre ,  o  -à'  agnelli .  [a  m^hìi» 
•i  '  «Doienrà-  la  ^parola  f  '  e  .se  n^ 
altetò  il  veto  ififnifieato ,  peton» 
che  ova  R  mesfiva  alt' aktrt  kii» 
bore  Mgaitsco  xla  -cenw  pacare* 
etra  'si'-CTKitavao  le  Tiitimc-dal  nu* 
meco  de'  piedi ,  di  msniera  '  eh* 
«witìciaKiDe  qmdntpedi  ne  rap* 
nresestavano  censo.  VonoscanM 
fra  gli  actifizf  usaci  dali'avaeizMl 
e  dalla  vanità,  si  vedova  i»  aL* 
cune  occtMoai  importanti -riauH 
vare  il  sacrifizio  di  cento  buoi, 
come  £eQ€  Cenone  dopo  aver  dì« 
•p«na  k.  flona  Spartana  vicina 
aGai- 
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«  Qoìd».  QaelfaiiiipBihQste  «  .dìxai; 

ft  Jina:'V>ra(recawi]»bo^L'Ì3uaBrrr 
«alo  >dL  'iQmwKfir'jlef '.-vittime  •  '  ,i»i 
diSaiiuaréjBdNrjfc  .: 'I  ^«Kiuffcboai: 
ODstupno  ;5U4odrteuv  ,xh£^hftn 

»à4Li-ìmt^n:  :dl  iùaaoia.  ^fioa., 

fargùé^,:i(Mpi«.'4QafB3itaati  liife  i« 
cicee^%«  d'  norì  vIm'  ^Ì  animala 
déstisuui  [xxoaarìfiaj  qpetaìiraoo^ù^ 
d^e^  i[itinu.fiet):>  iiMCov  (Wiiir 
^iidlclM  iiltro  -'«ominient*  ooi: 
motto- {iwoerionr  al  naitraiti  trox 
va.  iin<  cal<-.pecKZO  «unancaco  dai- 
1b'  4jSb  taUv  ^.  iarpi,  senza  «c^  .poA 
rA'ciisioi  n»^3equeaco:fiiwe^e£* 
fctts  d'ua'avmenco  ■piofnesiivav 
•  .nv«ere  dì  qualchis  .circostanza 
ìimax'f  .11  totale  ^poi  dalla 
hnpiegaM  '  iteDi.'  os]d)i3i» 
xk)ne  ddle  ^att'fanarcnàe  arù> 
vì)r{per  qoaato  ci  rKera  dall' ir 
Kcizton»)  a  33502.  tire  t«cient 
e  q«e«ta  Setta  si  faceva  io  mar 
noria  'Ai'  quanra  erasi  'già  prati-* 
cato  a^ioEcbè  Teseo  avendo  riu» 
sito  ncUa  città  d*  Atene  tutti  gli 
K  a         '  abi- 
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-  -  la  péna  ài  morte  a  chiunque  a- 
'  -vxsse  preposto .  di  rimettere  alU 
-<8Ka  ntilnsre  le  somme  >  che  se 
ne  levavano  .ogni  anno  per  le  sa> 
.  ere  fiuizbaì .  Allora  ^  fu  ,  :che  Pia,- 
tpoe  spaventato  dall'  influenza  cbe 
aveva  .^na «oli 'assemblee satio- 
K  3  fli- 

'■ 'f^-'-Sl^ 


nhli'  vn  popolMao,«lto-.fiob  m«r- 
teva^  pia'  Inhitr  a*  »teì  -  eapcicoi 
ni'  alla'  sua  aiMof it$  >  xiiùse  quel- 


tonte,  e  ^ttoraessì  sHs  MscecEo- 
sta  .'  Sappiamo'  da-  Tlotarco'*-  cfa« 
'g|lt  Ateaiesi  spesero  fliA  ab^  spet- 
tacDli.'cKe  JieOe  gdèrilc-costioLi 
barbaci.  O^ifestapresent^va^pià 
gèneri  di  s^ettaecdi  *  e  bgoi  siMt- 
tacolo  di^re^i  «onoorsi'  a  none 

'^Itava  per  tevii  ^tthantorv  mt* 
knpò^iztoiR  scmpte^  tàninente,  e 
senr^re  ri  chiesta  dali'iufieciarioyi*- 
létie  dèi  pòpolo.  .Lisia  ci  patrlardì 
«{n  Aienieiscif  quale  sìrÀcepsr- 
diMnr«  bl  savsicdKaBa'eplxaofifi* 


,Ccx,glc: 


A  1 1 1  e  o  L  o  Xtl.  «s 


PMHO 

feste- 
1  tal 

t  del- 

■M9- 
Olezzo 

.ttaar 

I,  sb- 

ijcus- 
òè  "si 
tòrf , 
;diite 
\nu- 
mn, 
■'a  "la 

della 


AR- 
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^«4  GiMKAU  iH*Lirr. 


,?■*♦.  fMWf,  JitHVW  'Ngt^Utd' 

-  .§^»iziimt  di  Ppifrssq^  f^d^' tff 
^   tmìgitéMxi  AMtifmrÌ«di  S.  4  R. 

■^^■-  -  _'---^  '■:-^  "-/i ':,'': 

V-J^.K  !?ssle  elepintfL  4ì^s.t|t^^ 
IfOii  ^xafl  prAlfojiidatà  ài  ^pttiìna.^, 
é  Von  qaA  precisione  dì^metoè^ 
Vii  eh,  Sh^.  Ahate  Lgigt  Lanzi  abbìé 
etimpitkio  la  Storia  Pittorica'  deir 
fé  doe  Celebri  sctìole  toscane  iì^ 
Fìoreijtinà; e  laSaneje.abtaaiaii- 
a^ 'il  iditnòitratnmo  ai  npitf i  Leg> 
ei'tbri,  qdandó  .  nell'antecedente 
Tòno  <ir  questo  tiiorii&leformàm; 
Ino  rEstratto  del  j^/'jm  //^^dìs) 
prtgtfvttlié'iOptì'i.  m  èiÉ^  ciraVi 
è  *■  -      e»- 


.Co^^Ic 


A  I  T  I  e  o  t  «  Xin.  aaj 

eftminare  il  lihn  t*c9Hdo ,  il  qoa- 
4>«  aJwlwanmiiiimrt  dtlh  ftw 

/«  RofHsns  e  Naptlilgng . 

«tata  sagi^iaraftnte  diviia  la  Storia 
d«lta>  iltuela-'ItMistiaV'  «•  1*  E>4ck 
>)Fiinft^^  itfHt61ataopM«^'.Ai*M/. 
'«-IUII«6i!iid»'aNki!«Ni>''<  «(Ntn- 
WMri  <il»n('nttiità»ótl«MK»SiMI>Ia 
lkoMa>Ré~i1èn''«Mfdi'iecOiMè  «Mi  • 
«é  »o«  CU»  iTSitcH  e9iSl(*|io- 
cttl'^  nÉ^tttraH'raj  Rbfua^  Cffó  (|llivi 
tnsegirtiietd  -é^'-fiéesSCTO  allievi  > 
gHtèlrÈ^  |lt  'iiKtf  i'  cfiir  ìvi'4tiTÌra- 
no  o  foron  natÌTi  di  altra  Città 
dello  MtoFi  è  tliil  fatiA-iitni,  k 


,C,„oglc 


U$ii  *31e  'oaMioK  «  *'  W9Ìr^**~ 
M  Sn»te.*ooms  sppnawi^  b«- 
desiniB^  peroafKMe  (tfflMW!^«» 
ttn4t6>4r'ditst  ili  SctkiDfk^fAft- 
cen  *i  a«»ìbrini«(r-<lr fMmw  de««* 
fo  4éUA  lora  aatiofletAiiMcgAfe»» 

W  Véimà  vrKvlgeifbji  AMM«à 
Pi**biL  «<t  ^ri  «rim.'-poclu^'i.Ji^ft 
sHHtcalittd  ìaaln«<  Uk  S^uOJk^.K»^ 
ìma!m.  d'mnx  ssaé  iét .  IvaMfe  tM»fe* 

fci«TaìtticBtriìsoaoril«:«fc<lauli'uii:» 

4il^iiltib{l  eoiicIiBdccii  N.  ^  ««b» 

j^'  8b«oks  Kooiins  MTÌ  *trs*  mm 

4j  BOB  ^  lóto  >ì«aii  a-veiftAa  ÌA 

j^'  le  {Kr  oioltiv  c/clka-ai  (««oatili^ 
^  Ib'  cb. d'attui^  1«  •oaveìfàrwiS 
9^<m«n  proppciawoatfc»; libera  rw^ 

-  PsAaafda  fte*^  Bevuti- pii:diitich£ 
df'sesfit^e' te-  'madernv^^^snio^ 
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#ff  (lottircde  te  9«i»K<>iMtnDrf7^ 

Vrbfrrttf ,  ■«**'  ben  MgiOTévoinMia- 
fr- Si  "puà  sni>pOFf  e ,  ■  eh»  le  Arti 
il&a' pittfliscro  «stinte  del  ttrtto  ih 
'4etw  f*òviM>ci4-  toeppote  *«'  seca- 
ti p'vi  9tnxi'  fioiipereseaipiote 
■9^t»taill  Si  V^bM» deiroia, sii- 
'fifata  •  ^iHi^rioftfr  aelJ'  à*cificH>  a' 

MtfgÈAì  tfl  Matta  Vergine,  credlr- 
te  gii  di  S.  tjaca',  e  da  afiftoi^ 
t^tii  itf  ^oftfito  rfcolo'  6  ttél  >>Js^ 
èaéaikti,  è  d«sl  Sec'old  ?tllì.  iia'ellà: 
^eC^c^àraai  StìbiaeO-Ne-irtngo- 
teti  i^tfstìiia  ii  fenroia  Itfittià-toFè  d^ 
.fr»-//;  rfrf  e»»*  *d  il  iiOtì  alfiey^ 
Guid»  Pg-lilurusei  r- e  Pietro  Cavalle* 
'#r  ;  àHietw  di.  Giotto ,  al  q'aàl  Pié- 
W6  *■  «aiadtìcftfjtaHrib'u-iti  r  Aìi- 
^tìfitiàt*  *t*  KK  Serviti  ^  !'ÌTéit' 
a«,:q[i«U£  eiq«.  «Itò  iletla  Iorò> 
ìscorìa  dtce»i  fatta  Aél  taga  di 
HA  Pittore  dftama'td  B'artolemeòi, 
filai  efi*  dal'  nostrS'  Afttbrè  51  rài 
pitta  tèiitioté  ài  i€Btp&  del.  Ga^- 
■^fitti^  -piirtìhè  le  ietrirtf,  «he  iì| 
«M  "»!  Kg&bfttf  >'  d'oft  ni^  le'  i<S^ 
K.6  tàr 


,Ccx,glc: 


VStfL^di.^,   ì||l4K9'.Ìn.^>r^Z4',.tM. 

l»vul.le^^oIn^fr  ci' ima  rouft  &g«r 
■va.,  coipc^.  ^cieiiaco  ^fi.Mc<;ii» 
pcimavC9fit»Qei  p  |ip(Hit,gQ4F«f)i^ 

ig-iant,  eh»  .diitisg<.x».  wl  iSO^-k 

%ipap.  il  Sig..  DoitHUr  Ma^i|9i:EÌ  n^ 
Ìb,  sue  -t^fCM  pittpfif^  f"rt^M.* 

€»\  »  conserva;  ia.Q«bhioi»ibfjr«* 


,Ccx,glc: 


-«art  •■ijlWifliiqie'-aitiia  -tcfrojftf. 

•«re  4H-gi«*.'»ì./JW(9y'e'Ì'-'*»>^ 

UW«  S**»f(»».«»lfe(<--i««ffl«»  cri» 
Ill6h44  i««ti>taiiiti  'fti^M  >  '« 

cBnaiBSii*^** secolo  XIII.,  «Oli 
«l>tlt>IS«!6ri»wlii«tìfóteBtófti  ii*ltó 
Seàd-'teiAiSim  iftWléin»  p»» 

(illè»''»lS.'A-.Ji,»'-liibiltr»»(  chi 
ijnin  qfiillo  StrfTO-nen»  si  «•»<» 
li-^tiVti  il  (Iipìfl^éte-«è  *n*0'-i# 
«iKixiH  f«2ii",eilie.qai»i  di  t«Bir' 
»/]»  *n  n!ai^iiB«ev4«o  i«ao» 
Biipr^hov  rtnza-'uscire  xlà*  lonif 
,j^tpa»siV'-da«hrò^fè"^aitI<Aitpii*r' 
ii-M  i*^lt*a*t^i4drthdori>tì^*c*lH 
AmìTO'  f  tbnftnlM  tBliTij'^T*  S' 
ij^grafldf  Ettipdrio  »  1^  grM«i«"AC7* 
»  cademia  ,  V  Alene  -  deII^l(!iHaiV 
B'«f»-  ntlì»*iiatFif«»«'c-#.  Hité^ 
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'ÌCv  «Bai  ridotta  la  Scsdla  Rftnl^- 
tta  a  pift  flovidi  tempi.'  eccola.  •- 
Ani  ilìintrara  dal  fataeM  Pi*P^ 
Permuti  che  è  i/  jw*  Mtiéctia pU 
ito  tìkirttn4aJ9*  ri  ìm  rsTT*.  t»o- 
Wile  di  j>/frr*  rgmua't  tU  Cittè^ 
dilla  Pirvt,  ceffld  si  soscrite.  i|t 
àkuni  Qaaitrr,  o  di  Peru^  i  c»~ 
tte  ^tea  dirsi  per  k  cttbadinaa* 
ia,  che  ne  godeva  <  è  par  ver» 
Alfe  F  riportando  ne'  precisi  miOb 
-•ermini  i]  bel  gtndizio,  che  cejte 
^  il  N.  A.,  ^  ajquaiuo  «fudo  e 
a  ailqdanco  secce,  non  altraAei»- 
«  te  che  degli  altri  dell'  età  sua  :: 
^  talotft  pire  anche  u*  po'mis*- 
«  r»  nel  vestir  le  figart;  d«  èÌS 
M  Stretto  taglio  e  si  certo  sdde  Ite 
a  itfe-t<tiiaeh«  «  isftoi  manti.  Mai 
^  egli  eosi^eftS3  tali  difetti  co» 
'f)'ìi  gratis  dtUe  tastev  9f>ecia>- 
ii  metné  de'  giovaivi  t  dtUe  do»- 
)}-  ne*  Ìn>  cui  viale ognicoetaa«Ow 
A  con  la  gtirtilCKza  delle-  messa  ^ 
A  con  la  leg^dfia  del  abler*-. 
V»  Qtie'eaftrpii  ai^tim,  efte'fitaak* 
19  tonto  irtsa4ta«  le  figirte  ;  quei 
•^  'Vosstccioi-  quel  violacee,  «he  ifi 
A  base  «a  «ttipttaattte  fra.  lo«r^ 
que" 


,C,„oglc 


tt'^c*  paesi  ben-  d^tfa}tftÌ«  à^ 
^oa-li.  ia  Firm^  eoa  ù  .era  yo* 
dino  as6era  it  mododiàirli  tVar 
isri  y  „  quegli  «difia^t  tioBQiAMthir 
tf.'tevtttne  b4n'posir,i-«t^g9asi.-iut.- 
sf  tavi«  con  piacere  Aelilft.su«.  tt^ 
<0  vote  e  ne'r  fréschi, .  cbéi  e*  J9f 
^  starm  iti  Pa^ufia  (!d  iil  Koiba>. 
^  Né'  qtladri  da  Atrarei  aea  i  [aft* 
j^  «i  vs'^io  r  dm  stesta  cotnposir- 
^'•ziomcoiì  poca  diversità  ^Kri* 
^-  petimc  sempre  nelle  Asceatìotù 
fi  df  ■  Nbfttir  Signore  e'  di  r^ostca 
V  Oottttai  clkv  veg^omi  io.  Bo^- 
^  ^na,.  in  Firenie.  in  Farugia>^ 
fi  in  Cittìi  di  %  SepoictOi  Si  sa« 
%  che  a^era  bìnlmlata  anehc  v» 
%  vesce,  é-che  si  difèndeva:  £oa 
^  dire»  che  egli  nò*  'rubava  4» 
^'sicaiM.  Vii-è-aftohié^OTi'«ltr«d»- 
i)j  fesa-,  ed  «T-che  te  cohe.  virar 
^mentd  belle  mrJvegyoffO-.vetéar 
^' 4Ìcri^  in  pie  lut]g:lÌLi  itè^chi 'Xai- 
^  ròr  alla  'SiuiAv  ih  sto  S.  tittvà^ 
Ij-ehe  rieera  ié  chiiavi,  si  .cifffe«- 
35)idÌB,-'fÌTiède«d*.  ni'  Perti^ia  il 
^  Qtnd^o  dJcdlv  Sposalaid»-  dii  Nor 
jj  sfra  SigiMi^  con  u4a  ppospe^ 
iì'tiiVài  axtaAnM»!^  dm»:  è.'^q»e»éfr 

»  U3L» 
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•3*    ClOBHAU  DB*  LlTT. 

■  ■    -     ■   ■    f    f 

A  uno  degli  spettacoli  pia  gn.àì- 


,C(ì()gk 


A  KT I c  a 


l  o' Xlil'.  S33 
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S^4  '  eKAkfALI  wC  tllV. 

'  ttnti  li  dì  ttao£tfi,  Itti  cafo  ag^ 
Antichi  e  difeso  da*  Motlerni,  co- 
me quello  cheiìBita  i*leltti  d*una 
'xcdiivolra  fanta&ia  ;  geil«re  .   che 

"■piglra  il  nomfe  daHe  grette,  tati  tt-- 
sendo  divenote  le  più  bellff  amicke 

■'febbfieHedo^tìeiswe'MaiiE  rieoper- 

-'té  d^lla  terVa  fe' da' -timbri  édifixj^ 

■gènere,  di  cui  dal VSsafi  si  ascri- 
ve il  ritrovamento  a  JH«rto  da  f>f- 
7ro,'ed  in  cui  si  segnahhàno  aft- 

"che  II  Pinttfricehlc»;  PUtri  ài  Itti 
Maestro  ,.  e  Beiìédetto  Bonfigli  paV 
scremo  alt*  Epoca  Seconda ,  «  pc- 
Yd  parlértmo  di  R^aéUet  i  detta 
Ut*  Stnts. 

Al  nome  di  Rafaétto" o^ttiK* 
^M  sente  scaldarsi  ilpetrtt  dal  più 
Vivo  eniinsiasnio,  ed  ognililoasjfì* 
*a  a  seniii'si  barrate  ta  gloria  d*l- 
It  «ta  vita*  é  deHa  sni  pdrt^ft^ 
toìa  imihitabfl  Alahiera  di  dipih.- 
gCTe.' Ben' volentieri  dolseeonde- 
^ehrnio  sì  gittsti  vóti,  col  ripót- 
tire  a*  nosti"!  lehori  ciò  che  rie 
fed  scrìtto  i£  d^itiisitao  Kg.  AbA- 
■*è  Lanzi,  se  già  non  ne  avessiaio 
tìttà  ■■  dettagliata    metìzìone   nrfl* 

'  Af  utéiA-  X.-  éiì  Temo  pxecedebtfe» 
"  ■  ^na»- 


A.»  TI»  «  2>Q:;PBC  \9^ 


ixioae ,  son&  tutti  fra  loro  quaf i 
coBtempdranet .  Vellejo  PaKtcuJJD 

.•sservò  pur  ^i  ^best»  noa  rasp 
lènometio  di  vedere  aditnati  in 
piccoUsiiino  spaaio  dì  terapO'  gli 

^ÌJoaiiiu  pia  gr^ndld^Mo^ftcw  ^IC- 
desima  >  e  dopo  :  essftCsi  loaganteq* 
ttf .  aflatic»»  ,p«r  ritsavara.  le  v?- 
ce  cagioni  di  sì  ptodìgiOso  Ad^* 
■amtilto,  protcMò  d'avorle.ricec- 
Èsce  ÌBàarno  .  ^ .  Una  sola  cù 
(ico^  in  nome  dk  Vellei»  gagìff 
naf  it  N.  A.  )  per  nmzp  di  EKhì* 
tf  low  Sofocle,  ed£itrtpidc  iUiKtiid 

-B.JiÉ  tta:;^diar;  vita.  .dok<' er»  ^ 
«  .ooinitediai  antitasottoCraciai). 
#  A^o&ac  r  fiBBM^tde  >  e.  wa^- 
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"jj  'i  rtffiffi^'tìf»  Fla«Mei«  dxiAftfto- 

'»  to  gridtf,  tf^Mvpiicftfi^  boera' 

'9  tt  t  IftìHft  Àmifeù>  ecnobbe^l 

^^  tà?  >cdà^lìlii««e  «to^e  dxUe  raui 
B  è  la  «ten^H^c)ilArw,«cgnaV«^• 
'  ffn^  W/jVNP^''*^  ti-tmiagmiam 
-'iujitìqàè  éfefih'-Orttààiiaiiai^tàflinfifm 
■•  ilUtriiVit  fì/h-ìumtatanU^  Pir^tqne^p) 
adanamenco '4^a0tBÌiiÌ><eeoftUatt(' , 
cièd6''tl  K.  ^''che-  n  spossa;  ffen- 
-4ere^ii'  ^alcheragiooti^lk'os- 

'^  ibteati  -da'<en«l:ma9»IIls>«lce- 
'))  vAte  ftaÌTionaUnen».  e-da'F«o- 
'^  fesserie  da*  dilettanti, jQ'.^qK- 
'  )}  -lì  incontra  ndoti  in  quache  tem- 
^  pò  ad  euerele-pià  vere  e  le 
'  j>  piÀ  giuste  ,  foraiaoo  a  qaell* 
jf  età  alqtMnti  itraordioarififro- 
]Q  fossori  e  moltiisit^i  de'  baoni  : 
w  Tarian  le  nassime  >  come  ^  fot- 
f)  ta  per  la  umana  instabilità,  «4 
)l  «eco  variaco  il  secolo.  Aggian- 
go 

^' 'f^-'-Sl^ 


u  t  «or*.jd4Àt«oft.t  Ciuf  Ì!  ^P»e  la  m^- 

-cièoe  «réiilttsKQ ,  ,^e  fl^ìff*  S<=10" 

-  le  jwn:  v5Ìn^2«fe*tfVfi«p.*^  cóHT 

■.  »i(B«tìr  contessa.  Quindi  m^,h  avr 

■\^reanfto,'Ciha  il  metodo  4l9if?,ta- 

'y^lsi  scoola  >€on9tste.v«9n(:ralroenre 

.'  «»ilo-siradia.Te.'ed   iniAt?r,;,raoUO 

R^fibe^lQ  -e  '  i  .nt^rmiraA^Klii  t:g>/cr 

■  eh^'Kaffaelio  medesipio.  k  t^ebr^o- 

re  ia'fran  parte  tìUeaawi'iii*  s;^a- 

tiM'  d"«na  piò  perfetta  sipitnetfia 

-.4Ì  <(^pl^:d'juna  fuÀJHiiuist^.  ^1- 

^  j,  lez- 


>f"-"8l^ 


^  CioRNJVU  D^  Lirr.  ^■ 

lezza*  e  d*«n  ptà  Jsfìon^^a  <aii^ 

dàmehtfl  "ai  pieghe^  Caii£lu<le'|i^t^ 
tanto"Mai  gìilitaBWMe.il  N-;  ^.^ 
che  iitìri  tilé^imitìiMOìiofoiisa.gC' 
nèrìiImènte'U  ca.ra«Msce»e?per;dit 
tósi'  Vaccfnt^  ptofirio  (Jella.Scaiolij 
Romana.  Ma  quaiRangue  ^àof^ 
itati  moltissitti  -gì»  igiitfttdri  -di. 
n;i'la:nrt''J*fe.d5«a  t^ouKioi^  po»j 
tota -$nora'V»*i«  fa  beila' ;«ree-di  , 
éguii|Ìiarto/U^*tt*'idÌAi'-dÌT*BÌa, 
^Spnnge'iì-'ìi.  '■  A-,  -„  iMÌd.-óho  ;di 
,.Socrifte%s*rv6^ Tullia;  phegl* 
„  allievi  ]ft«sèro  d«lla'iua  dottri^ 
„  na,  che  fu  amrcnale .chi  unfb 
„  parte»  chi  ;  un' alfra>  cebbshe 
„  4^1  anéhe  'tfjiiti  iiuieme-'nadi 
U  ffiungerébbe*b  ■  <d  a|?iagliaM 
„  l' Archetipo .  ,.  Il  miglior  dÌEC« 
polo  die  egli  avesse*  m  il  canto 
celebre  Gìulit  Pippi  o  sìa.  Giuli» 
Itomano  ,  che  fu  pur  suo  erede  iiv 
sieme  con  altro  valente  discepolo 
il  fiorentino  Gitnfrtsto  ftnni  so* 
pranflomiriaio  il  Fattore,  pcrchi 
in  tal  qualità  servì  da  giovinetta 
nello  stadio  del  Maestro .  Givvmi' 
ni  da  Udine.,  che  credeti  Ìl  prim« 
Ira  i  moderni,  che  abbia  ritrova- 
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*     '  •  ..  .  ^  ttlIC^ 

"  "SS^  »  p 

a  ornata. 

p  )^  imi-. 

ti  i  'for-^ 

n  loccuri  ^ 

ff  tturÌM0 

ti  ;  r/»- 

*'  _        .,-."'?   ''ff 

^«/«  >  cUe  vleit  ripiOato  d^l  Va- 
sari comeMl,. pirico  4ÌGcgii%toFe. 
dells  ficAola  Fiorentina  dopo  Mi~ 
chelangiolOr.B  il  miglior  ^o^ori-. 
tare  fra  qiiàatiajutarQno  R^fTaei*. 
lo;  Pfllegrim  Ha  MaJetd ,GiftfJfO- 
xio  Ferrari,  Bartbiommea  Raf^taghi- 
sopfaoniàninBto  U  Bag>t4C4<f^llo. -^ 
ed  il  Bologna  dal  Vasari,  «  Biffgia 
Papini ,  che  congiuri laipenie  dipii^-» 
«ero  in  Bologna  la  gran  disputa, 
di  S.  ÀgosiÌQo  nella  libie/Ì3  di, 
S.  Salvatore,  Timoteo  Viti,  concit- 
tadino é  congiuiico  di  Ratlàello, 
non  meno  che  il  silo  fratellaPie-, 
tro  Viti;  Rt^aeih  ée(  Colle  ovv^' 
ro  di'  Bórgo  S.  Sepolcro ,  città  9, 
Celle  vicina ,  altro  ajuto  dì  Raf- 
feello  d'Urbino  e  di  Giulio  Romat 
no,  i  fì-atelli  Benedetto  e  Virgilio 
Nui- 
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Nmtiti.Ht'  qoati  non  è  stam  fat* 
xa  mentione  ntlV  Atec^derh  *  Bnr- 
ventito  Tisi  o  da  Garo^/o,  "Ferra- 
rese, e  finalmente  MliMt  CocJtier, 
e[  /atomone  da  faenza  tono  i  Pino* 
ri,  che  possonsi  annoverare  fra 
gli  scolari ,  e  gli  aiuti  del  Dio  del- 
la moderna  Pittnra,  T  inunónaj 
Raffaello. 

Questi  però  non  bastarono  a 
«ottener  lungo  rèfltpd  il  buon  gu- 
sto dell'Arte  Pittorica.  L'Epoca 
terza  che  or  passiamo  a  percor* 
fere,  non  altro  et  òfire  se  nOfl 
che  la  PittQra  degenerata  per  la 
moltitudine  de' Pratici,  e  per  le 
infelici  circostanze, in cni  troTOS- 
si  in  quel  tempo  Roma  é  lo  Sta- 
to Romano,  a  causa  detta  pesti- 
lènza i  delle  guerre,  e  dell'orri- 
bile saccheggio  del  153'^.  In  sì  mise* 
ti  tempi  l'Arte  Pittorica  sarebbe 
rimasta  interamente  obliata,  se 
gualche  Pontefice  non  avesse  usa- 
to ogni  sforzo  per  ravvivarla,  se 
qualche  felice  Genio  non  avesse 
Conservato  una  qualche  reliquia 
del  huon  gusto  del  secolo  prece-  - 
dente.  Tal  fu  TaddttZuctarì^cc- 
le- 
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]«M'p*^  j£;pittì»«   del -.Palaia, 

^Arnese,  di  paprarqlf  .diretto  ìHj 
qualche  invenzione  da  Annibale 
Caro,  ijon  nie^o  ctìeil  suo  fra* 
ttWo  Ffder'gfi  Zut^trif  .il  quale  di?; 
pinsC' lodevoline9te;<',e  scrisse. un. 
Trattato..  dplJ'Àir«jPittorica..  Ta-f 
le,  per  taf«r-4»  molti  'aJtrj,.  faj 
^tffaeliiiio  4a  Rfg£Ìo,,:e  sopratut- 
^  .Giitstpipe  Cetarì  detto  anche  il 
Qavalift  éi'ArpijiVi  Pittore  dotata/ 
4'  una  fervida  ,firn|adia  F  -d'.uiif 
SQrprei}denre  i^geg^,  A^a^il.  Ca^ 
VB.lier  d' Argino^  ajjusandoapfiun'". 
IO  di  t^up^ti  ,nat]^a|i,  d^i  ^  ".^1" 
^  Pittura  ciò  che  -nella  Poesia  à 
il  .Cav^Iief  Al^r^nq,.  Con  le  sug 
opere  piene  di  ftioco,  e  bene  at- 
t(t-  .44i-9^I^gIiai^  i  riguardanti 
»enft  S«|yi_>  ?gUcpHtriljuìafaf 
m^ist^re  4  v^i,djUn. Secolo»  che 
correva  9frdutam.ffitjS  dietro  al 
£iiso,  purché  ftves^,  alcun  poco 
di  brillante  e  dì. nuovo ^ 
,  AMe  corrptf;©  ^^ssitne,  allori 
invalse,, gra,ivÌ';afgmf-pppose  7=>7 
^frJgQ  ^afvpclj  Pittore  d^gno..  d^ 
€^i;  elogio,,. p, -%^atore.  d;  un^ 
liBtnerojft  ,-ScijoJ^,  cj^éj^j^  Ìwi.pr^ 
Jffipo  LXXXVir.      L  ■  se  ' 


S4À  GteitTAiB'ok'-Iii'm  ^ 

s*  fl  nomei  'eè  in  c«i  «  dislìBié*! 
ro  il  ►'«Mi,  iyin'itm,  il   BtUui'H- 
r  amn/io  *«»//!.  e  Tarj  alni.  >ti~ 
thelgnghlo  da  Gtrgvaggh  ,-  «rna- 
menia  di  quest'e^nwa ,   e  «wd»-. 
tbré  puregli^''tìnft  numerosa  Scuo- 
.  la  f- cui  appatteftgoBo<?/*Jr/>p#_*/- 
J^rrf 'detto  lo  Sfagfnle*tt^,Momìeur 
rtrlentino ,  il  cekbte  Smmeetvtt , 
e  (J(i»r«rrf»  «»»*»'•«  «•F*"*™''^ 
nato  Ghararit  Dtilu  Smì ,  «m 
ravct  tichiamata  la  Phmta  ali« 
Verit» ,  litrathdo  sempre  le  ferme 
dal  hatttrale  ,  *  legnalando»  «t 
eolorito  in  tal-ùodo,  che  di  1«J 
fii  détto  da   Rllnibata  Cartacei, 
ch'eii»*""'"»''»''  «"1^'  »«•»»■ 
ìw,  avrebbe' dato  l'ultimo  croll» 
A  felso  btìUante  de'tottaceenna» 
ti  MmirUfì,  x\  ptofi»4i<i  d"* 
jecoto  i  e  »  la  Mtufre  *rt««r« 
fcrftBia  do»' avejserij  tloppo"»' 
^lerato  a  favóre  del  CairaliattfAf 
pino  e  de'  suoi  settatori  \ 

f  Epoca  peta  dèi  lisofglinKBto 
della  ?ittuia  per  l«b  «ere*  noti 
*  mólto  lofttana,  e  qoesta,  <*e 
è  l'Època  «juarraconttmplatadal 
NottKt  Autore,' la  costituisconol 
-i  .  -  Ctr- 


,C,„oglc 


meei  ■wéBmcMWtvm*.  imsislne  co*; 
«Mn  fratelli  Uéanko  «i  J^0ttvf. 
aveva  apnea  àn  .BoIogBA  una:  A 
cce«itoim  AecadsAuai  di  cai. pò» 
che  ahre  «bbr  il  inonda  di  piA 
raggaaT^ìodi.ri  fHsl' aèiodff .. «ha 
per  ^ìallieviit.eA  iaciù  stdaTCìr 
no  V  sì  «s^aiyaaD  coti  ftUeemMr 
tei  precoci  dall' ArWtxhAAe- ala 
cnna  cosa  rsicava  a  dffiderflirM» 
•ra ,  conu  osMrva  nggliaaieiiytt  it 
N;  a;  nttfUsaD  nv^iote  dall' aor 
tieo  diwgiiot.  Venuti)  ìnHoaiaAt^' 
tubale  MteaxcfmriqiieKO.pMgia» 
«  loco  l' ottameto  quol^  tra  i  sqai 
-scolari ,  càcio  Mgmtszoafain  ^ct* 
ia  Cittàt  diitin^endon  appaoto 
in  qBcsto.^agli  ^triche  rimaiero 
m  Solleva  MUto  la  ditciplìaa  di 
Lodovico.- Qaiadi^  degbo  d*aa~ 
-nùratione-  bea  grande  il  .fatnoip 
DmmemahmQ  XampUrijt-iì  .quale  a- 
vendo  pari,  air  abiliti  di  dipinge* 
M  ^Isella  pure  cgHalmcnte  diifici- 
le  di  bcAC  iosegoare,  formò  varf 
.degnisnmiAMievi.  come  Jìntvnio 
BsràalmHga  da  Messina ,  e  AnJrtm 
Cgmtisti  di  Bevagna  redaDcbnC;*- 
L  a  r^fl- 
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•nmi  Aigglò  Ctnhi  Romano*  Fjc<^ 
rare   della  :  Regina  -  di   Sveiìa  *    e; 
fietr»  Testa  Locchese  *  gioTBue  di 
gran  marito,  ma  molto  iufelice. 
Celebre  è  p«ie  U  Scuola  di  Gvid^  , 
ili  quale  lasciò,  in  Roma  un  gran 
numero  -d*  opere  piene  di  quella, 
soavi»  di  stile  e  oraate  di  quella, 
wvroaiana  bellezza .  che  forma  il 
suo  carattere  \  e  celebre  è  altresì 
la  Scuola  di  La^nn,  il  quale  ti 
formò  in  Rotua  qncUo  siile  iacile 
«  grande,  che  thonJii  nelle  Cupo- 
te  e  nei  grandi  «difisì .  e  che  pi«.' 
ce  anche:  ne*  quadri  di  CavaìUtto , 
quando  in  essi  adoprò.lo  studio  e 
-ladiligenss  ."L*  Alhsm» \0.  il  ino  di* 
scapolo  Anirta  Smtshi  sono  ancor 
essi  mot»)  benemeriti  della  Scuols 
Romana,  la  quale  deve  molto  poi 
-anche  a*  var)  Pittori  cosoani.  im- 
piegati ^  Pio  V.  nelle  dae.Basili- 
■che  di  S.  Pietr»  e  di  S.  Maùa  Mag- 
-giore,  allievo  de'  quali  t  il  non 
mai  abbastaoja   lodato   Pìetn  da 
C^r/«M.  e  deve  pur  molto  agli  Ar- 
tisti oltramontani ,  e  specialmente 
3  Nitcotò  P»MstÌm ,  il  maggior  Pit- 
tore  che  vanti  la  Nazione  France- 
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■sei  e  ch«"Bnche  ne' Hbride-' suoi 
àweionalr  «iene'  aggregato  alfa. 
-Scoeia  Al  Roma^  pwchè.  quivi  di- 
-s>*iipafà  la  maniera,  ch«  vi-,av«- 

-  ▼»  tecàta.  awiuistandone  un'  al- 
■-«ra ,  in-  cut  è  quasi  legnlatore .  So- 
'Stennta  pertanto  UEittura  da'Hs- 
jgoaitti  Pontific),  tra  i  quali  si.  di- 
-itrflBe  Urbano  VHI.,  e  coltivala 
-dai  più  felici  ingegoir,  in  qaes«a 
•Epoca! ■avventurosa,  non  .-li' rijna»e 
;»ìstreKa-*e«nplÌoenicftC*  allo  Figa- 

-  rv ,  rtia-  si  estete  eciandio  con  som- 
■  wa  lode  a'  Paetdggì  ,  alle  Mutiate 

■alle  'Battagtìe ,  aìlo  BnmboccUt^ ,  ed 
Jrflltf  Pra9ta'9à  a'  Fiori, >Tta.Ì- Piai- 

'^sff  mei'ita  grandi  ■  eneom j  Sitivi' 
^'»«i -Ri/tf 'Napoìitaaot  tìh*  molto 
:>fsts6  andie 'ntlla*paesta  'satirka'> 
.Wo«rf«^GWfll^Etìf*Bese,  e-'G^npa^ 
i3><vjfA«''-altr&ieerrte  Setto- Peustht, 
^  «f nato  del- RaflB«!ft>:*:ifa  fran- 
loitf .  ^S^i^itO'  i/hoom  AéVto:  lo  Xpa- 
-gnòie,  quatitnnqtie  Olaivdeso,  Aga- 
-ÉtUffl  Tassi  ^rugifKiv'uómO' mal- 
■*agio,  te»  valoroso  ptttwrfr  del  pa- 
-rì  chel'i*tfio  Afatier  OÌMiAest,  dì' 
■  pinsero  eecellenti  marine,  segnd- 
-  land*»  ^west'  ultimo  specialmeate 
L  3      ■      nel- 

^' 'f^-'-Sl^ 
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'  nelle  ttr^stti  fii'  sopranRomint- 
lo  '\\  Tempt^ina .  Chi  si  distinse 
sopra  tutti  gli  litri  nélk  pittum 
delle  httttéglie  fìi  MkhelinfHiù  Cer- 
iguozzi.  e  il  P.  loMpit  Cortes»  Gt- 
taita  detto  Tolgaimente  il  Borg§- 
gmmt.  Da  Pietr»  Lmer,  e  dopo  Ini 
dal  sopracceniató  Cerqtiotzif  e 
da  GiavMfmì  Mìei*  £m  loàtvaimtA- 
te  ctdtivatò  quel  gènere  di  pit- 
tura iàJceta  >  che  si  disw  SamÌHit' 
siéitat  6  che  in  nii  seccrfo,  iaCHt 
tutte  te  Corti  tenevano  stipendt*- 
.»i  i  Buffoni  »  doveva  èiset  iholco 
pregiata  >  come  già  lo  è^  aaclw 
a*  tempi  d*  Aagusto  per  aietaa  del 
Pennello  £  tMdio.  La  pìttuM  de* 
Fiori  e  delle  R^itfs  già  salita  «1 
,ptji  alto  £:rado  idi  peifesìoiH  .«a 
Fiandra  fu  recata  in  halia-  nel 
1660.  dalrj?-  S^furt  Gesuita,  il 
-quale  sì:  «cccHeftteaeate  dipinae. 
.«he  ì  sotà  Fiori  «dppiitiaao'  non 
-goio  H  vera  forata-  -e  i  veri  '«!•- 
-fi.  ma  la- freschtEMi'  e  la.  notia- 
da  ancora  seiwa  ch«  le  tifite  «V 
-biano  soflTefta  -akima-  alterazione 
neppare  a.*àì  nostri.  a<  diilcMn- 
■Si*  di^neUi-dal  celetwctM^nstJBt- 
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.«n.  poco  fostihi osqutilUdi .  In  quc- 
,B»  bell'Epoca,  dell* l^itH»  la  frQ- 
tpttpina  tt  lft.?<(W**É»rtf  doveva 
«ssece  cqltitaw  puE  «*«  co»  65- 
lice  evento,  ed  in&ici.  lo  fu  pex 
0f>Qia  del  P.  iraccoirt»»  ceieoatc 
Te«iiM)>  Maestro  perfido  delDo" 
«aenichioo  e  idei  Pattasi».  «  P« 
«pera  di  Purfrantnoi  Caroti  to«- 
■BCfiC  «  ii.i^hiaM  Codafortt  che 
-può.baa  tluaiaat«l  il  VUruvw  w 
-^«eiia  classe  di  dipiawi- 

Ma'  par  tcoppo,  ^  wor  «ome 
■ftudìziasaixiepte  «ueiva  àlN„  A* 
«he  »  le  felle  Arit>co*e  le  bap- 
.0  ne:  Itetele  «òm  dwano- «ai  lun- 
j^  gtonente  in  uno  Stiaio;.«lii  yi- 
.  ;»  TC  Ai»  «lift  -  VCtìChieiMl'.  »■»  J« 

IH  laitja.'.  moJT^do  qu«li /nascendo 
■n  4fc?ftTe<a  trtniated  Afolte  ^«gio- 
Qi»,AÌ;XotKoi)roae  a-,q«este  vicen- 
-^dft:  le  «nUnjitJi  pubbliche,  cp- 
^MU  ^  .Tide  a'.itéwpi  di  Ra(&«l- 
-.»  lo;  ift  ietabiktì  de*l'  umapo  ij*- 
if^  gegajoi  cbe.  oanwnne' v«MiifcCQ- 
■  ^  lìi  DBU'am,■appUnde.aUe;n«vi- 
;»  «àini^rediio  dejli  Artisti  i  il 
«  «uii»'4e*  Gm&difBhe  «'slayo 
5,  L  4    '    •    »» 

'■ 'f^-'-si^ 


!m  ri  icéglientloo  permettendo clm 
y,  si  scelgano  .f:erti'  professori,  u- 
f)  citamente' adulano  il  sentiero 
■y)  da  pnrnèFsi  d%  chi  vuol  salire 
„  in  forenna .  QuMte  eà  altre  ca- 
"f)  giohi  fecero   verso   il   fine    dal 
■j)  secolo  XI 
-ff  ìli  RoAra 
*p  vevano  j 
»  tere^  pr 
^  e«e  non 
'^  dèi  pari 
^  che  part 

'^  venimenti  che  circa  alla  raeti 
•^  di  qveb secolo  in(]aiatar(mó£q- 
•„  ma- e.  lo  Stato;  te  dlscordiedf* 
-j,  Barberini  ed  altre  cattive  -ciji- 
-^  cottaftxe.  che  nel  Pontificato  <U 
^Innocenzo  X.  reterò  -assaixaice 
(^  le-'onljniaioni  à^  lavori;  in^ 
-^  sopra  ■ntùo  ■f-'orrihilQ  pestileiir 
-j>  za  del  i6$^  sotto  Jklestfndiìo 
-j,.VIL  Né  già  poca: -parte  -vi  efr- 
-^  bero  le  .|9wsÌorìi  dcgU.  -UoiuitU 
-fi-  che.  in  ogni  rtvolnzibaé  di'Cif- 
•j)  se  san  'ìm  macchiale)  più-  Attiife 
-j,  e .piè.:forti,  q3pe»je.iiéLini^lÌ9- 
.„  re  stato  .del^ -Cote. -gettaito^i 
■„  fondamenu. d'imo statapeggif^* 
»re.„.    -    ^   J  Per 

^' 'f^-'-Sl^ 
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Per  le  quili  'fcoSc,  «P  pel  sffvtff- 
'chèo'  favore  ,  con  cui  '  il  CaVàlfAr 
BernìnK  granfie  AfchitettO,' lùE 
-non  ■  cosi  grande  'Scùlrorc'y-  prtf- 
'teosse  il  sad  nazionale  '  ed-  aiDÌ£b 
il  Cor«»a  i  è  avvcnnro  che  la  Scao- 
la  Rcmana  fii  non  'poco  pfegirf- 
'dkata  àz\  C6Htiteschì\;  tatiwi  im^ 
fatdti  di  Fletto. ■CbSll'Époc&.quirf* 
ranche  èqtieUa-idicnior^irititarM 
«  render  conteira  ai  nòstri  Le^ 
■gìtòrV,  non  è  égOalmftnte  'felitfc 
che  la  precedente.  E'  ìmposstbite 
d'espfimetne  meglio  i  particolari 
*caratteri  dr  qnello  die 'ha  fatto 
fi  chtdrissìmt)  nostro  Antère  txA 
fcgóetitepira'gfBfo.  =S'ÌBtrodu*- 
se'  circa  'patisti  tèmpi  vn'^ofóVitf^'t 
xhtf  sì-  può'chiartiar  trópjio-  t)ell(y: 
"e  consìste  in  congiungere  insieme 
l'aziurroS  il  rosso,"  il  giallo',  H 
bianco,  senzfé  rdntperli  ò  varìarM 
%  bastìtnjtt  cól  neroV  usanza '^he 
abbaglia  e 'diletta  il-  vofgo,"  mi 
ntìrt  appaga,  anH  offfehac  -I^  ra^ 
gione.  Quindi  il  póc»'  a' "ptcc^  si 
stése  a'-que"  colori  falsi,'  i  qiiati 
ci  preSentand  carnagioni  e  Véisti- 
-raesÀV  e^  io  quest'ordine  di  mi<<> 
L  5  <n- 
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-tuEa  chC'  corr4,.;mai.no4  si  vjde- 
.-rpi  e  ch^  pià,s\Alloms.,a.&no  dal- 
ia. Teritì,  cti&  a^ift  fì^e  Ifk  scmqJji 
d^*  Zacch«ri  o  de'  Vasari n^^.'pis- 
-f«ò  in  &afi  da.  alcuni  a  Viaùraar 
.^Àmitazio^e  anco.diEaiTa^Uo.co- 
VM  attesta  il  Bellon  Qella  vù^  dì 
■Carip  Mst^tca  Cp^  iQSih  da  a^- 
.4^1  a  deridere  come  matite  Iqstii- 
.■4fa  d«Ua  nafufa >  «  4  uimaxm^ 
■glia  dt.<;opÌ8|;e.iervilaienxe  le.a^ 
«tii  figure.  S«.  ne  vede;  l'efTeuo 
jfe'  quadri  di  f^tì,  «eippì ,  ove  ì 
Involti*  lieac^è  di  Pìmotì  difierta- 
«i^haa,: fattezze  tali,  che  paìp^ 
:mctk  propagati  da  nn^st^^^s.^' 
jpigliai,  igato  K^^  si»iUi,difetio 
. di  Fiuta., che.  U  Botwj^ì 'chiama 
:iMÙcs  •„  ma  aaxt  è  onif a,  ii«*  Cprtp- 
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"^^chl  ^M's'eefSe.  lo  ionia  * 
-4ùel  dve  eVa'lft'pmura-  circa '« 

'-«BO'-aanìfaddlétroi  «'.  ■  '  - 
"^  ''F^Harida  órS  il  Mi  A.  a  <lttr 
c^^Rglia  éeltc  dae  absol»  die 
'iib  quel  tempo -fioriretto»  cosi  pre- 
'Segue  »  Le  stuoie  piti:  aectedità- 
te^ morta  U  Sacchi  nel  i4S6i.>>e 
'il  Bérìenini  n«t  '  «^.»  e  speatì 
4^-tDìgIior  Caritaaccstrhif  si  «mno 
-*i«|otte  •*■  dile  i  i^wHa'  d«l  -Cwt»- 
-aése  ér*  "pTombSsi  da  Ciro.'<|iHa- 
-li'd«t  'Sacchi-  éal  Marctitta  .  tk 
'prima  èilatava  Ifr  idett  r  ma  '  3^1" 
-i(i(iU-*tt-"tó  negiigiehza^'la'iecond» 
'  ^idndéva  la  neg'Iigcnsa, -ma  tt- 
'''strlt^geralfè  idee.  <3gtt1ino.  adót- 
'■ta*a  (^afóhè  i;osa''dell*tìWtt';-'e 
<ri(hi'8é«^te'ii  ttieglio'i;  ircóirtrft- 
KÒ'itffétntó-  piacquead  a'icaiiì'dfe* 
iUarràttestlii,  e-ìIpiJegardet'Afìi- 
*atta  4i6n  dispiacque  ad  aleniti 
-kegitóti  ai  ■  Cttó  :  "La  ^(mol*.  d»i 
•Ctìrttìnescht  pfcvalsd  fie*  'fresclit , 
'fr'mà^gìorsirhte'si  ditdv^';  l'altiu 
1l<!ttDÌa  ttèUa  pittata  a' ~«^;  e  fìt 
^ià  ^istfletta ..  Gsi'éggfacfl'Bó' itisi*- 
'ilie' ìosten^te  ognuna  da  'i£n    ittb 

-partieo  e  aiópcrtcte  '^a'''Pi»*el^ii 
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jiiid.iff«teiMem«aifi»  fi»i>  «Jk  noMe 
.jdi..  CijEo  v„  oioè  :  fì|ip  al  i^,  J^ 
quei  terap*.  il;  -Maculai nftOBn»- 
-.«^  «  àar  ciS>n»  sU^actfr^.iegiun^ 

-«a.to-.già>ij|iar«3tfP  <<li  disegsQ  »-:  n 

-iirij5«fe.*  ipujlù.  lavpri,  ohe  ,qu«l 
-.Ppntefii:e,or4iaài*i»  .lì<>j5'A,-  e.  <n 
,V».bUio.  Qttfiknruft^^;  i%Y«9^  dei 
'fcfavi  poippetitojt^i  pirre^i,  sqsiieii»- 
»e,  B  i^imieggid  jempr*.  .^Oìia*-» 
-««(«  Jui».  fig«r^.^nsh«  ì«  fH/4  sc^f^ 
,la  ftiw  8Ì;P.onti6ca^ft.<li  pean^dM-» 
•t»  Xiy^:.  pel  ultiip&;fiie<J|vB|IiiPga  - 
j«*  L8j*ovi:stUi,  liti  Suiilis^rft^,;  -dei 

■-  WoUfcfoi!.QfiQ  i:«igi»(Lci4#irniiaa 

-»f:]Klaci,<lal  ficfH^dar^-q^'i  •Wc?» 

-Iit  scuola  dèi  Maratta  «4  .«^iHce 
,pSop«gMesi-,d»''jCw:ac«i  sostsan©-! 
n>  la  piinura,iB.9Bt4:03  ì^ilUq.  sma 
.di  decadenza.  ìs  citi  «Uerar.tnosSr 
jitasi.  ftiWto  vif.cQBtrjlìuiireH^iialr 
itu»ir»llievi.,  d«'rBoipgnefti^:.!Mwe: 
jPoBWfiWffl  Jtf«»vfcw,ausofe-.d-plLgJ5a^ 
.Quadro  de^  SS.  App»pliift-Homft[, 
jÌHitum  Marni*  ^Vf<bSM<ì^U. 
■  del  ■ 
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A-K'tlrooi-oXrtl.   4*3 

-«i  l'elogio  «a- «in.  tempo.  ìmcsm» 
-la  Vrta  if  Sìg-  'Gio.:  Bathra  ,Bon- 
--fredi  degft'ÌBSÌÉao  di  lui,  scolare  M 
-una  ikttera  iildirizsftta'4l^ìg'.  Si>- 
:dcrini,-come  pure  Fraatesco  Cvt' 
'Cenigat  tvzri  ahri.' Altre  scuole 
.Italiane  contribnironcRam  Roma- 
gna noevi  takati  ■cOnM  la  G.enó- 
.▼«se,  e  lai  Veneziant,  questa  fl»l 
■so*-  /^rj»^jf»- /WtriM«»  ;naw>  ifl 
jTrevigi,-  ià'in  V^fyi}»ah  K^itt  Vi- 
-cctittnO.  qnvUa  noi  waù  tìi».  Bé- 
■th/a  GiiuUiMnoii\  BwwcrDal* 
-la  Napoìemna  Rat)ia-?«bb>e-;ili  <t- 
-lebre  .J(i*B«/«^jio.6«Wrf.  eh*  ■iiiqua- 
-  MHt*  BalKÌ..k>«)étt.  .p'  [vtil  Ae4U'VoJte 
ItonuiFe  al  .matiMioios '^dopo  •*- 
-•ubÌe  .occtlpacòi  .per  b(!n 'CJ«q^  «II- 
-ny'ntó  dtscfHatequanro'peie»  di 
•meglio  .si  di' antica  cheidi.moder- 
itov  divenne.  UH'  'Pittore^  feqoixjp 
sd7i<leev'veloeFS3tm«  <dcpcaii«llo>« 
jtblccKe  cBBanra  alik  .^riufa.-iOQ-^ 
■Aìatm  pèi'ia  sos'lóténteian-tp^i 
ÌC«MirapporBO-^  e  rf>er  H  {telKUtnr 
jj*  delie  ^niMja^oniy,  ■;•.  '-e.-     ì 

ba'^rsiLcia  .pure  coninbwl  ai 
|)ro^%ssi  deUBlficu&&  Bfioi^a.cf^ 

-:y>:J  '  la 
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■iH'eelebTe  ildik>AècttÌeaiùi Tfu- 

cne ,  il  cut  snbiliàKn»  si  ripe- 
-te  £na  <UU*^aRno  ■<£&&  e&'psè- 
:  moSTO-'  pretto  LàigE  XIV.  da  G»t- 
■l«  le''6r«R  ptimo  Ficcore'di  Gw- 

te,  ed  «na  de*^  qaattzd  Quii  cli& 
'«  que*"  tempi  godevano 'It.-  nleg- 

f  ioT  ripnnzioBe'  -  nefk  -ptttun  » 
-  cioè-  egfi  in  '  Ff  ancift ,  '  il-  Lath  m. 

Venezia  ,  il  C%t»jhi^  ììe  Bolo^riHk,. 
■"il  J*#»-tfW*  iivRtjma.'Di'quì  piva- 
'dé  il'  nostro  Amore-  'ucoa^onfi  di 

Irtrlate  dfcl  gtisto- 'e  dètt'^Sàdòle 
"  òtJìa  pttnrrà  -f  raiKN»!.  »  àos[  air* 

Tedutamente-  (i  e&priiMe*-wi*laA-- 
^dto.  ittìittìi monte, itflK ri ^iqoeL- 
'&  Na-iionfr  non"SÌiB«tìot:<ft  còt'nò:-- 
sttiy  peviihc'THBéDlà  è^'divettft.SL 

eopk  -là  natura  m<Smncìxs^^c»> 

pia:  in-  Italia;  ma  poìcfiè  la-  Nk- 
-tara  in.  Fwiiicia  bau»  porianiiBii- 

w,  uit  gvsto,.  Qti  gaardo,'ana;-a- 
'•tpnétmoaè:  tanfO'pìà'spiTÌtattf.-tbe: 
-n»n  ha  iiv  italift,  a-vrieaeì'ctte'&i 
'NfeMira'  de*  'Fraacesl  paja:;  toaftì»* 
*mur  -wp!  Itiahani  ,  e  "qirella  '  lil^ 

Italiani  airof^sto  sencbri.  rónm. 
<8  pesante  ai  Francesi.  Quindi  sì 
K«o  jpww  bacoiii  gli   ScirStnri 

::••.  Cal- 
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.4Galli«i  «o*  AMtri:^-  B«ae  è  vero 
-perà  com«'ÌQ  appresto  osserva  il 
»<Vtro  Autore,  chS'  dietco  alJa 
•carta  de^  Aocìchi  •  degli  Ita- 
lìiiiii  MM«rt  caoimitiar.Qao  quei 
-primi  renaur^tori  .della  pittava 
frojicese  il  Vovet  il  Poussin  Le- 
.  bron,  e  che  ai  giorni  nostri  di- 
•recta  qoell' Acca.demia  da  perso- 
la ài  gran  sapere  ha  prodotto  al- 
cuni Pittori.  Gome^MoDiieur  Q0- 
vid  Parigino..  cheiiaAngùiaonùa- 
, ciato  ad<,esser  Maestri  nelle  lezio- 
ni <  «el  gasco  dello  «ile  soU()o 
-e.perièuo. , 

V  Accadejmia  degli  Spag-nn  oli  i 
Jtata  no^xo-pià.  ..tpodernaaieatie 
.scaluiita  da  Ferdinando  VI.  in.*- 
^c^ziooc  (Utl' idee,  di  Filippo  V. 
e  yd%.  quei  .tempo  ia  poi-  si  man- 
dano.a  Bava,  i  pcuiiooati  per  le 
tre  beli*  Arti.  ■  , 
.,  :  Ctovremmo  adesso  &r .  onorata 
jneoaìone  de*^  due  celebri  pittori, 
.coi  qvali^il  nosccO:  Autore cbiuée 
iiuest'^ca  .V.  ^  tcioè  iL  Meagi  e 
il.Batoiùi.  ma.  siccome, sou  molm 
noti  per  se  medesimi,  e  noi  gii 
iu.pariai9iBo.ia  akro  Tomo  ds- 
que- 
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ìt^    GlOlNAtR  DK'  LetT. 

•>|aesro  Giornsle.'  -paneremo  alle 
-altre  classi  dell»  pitterà;  e  Ìnc<F' 
■Hiinciando  da'  P«pm/À 'osserverai 
■me  che  in  quest'epoca  feonvivH- 
■  ti  gli  scolari  de'  Cre'famoài  Mae- 
stri in  questo  genere  già"  mento- 
vati al  lor  iaogo  e  che  quegli  che 
•ha  quasi  tolto  il  gridò  a  ogni  suo 
-contemperareoi  h  Aniirea  Lacaiet- 
■a.  Il  su.-)  Stile  (dice  il  N  A,  )htt 
-del  nuevty  nei  partiti  enelli  di- 
■«po<iizioìTe''dtfn«  masse:  vaTio  nel- 
la frappa  ,  delicato'  nel  colorito, 
-.grazioso  nelle  figariue,  che  anche 
«eparatamente  dal  paese  ha  coni- 
:p(wte  'c  tcrccaTe'  maertresolnietice 
-in  quadretti alla'Fiaoimitnga -Utie 
Fraintesi/  cioè'  Mùnriea^  Mnkglai^y 
.e  Moptieur  Verntt  sho  allievo  e 
■juperioie  per  Io  spìrito  e-  la  va- 
-ghezza  a!  Maestro,  jisbii  distin- 
ti 'nella  pittura  delle  ^^rr/'w  .'Qntf- 
-st*  Epoca  •nten'è  molto  fecòndlif  ia 
■l>jpiiitori''rfÌi«^/ig-/*tf;  nta  non»- 
'Stante '«i  se^irfi'  -fra  qae«i  Ct^ 
■ttiam'Reòtr  che  venne  "in  Ror^a 
«ii-ea  Taanw  1686.,  chefiil'aftiio 
della  prefa  di  Buda,  ed  egli  fii 
anche  espeffto  nella  p^ttira  4<^Uc 


,C,„oglc 


bamhocdat*,  nella  quale. con  uno 
stile  aflastp  Juiiano  a  discinse  il 
'»qp"U»oiinato  I*c«f/W».  Cdftofr'ii- 
if /«r -detto  .anBhfi  Callo  da.'  fìort, 
-Fraattiso  yar»f(taii.  Cristiano  Beit- 
uftz  tutti  e -tre  cogniti  al  Marat- 
ta ,  il  qnak-  gli  adoperi  npll'  ox- 
'^are  i  'pco4»ri^aadri.xOt{)3MQ  i^t 
.xaedcMwo  i  qaadrL  jdi.essi.di  put' 
■«.  e  diiaiirc- %ure,  non  mei^ 
.KÌL^  /ir-tMngtlo,ResMÙ,^i>taajio ,  c«l- 
-«ìvBcaito  Ja. pittura :tìei/wi.dellp 
^rmtta.t  e  tdegli  apiutsU^  Pcr,ineE- 
-BO  dei  ,Padre -4»i/rM  Psszo  Gepui- 
-M  nulyo  di.Trento.,e,diyeq»tf> 
fiiaore  pià.jiec  ;prftpiÌo.ge(uq_clw 
'p«f  voce  ^i  AlaeftrQ»-.si,.ara85d 
.BK>ltp  in,,  quest' Epoca  di  decade4- 
-aa  la,  pittura.. 4eUe  praspefFfw.fi 
dflglivflWJ»/*  U  :q«4l9  ;ftl..C<^V*- 
ta  da:a?ijlM.  altri.  <j)a^4^.4thr- 
■  t0.CaTlifrirà3.l  VtrgfiU*  À^Gabrif 
U^  yaavitfUi  Napoleteoo»  ccpn  un 
isvcsesso  setamftntft  felìcerdal  m- 
-,Wi)Be  Pffwinè.'  L'*t|ie:{tól  ^vjjiifo 
.ii9i«awi«  i^lt  ipitittta;„flpn..,pjià 
ipet  VÌA  idtj  pi<t^ati«  vATÌ^Jii^nte 
t colorate,  mtb  p«r iTÌi'4'uiia-KW^- 
:  poùùaO£  -clic  Buàc-^iAtH^Uftì .  6&^i 
eo- 
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^  GfO&lCUlt.«l*  IfETTiÀ 

colorì»,  ed  «molate  egni  i 
4iats ,  fa  di  gran  luaga^pef ftzio- 
-nata  in  qaest' Epoca.- da- cbe  Th- 

midità  deìla  Banlùa-di   S.  Piecep 

coasigiìA  £ft  da  1  tetapi  di  Ur^- 
'no  Vili,  a  souitaiue  i  Uoi&ìù  «.1- 
-le  pittore-  ad  aìio.  Mtr(*it».  Prf 
'Ventsif  da  Cento  fa  U^M^cstra^i 
-Gi§.  BaumM'CsÌMMtkm  Kli-fieUella, 
■«he  iesegitì  isptniiKn.Tolt.4aAl- 

taro^  flKL.qaex^arce  6r  jollssafta 
'.«  pia  alto' giada;  dai  ^due^-Cm^t- 
•jferi',  Fébh  *'■  Piftrà  suo  ^iìgUa•  .e 
^|ierchè'  eua  parmancan^  dicoai- 
^-nÌGsionii  qoatido  «iao  finiti. i  ia-' 
-Tori  di  qneli»  Beitlica»  noauvoli'- 
ofH  «  langaoret  ti  è  aelinooaMr 
'  la- Ohtesa  '  di  Lorato  con  quanti 
^ÌRvili,  eW'  &tti  ìn^^RoKa  ù  taà- 
'«panana'in  ^elgran  Tevipio^ 
'  Rcsc«rtbbe>  adctso  a. parlata  dei 
'fro^6rÌ''viv9ntì-,  aia -TÌguaréo 
'■.  qaesci'H  ascolti  ilsn^osiite  pa- 

tagra'fO'deli  Ni.:A;>rclìc  unidiam 
"w^ìó  ft(ilì''cfperai  di  qa)  ripo^tvae 
-jdiiraNaoiiiie' 33' Larga:  maturia  ^di 
'lede  (dice  e^i:)iaii  darebboani 
'yaofasnwi'viventir'  ohs  t>penrcn|M 
'O  »t<iwliMpCfr> oyenuBo 'ia^oMai: 

^' 'f^-'-Sl^ 


-liim  st  notfinvrli  «otti  i  d^cìkt* 
il  cace»«.  alouao  patr«bbe  ingùi- 
ria .  Ben  può  dirsi ,  che  ac  U:  ftp* 
■tura  Ta  cretccndo ,  U  suo  aVaoM- 
mento'.  cominciA  in  Eoina .  Qwma 
Gìctà  non  hs.  isai  perduto  affatto 
il  Imon  tento:  anche  aeli' Elodie 
'di  decadeasa  nea-  xlM»d«tcd  del 
.mtro  uè  grandi  •cOMMeitoKi*  né. 
^affidi  lanìiri  .  iPottedcnd»  i  Jm- 
.'gliori  finiti  del  gvito  in  lanto  ifit* 
-me  gradie.  e.ia:  taate' Qpetc  di 
'Rai&eUo  >  iacihnente  g^indica  cbi 
-ù.  aUontani'da  easoi  chtvi.8Ìa|»- 
^rettit  Un  cai  eciBerto  le  «i.è^fu^ 
ifiaata  anche  fii  ntt  pieaentCiM- 
calo  ;  il  coi  ipihroè  mpettar  qis- 
«o  i  prttgitidit;»  e  far  pia  lUo  del- 
la ragione.^  Son  ooncetsi  a  perfp- 
«ionvrlò  i  libri,  che  uraj stanno 
<Ai  le  vani  di  tutti ^  àeiWincM- 
■maBii.,tt  del  Mrngtt  De'.i^uaU  chi 
-BOB  ap^x>va  tutto  *  trova  almeno 
'««farte  di  pessace  die  apre  V'm* 
■gagno  «  e  ki  ahiitta;  a  scoprir-paie- 
:te'LCoiÌ!ieaitfa.tla-  cukw&iologai 
ceOB  -aivile ,  .■  k  qdate  hi  altri  tesi- 
;.-]iÌ:  eiia  rìuretto  in  poehi^  l'arte 
T'fCBoda.ttai  Bn».yo  jsaho;, «nunva 
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fltfc     GlCAK-AtE  '  DB*  LfiTT. 

ftnche  dall'onoret  e  dall' isterM* 
ce.  L'uso  -ài  epopee  in  pubblico 
le.  pìtmo  alla  '*iMa-  ài  aa  t  popo- 
-ló,  chefa   giustizia-  site   buone* 

•  e  ne  fe-  talora-  ritirjire  a.  forza  dì 
-sibili  Ifl-m^l  cóm'posie;  i  pBÌ>bli<t 
-pMinj  «lati  la'  più'  meritevoli  di 
■qvalunq^ue  nazione  «sì  siano,  .« 
^tcomf»gaati  dà'  componiinctui 
-de'  kcetira^i  «  da  •  fiuta:  pubblica 

in  Campidoglio  ì  Io  splendore  dei 
-sacri: tempi conftceiKe  ad nna Me- 
-tropoli  della  Cristianità,  il  quale 
con  le  arti  sì  raantiene .  e  scam- 
bievolmente mantiene  le  arti  i  le 
-commissioni'  lucrose  che  vengon 
di  fuori,  e  abbondano  in  ;  Città 
per  la  generosità  di  Pio  VI.  Pro- 
-tettore  libéralissimo  delle. beil'ac- 
-ti,  e  di  molti  personaggi,  che  le 
promuovono;  l'esempio  continuo 
de' -Sovrani  che  in  questo  empo- 

•  rio  cercano  pittori  di  Corti  e  ca- 
pi d'Accademie,  queste  cose  ten- 
gono in  perpetuo  '  mota  e  in  ga- 
ra lodevole  gli  artisti  «  le..(cuoÌe 
loro;  e  passo  pasao,  Ticfaiamaoo 
l'arte  .a'  suoi  veri  prìncipi;  alla 
imìtaKiona  della  natura  ^aU'esefq,- 

-  ;■.-.■  pio 

■ G„oglc 


A  K  T  I  e  0  L  O   XIII.    £til 

pio  '^'-  buoni  -aa«t«Jù .  Chi  brama 
«n  saggio  della  presente  Scuola 
Romana  e  degli  artefici  anehe  fo- 
reincri  che  operano  in  Roma,  dee 
leggere  i  quatCFo-  tomi  'intitolati 
Meptarh.per  U.bell' jirti.  Q\yc  daU* 
qìnno  1785  furon  continuati  fino 
al  17SS.,  opera  periodica  degna 
di  qualunque  biblioteca  dt  belle 
arti)  ma  tfì^mind troppo  pre«tos. 

^Sarà  contjnuatt) 


NO- 


NOVELLE   LETTERARIE. 

F IR  EM  Zfi 

tttttra  di  D.  Dieg»  Itftt.  »IF  Amtèr* 
dtllt  Lettere  Spsguflé ,  utim  tiMttm 
idea  del  LUn  éneha  fer  tit»lt  s  Sew 
timemt»  imfsrMisle  fr  la  JWnii* 
.  t»prt  Im  Set» ,  e  Is  lem»  t§mt9  e»m» 
prtdMti,  the  ctme  msKÌ/st$»rM  =  Fi- 
rtttst  11S)1.  di  fég.-a^. 


JU  Ati»re  di  qoefto.  icrìtto  da  Noi 
commendato  altre  vìtt,  continua  col 
no  lodevole  zelo  a  mostrale  ù  mea 
cauti  i  tenebrosi  errori ,  e  le  contraddi' 
tioni  vergognose,  di  culi  ripiano  lo 
tciitto  confutato,  e  diretto  con  ciccft 

pteninxione   a   g Il 

chi  si  fbise  acctv  m 

blema  proposto  p  & 

Socìetìi  agraria  e  „ 

L'  insussiitenia  <  >■ 

portunitk  di  cau;  li 

affari   mercantili  t, 

ora  della  lode ,  e  ,- 

(pensati  ai  possi>  1 

fabbricanti ,  ai  minati  manifattori ,  al' 
Je  Leggi  attuali,  colle  quali  viviamo, 
ti  ai  Magistrati  incaricati  d'invigilare 
alla  loro  ostcrvanza ,  offrono  un  campo 
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Notule  IxrmMttfl.  stfS  ' 

vtRJfSitno  dl0  spili»  'AkI  canfiitàtor»  ^ 
per  trìon^e  lul  ridicola  ielV  Avret- 
nri««  e  p9tsaaittt  i  giusti  peantOTÌ  ' 
tatlz  Tvrìtk  «Iella  mairìmB ,  clic  in  qiu> 
lanose  Stato  suKcTtibile  d'aumento 
Ai  popolaLzivnc  .  e  di  prodaxisae  di  ge- 
neri il  pia  «curo  mezs»  d'onsnne  i 
dviti  Ani  è  qneUo  d' acconlan  aà  pro^i 
prietari  la  fìtcoltk  di  disporre  a  loro 
pàscere  di'«gn4,'«  qualunque  maeetta. 
che  «erre  alle  tnanifatnirc 

KMghmjmtiUih  dti  SIg.  Pratutu»  Mrm- 

gotti  dtlC  Aetmàtmìa  dì  PadavM  frt» 
statato  èli»  R.  Società  Economica 
-  ^ortntitié  ptl  etmeartó  al  ProiUrfiM 
'*(*/■  1791.  *  da  ttta  prtmiato  iiitU' 
i  StaioUt  dil  dì  13.  Ghigna  I79«.  Fi-^ 
'■  rtttztprttt9-ÌtfagmiiH  B.  di  f.  183.' 

<•'    Il'f  MfblieR»  AccadfMico«»»l'te* 

gWraee  r  =' Si  in  un»  Stato  siisaettìliil«^ 
d'aMnIetIttf  di  popoUiioike-,  «di.pro-f 
dnztbne'di  gennii  d«l  txto  wwiwtioiia' 
pi%  rantii^o4b ,  e  EÌbavor  meazo  por' 
Wtewere'1  sopraddetti  finr  il  meowr* 
^Mlche  viftcotb  swprail  cemmetcist 
d*i'j;ejtéri  greggi  inifervienci  aile  m«^ 
ftifkttdre,  avvero  11  rilanciare  i  dfettb 
generi  neir  intera  e  perfetta  libertà  di' 
eotntnerciò  naturale  :sL'  egregio Scrit- 
t^e  Sig.  MerigOttl  ha  dat»  una  lohl» 
tionc  dégna  dei  Inmi  del  Secolo,  rive» 
Stènda  deìfragj-d' dira  rotiiitt««loquanzt 
ì'penstferi  de^'UtastfiB«oii»aùstif  i^>^ 
■'  ■  cesi , 
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cesi,  I»1iciii,el  Iàg1e«i,'che  Io  haa.< 

preceduto,'  e  conservando  per  tatto an 
ordine  d'iitie,  e  di  ntziocinio  iì  ^bU-. 
ro  da  fare  sperare  che  i  snoi  (tessi  ri- 
vali neir  arriogo  Accadomico  vedranno' 
ben  volentieri  aggiudic^tt  a  fìtpì  vo-', 
ti ,  e  senza  maneggi  *^  l*^  dotto  la* 
varo  la  meritata  corona. 

Per  eaMtervart  P  stolta  d»lct  tulmtrt, 

e  rtndtr  h.ivibilt  té  t^rrttté  t  IstrUt 
aiome  tratptrtata  dalim  ling»a  Ttde- 
■  tea  Mtir  iteliam» ,  Fìrtnxt  ijpa,  di 
pag.  26. 

Qnerta   Mcmmaa  del  Sìg.   T.  li»* 

wltz  è  dono  dell'  Accademia  Agcaria 
Economica  FìorenfiBa.  IL  Sig.  Lbìaì 
Desboat  Socio  ooriitpondente  dfUa. 
medesima  avendola  tradotta  dall'  Ori- 
ginale Tedesco  L'invift-al  Segretario 
degli  Atti ,  e  faitaac  da  questi  la  let- 
tura io  una  delle  ordinarle  Adunanze,' 
il  corpo  Accademico  Ve  ordinò  )a  pnb* 
bliciizione.,  aofpedi.cosa  utile  ed  ìhif* 
portantissima  alla.Kavigazione.I'*  Au^ 
tore  in  sequela  di  varie  |:iudiziose 
esperienze  ha  ritrovato  che  1'  acqua  sì 
conserva  incorretta  >  o  corrotta  che  sìa 
si  tende  bevibile  mediante  l' infusione 
di  una  data  quantità  di  polvere  .d( 
carbone;  assorbente  efficacissima  di 
quelle  estranee  patticfllcche  l' acqua 
va  depositando  dal  vaso,  dove  i  con- 
servata, e cke  la. tendono  impara.  ?•« 
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turrite  all'uso^  di  bevftndi  l'acqua  co- ~ 
al .  medicata  si  dee    filtrare ,  o   colare 


finche  queste  titticistero corrette, inen>  ' 
tic  arreca  non  poco  ti ncrcKÌ mento  it 
vedere  f  che  ancora  in  questo  breve 
Libretto  non  meno  che  nel  primo  Vo*  ' 
lume  de'  suoi  Atti  abbondano  le  scor- 
sezioni  di  stile ,  e  gli  erróri  Tipogn* 
ffci(  che  oflrono  sovente  al  Lettore  uà  * 
senso  affatto  concrttio  ft  quello  eh* 
avverebbero . 


" f^"'"8l^ 


5  a£&.     Jf  p,v^^t.E, 


mule  integralii  che  derivano  dal  prece- 
dente teorema  ,  e  la  terza  ,  yarie  etf 
l^ntt  della  JottriuM  itili  mrv«,  per 
usare  l' espressione  Stessa  dell'  Autore . 
Per  quanto  quest'opera  non  pro> 
tniiov«  molcissimo  le  Scienze    mate- 


IftàiéSè  ;  ^on  ÀìtKn'tè  tlU  'i|' tommio- 
men^  stinittjjl'é.  ter  l'elefante  lem- 
stifcitki  éhe  ìjitfbctùce  iti  alnh^fomiM 

tl'dbttò  Aatbfcé.      ;. .;.  '  .,  i     ■, 


tidetio  comune  di  veder  preso  in  con- 

sidecKÙoae  oa nmo  costando,  alirct- 

~'-'  Ma  tante 
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«nw  Mienslile  Ai  Stofia,,  jl  coi  i» 
«ravimo  ihancanti ,  e  il  cui  i|  bene- 

iflllò  V  del  Tomo  XVi:,  ebbe  «  di» 
„  che  è  ulèlg  netósit»,  cSe;Rbfai^: 
mo,  che  1  contorni  diPKenzeVeriffaM' 


«nvecta  tlimintt ,  quando  Sìgtr  fptt 
morte  prMtoeeupMtui  tcriftétHa  tmta* 
fgtftra  td.rt  H^nfittuSt.  \ 
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L'et^tisarie.      2(59 
PISA. 

Suceìnto-  di  ^tcumt  Etperìens*  rulla  li- 
ial  rtcentt  stKgKtt 
Uir  acqM»  hàllmti 
r  Nìcnla  Branchi 
e  di  Chimiea:  luW 


Fourcroy  nel  Tomo  VU. 
Clumlcì  di  Parigi  riporta, 
per  provare  l'esistenza 
sangne  Bovino.  Se  quat- 
'  esempio  di  sangue  Bo> 
ip  Suscito  dai  propri  vasi 
^  i'\  agita  conquattro  libb» 

di  pura  acqua  comune,  e  si  espone 
)>ot  in  un  vaso  e  vapora  torio  all' azione 
del  fuoco,  si  osserva  cbe  l'acqua  stessa 
quando  il  sangue  si  k  coagulato,  e  si 
i  separato  dalla  medesima  colla  lìbra- 
zionej  acquista  col  mezso  di  una  giu- 
"sta  e  tegolata  evaporazione  non  il  sa- 
pore. nia,.roi.o[e.  ed.  il.  color»,  dt^lla 
'bile  cistica  bovina  un  poco  svaporata, 
•  si  riduce  finalmente  come  questa  in 
on  estratto . 

Quantunque  questi  fàttidimoitrai* 
scró  l'esistenza  della  bile  nel  sangue, 
CIÒ  non  ostante  era  necessario  il  pro- 
vate se'la' medésima  aveva  ancora  tutte 
MS  le 
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le  altieproprìstk.  delle  quii  è  dotati, 
la  recente  1" 
fepxraio  cai 
Mlfiereiitè  I) 

tÙtÌDO  ,  ftl 

;  él  malie  es 
,  dmu  pata.  a 

ioni'  ^ràdì 
'vàtii,'di  OIU 

«  quella  de] 

come  questa i  perla  massima  parte Ja 

una  '  " 

20  i 

delli 

pam 
-s£o« 


U  à 
in  1 

lo  S] 
flore 
che 
«ica. 

Per 
aata  qui 
^  conH 
lino,  ei 
AllOfchi 
che  non 
ne,  in 
4flse  di 
lo  spliii 


,C,„oglc 


''tl«'dk1  fùoeo'cli  rena,  ti  nota,  che  a 
somiglianza  della  sostanza  coagulata 
Ì«Ua  Mie  '  cìiticA  si  scioglie  iA^  due 
partii  delle  quali  trtiacke-  è  il  glutina 
animale,  si  tnAnifttta  nel  fondo  del 
matraccio,  e  l'altra,  che  è  l'olio sni> 

_  tniìé  si  trova  unrta  al  rettificato   spì- 


spetteri  ai  Signori  Fisiologi  il  deter> 
minare  se  la  medesinia  si  Srini  insie- 
me col  sangue .  e  se  dà  questo  si  separi 
'col  mezzo  dèi  fégato,  orvero  se  sia  (br- 
inata in  questo  viscere,  e  da  esso  pas- 
sata nel  iMigue,  o  f^t  essere  stata 
M  4  tki- 
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tiatsorbin  Bello  ttsto  di  poii^,  o  ino* 
scolau  col  chilo.  (•) 

Mulié .  tJ  Ortttt  traspértMte  dml 
Frantttt  in  veni  Toscsmì. 

L*  Italia  nella  gran  povett^ ,  in  cut 
trorail  dì  proprie  Tragraìe ,  e  nella  lie- 
ceisiik  di  &r  conCO  delle  btnoe  Tra- 
duzioni di  quelle  nate  sotto  altro  Cie- 
lo i  dee  certamente  far  plauso  a  quelle 
che  oia.  annunziamo .  L'  illustre  Ttg- 
dattore,  noto  gA  pei  altre  simili  ope- 
re da  noi  commendate ,  nel  daxe  al  tea- 

'  tro  Iriliano  i  capi  d' opera  del  Frsacese. 

'  vogliam   dire    1  Atalia   del   Racine,* 
l' Oreste  del  Voltaire  non  ha ,  come  sl- 

'trì,  fatto  inralto  al  suoi  sotoii  o  per 
Una  mal  intesa  avidità  di  superarli ,  eh* 
fU  rende  infedeli,  o  pec  una  scrnpa- 
losa  esattezza ,  che  gli  rende  anche 
più  in^delì.  ma  essendo  entrato  nello 
'Spirito  di  essi  si  è  per  coli  dire  imme- 
desimato con  lorót  e  con  una  magistra- 
le ,  e  giudiziosa  libetik  ha  fedelmente 
conservato  1  màgici  colori,  che  Anno 
l'incanto  dell'ammirabile  Poesia  del 
seducente  Basine»  e  quel  fpoco  ener- 
gico di  entusiasmo,  e  di  vita,  ohelnr 
fiamma,  e  commove  le  scene  sempre 
agitate  del  Sofocle  di  Ferney .  Se  dopo» 
que- 
(l)  Cf/  meuio  dilla  pura  aequm  lol- 
ItMtt  ti  trpar'a  mnctftt  dalrtctnti  $tit' 
flit  Cavalli»», 
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qneite  lodìciiidomandsite  quale  k  no* 
$tro  giudizio  delle  due  traduzioni  ire 
riti  la  prcfcrenza,inc)iinecciniiU)adBirr& 
a|  quella  dell'  Oceste  . 

Il  carattere, e ilpregiodegll Scrittori 
i  alcune  volte  ils  cretto  nel  pensiero  uni* 
camenve,  nello  stile  alcune  altrcr  e  il 
jn'eh  sovente  nel  raro  accordo  di  qaesti 
due  pregi  diviii.  Gli  autori  che  distinguo- 
nolper  l' idee ,  tono  quelli  >  che  perdono  il 
meno  del  loro  bello  nativo  nel  passaggio 
ad  una  lingua  straniera:  ma  quei, che 
alla  finezza  dell'idee  uniscono  quella 
'non  meno  Ji^icile,  e  rara  dello  stile 
sono  pi&  libelli  alla  fedel  traduzióne 
^ei  primi,  e  non'può  dopo  mille  sfbf 
zi  il  Traduttore  più  fortunato  lusin- 
garsi  É 
se  non 
spirito 


maesK 
«  trad 
C  quel 

lingue 
il  subì 
&ctlitJ 
rito,  I 
pitto  i 
IO.  eh 
tarono 
tato  ri 
roao  I 
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BOLOGNA 

J».  Bèptiitàg  GwgHttatfi  it  diumm 
TexrM  Mùtu  expetimemtìt  Pkyiieo^ma- 
themstittt  coafirmato  Oftiseuiiim  Ba* 
BMÌae  12^.  in  Sv 


Sè  li 


a  Ter»  hi.  ventmehte-„  come  si 
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mtncano  qué*  suMidj ,'  lenza  de' quali 
non  ben- si  porta  qacl  nome,  paragona 
le  aberrazioni  osservate  colle  dedotte 
dal  calcelo,  e  dalla  loro  cornsponden- 
za  conclude  con  sicn're;^  la  tesi  che 
egli  volea  confermare .  L' in^egifoto 
apparato  per  I*  esperieftzeV  Is  somma 
delicatezza  nello  sperimentare  ,  ed  Ìl 
franco  maneggio  del  calcola  asstcniaito 
al  nastro  Autoretin  posto  assai  distinco 
'  tia'  fisici  e  matematici  de'  noscii  teoif  i. 

MILANO, 

Sìntt  dì  Giancarlo  Patifroiù ,  dedicate 
al  Notile  Sig.  Caute  Dòn  Giammaria 
AfdTtani.  Tom.Vl.  In  Miiamo  \19%.^ 
Afprtsso  GÌMStfpi  Gaieasi^ . . 
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ROMA 

GéPhiettt    Mntrahftn    del    Ceìltgì» 

Hazartm,  àtseritto  secùudo  iCar**'^ 
ftri  etternì-,  e  Hittrìiuitù  a  tiortH0 
iti  frincifj-  cùititutivi  Tota.  II.  R>- 
m*  i^jjji.  11^%.  ^rmeiLatitifrijii.. 

/U«st6  è  un  buon  Corso  di  Minerà-^ 
l^iK.  BPiPrtrini  che  ne  èFAaror?^- 
cì-  ìia  -  ^tidiziosainente  inserito  tutto, 
ciò  che  si  ii  scoperto  ^i  nnovo  dopo  Uk 
edizioni  di  Crohstedt.  Bergmin,  * 
Kìnran.  Nelle  icùnte  naturali  sempte 
'vascettiblti  d'aumeato  sctn  motto  utiti 
simili  CollettoVi ,  ette  d&nno  nn&  fìci* 
Je  idea  dello  stato  attUKlje  della  scitn* 
M,  c'odici  progressi  deHc  cognizione 
d«£ti  Uomini, 

"lìitetvdiìonis  ttotamtcat  futSitt  PtatitSi» 
Induie-OccideHtalit  éliataat  ly Ittita^ 

•  tifvfgetaiiliìim  jEdit.XlK  il/utrraor^ 
sur,  mrumatu  Cfisraeitrtt  faiiitite~ 

'  mendMiaur.CitmTatuItt  Atntis.Avffto-^ 
ve  OUw»  Svvsrts.  Msd,  Dtct.  ^c.  ire^ 

'    Erlatigtt  r;9t. 

L'Autore  che   2  stnto   per   degrannì 
fr»  i  Tropici  »  e  ha  raccolti  in  questo- 
tempo  i  materiali  pe^  inuftrare  ed  ac-     ■ 
ctescere  la.  Ftora  dell'India  Occidea- 
ttle»  pubblica  in  ^oest^  Opera  k  o»- 


,C(x-^gk 
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tervaiiont  cbe  app&rteogAno  k  quelle 
pisnte  Amtricxae  delta  Zona  tonridAt 
-che -etano  uà»  inserite  neU*>dizioi»e 

Ìnattordicesinu  del  system.  Vegeiat.  di 
inneo  fatta  da  Murray.  Schiarìice 
Egli .  e  rettifica  i  cttstteri  di  mslti-gc- 
neri,  detcTtainale  di^rense  neltc spe- 
cie finitime  ed  equivoche,  r  di»ip& 
.l' oscuriti  che  tioraii  nelle  4efcri- 
ziont  di  <iueste  specia  fìitte  dsLinneot 
OJCuritì.  proveniente  dal  non  aver  Egli 
potute  vedefe  le  piante  {refche ,  ed 
«ssersi  dovuta  riportareslledeKrizioai 
e  alle  iìgure  degl' altri,  e  qualche  vol- 
ta allo  scheletro.  Ha  date  ancora  le 
figure  diquelle  piane  che  o  nuncavn- 
ao  aiFatto  di  figura  q  1'  avevano  poc« 
«atta,  avendole  Egli  st«sso  disegnate 
sul  luogo  nativo}  ed  ha  potata  dare. 
tuctiL  la  veciik  e  tutta  1'  esattezza  alla 
sua  Opera  consulcando  1«  collezioni  di 
SU^ie  di  Plukenet  e  di  Prtivtr,  e  1'  Et- 
Iwrio  dell'  tsiesso  IÀhb», 
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&ItL  A  N  a 

•M>iM  VtrtivPvmaUUehlt*  unìnSatnti 
Mwrei  BiHiétheete  Codice  Ventto . 
NMac  primnmtdidiP  afq*t^réc-rtntfft, 
CinMtepkor»!  Fridtìrfem^  AwmonfkH, 
Dffct^r  €t!  Prof.  txrrti*rdi»tTTiui  im 
Litttfarmm  ifnivtrtttàte  lirlangensi. 
.  Puri  I.  Eriaugat  ì19o.  Porr  II  Uh 
.     JtmtlPQ  Pan  III.  ibidem IZ91.ÌM  IL. 


:lu\J  t»icTÌttft  qaestft  làmosB  versfo- 
-ne  dsì  Sig.  Villoison ,  il- quale  ne  paV 
blicb  gihi  nfis  parte  a  Strasburgo  l' an- 
no 1784.  cioè  li  Ptovttbj»  r  Ecclesia- 
ste, la  Cantica,  il  libro  di  Buth ,  ti 
Treni  di  Geremia,  Daniele,  e  alcun» 
itioghi  scelli  del  Pentateuco.  Or  avnen- 
àa  Egli  comunicata  la  ma  copia  al  Si- 
gnor AntmiMi  T  questi  ne  pabbtiaa  il 
PentaveUGO  intero;  e  così  viene  ad  cs'* 
sere  stanziata  mtto  ci&  che  net  Còdice 
Veneto  si  contiene.  Al  principio  della 
terza  Parte  T  Editore  vi  premette  unk 
Dissertazione  De  Vertionis  V.  T.  Vene- 
SaiGrtteatutii  indole  ^  aetate  ,  nelift 
quale  rappresenta  li  varj  gindizj,  che 
soprft  questa  Versione  si  son  fettì,  ed 
egli  poi  si  determina  a  crederla  opera 
di  un  qualche  Monaco  Sito,  fatta  tra 
il  Secolo  ottavo  e  1'  undectmo  ;  ma  tutto 
ciò  appoggia  a  lievi  congetture  E'perJk 
chiaro  che  la  Versione  è  £ilta  con 
gran* 
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f rande  stadio, ^pitnacénèscenza dell* 
una.   e  dell'  altra   lingua.   Alla   fine 

,<leM«  farte  um  vi  tana  le-T»ii«  Le- 
gioni  ed    «mendasmai  dd  Ttsto  «Il 

■  stamparo  O*,?*  VUkiiion.  e  di  ùuel 
che  ora  produee  il  Sig.  Anwioo}  e  ci& 
per  opera  de!  Sig.  Ab.  Morelli  Custode 
della   Biblioteca  di  S,  Marco,  il  oTirte 

.  collazionò  til««  U  Codk»  c«n  -piofiMo 
«ingoiare,  siccome  dalla  copia  delle 
diftetenze.  addlorfe  riìuita;^  fece  ai»- 

.che  avere  all' Editore  il  saggio  del  ca- 

;raitere  del  Codice.- .  che-  intagiiata  in 

.«ame  al  prìncipìodiqueit»  stessa  Parte 

-te(2»  si  vBde 

LEIDA 

JiLAmtonii  Minati  »fiera  oimiiA  tic  mtt.. 

-    aneto  à*  tmtMdmta .  Viitam^  IV,  £m- 

.4uni  BiOtaiigram  11^  m  8.      :  . 

J-'obbiamo  al  Sìa.  Darìde  Rancie- 
,BÌo  )a  ceUeiieae  di  ttIÉte  l'opew  dal 
Mitreto  in  un  sol  corpo,  coinfion«  di 
■^«attro  grossi  Volumi  in  8.  Sela  stam- 
pa B<)n4,felicc,  merita  però  gran  lode 
1  EdiiMire  pejr  non  atere  tisparroÌBta 
diltgenia  in  raccogliere  tutto  quello, 
eh'  era  sparso  in  qui  e  in  li,  e  d' averi» 
illostrato  con  aoee,  »  con  una  Prefti- 
zàone ,  cbe  ««npuHk  il  fc«fie  dì  «ue- 
lU  Eduiape.., 

AM- 
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AMBURGO 

-  b.  AIktrti  Fmintii  BH/htbefm  Grmf 
cm   tdì$i»  fmsrt»    cwrtmtt  Gottiiht 

.     1190,  im  4- 


Do 


f\ÌK  soli  sono  i  Toori  fin  on  pnV 
Uicad  di  qncm  noova  edicMne  Aé\H. 
Biblioteca  Greci -del  Fabrizio.  Per  giu- 
dicare degli  accmcimcnn  latti  dalSi- 
gnor  Harles  e  da  chi  l'spita  in  questa 
-grande  impieta  ,  baita  il  dire  cbe  li 
comprende  in  dne  grossi  Volnmi  di  pa- 
gine 88S.  e  B74.  il  solo  primo  Tomo 
delle  anteriori  Edizioni  Sbriciane.  Cor- 
rezioni ,  giunte ,  scoperte  nuove  >  tncto 
ba  Inogó  in  questa  Edizione,  che  rei^ 
deca  Mnmomla  il  nomo  del  Sl^.  Ar*' 
Ics  non  nen  di  quello  de  Fabrizio. 

VENEZIA 

Lttttrt  CXXyft.detCemmtttàMtoreA»' 
mtal  Caro  r»ee*ttr  d»  Giuli»  Bemsr-   ■ 
di»»  Tornita»»  Ofittrgim ,  ed  tra  per 

■  Is  prima  vita  pubUìcatt  :    ytu^iis 

■  1791.  dsifr  stmmpt  di  Amìmì*  Zat' 
M  ìj*  & 


JUE  Lettere  del  Csto  fono  certamente 
cóadit*  di  uno  stile   toioaaamete  eie* 
"  ■  gan- 
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gante  ,{àcilc, vano,  gentile ,  effettuo* 
so.Oiidé  posiono  so'dhftrea  chi  delle 
antiche  forme  Riscrìvere  prende dileir 
lo,  e   se  n'uso  an- 

,  cor  de' IT  lovutan'on 

piccola  ]  Sig.  Con- 

te tìtuli'  cano,  che 

'  dopo  le  medesime 

lettere,  :  rsi  luoghi 

raccoglierne  fino  a  I37.  per  1'  avanti 
inedite  ,  e  le  abbia  pubblicate  con  ni* 
tida  stampa,  e  eoo  una  prefazione* 
che  richiama  i  noicri  Italiani  deviati 
di  troppo  per  amore  di  novitk,  e  dì 
merci  straniere,  a  ricalcare  quelle  vìe* 
che  con  tanta  gloria  batterono  i  nosr ti 
maggioti .  Voglia  il  Cìelo  che  i  snot 
voti  siano  esauditi ,  e  che  la  nostra  doU 
ciisima  favella  riprenda  il  suo  antico 
splendore . 

VERONA 

DftJt  OtttfvaKÌtni  mtte»T«hgicht fatti 
ìnVertMS&e.  Vtreua  1190. 

Il  Celebre  Signor  Antonio  Gagnoli, 
che  dirige  i  suoi  stndj  alla  pubblica 
ntilitU,  si  occupa  ora.  non  poco  nelle 
osservazioni  meteorologiche,  e  rendo 
conto  dei  metodi  e  degl'Istru menti  che 
adopra,  edclleveritk  cprobabìliÀ  che 
ne  ritrae.  Ad  istruzione  ancora  del  pò* 
polo 
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ARTICOLO   I. 

Memoria  del  Sig:  di  TTiourct  letta 
nella  Società  Reale  di  Medicina 
nel  Febhrajo  del  l'JpSi  sulla  na- 
tura  della  sostanza  del  cervello , 
è  sulla  pro{>rietà  che  sembva  di 
Avere  di  conservarsi  per  lungo  tem- 
pù  nel  seno  della  terra  più  dcUe 
altre  patti  de"  cadaveri . 


ZjLBbiam  fenduto  conto  nell'an- 
tecedente volume  delle  ricerclie  fat- 
te dal  Sig.  di  Thouret  sulle  disu- 
mazioni del  cimitero  de*  Santi  In» 
nocenti ,  e  si  notò  che  una  delle 
più  interessanti  e  delle  più  curio- 
se osservazioni  fu  quella  della  con- 
servazione del  cervello ,  che  sì  tro- 
TÒ  intatto  in  un  gran  numero  di 
cadaveri ,  quando  che  le  altre  par- 
ti tutte  erano  distrutte  .  Un  feno- 
meno sì  straordinario  meritava  una 
maggiore  attenzione  per  parte  dell* 
Autore ,  e  il  resultato  di  essa  è  la 
Caemoria ,  che  annunziamo  . 

A  3  1  ca< 
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X  caJaTcrì ,  come  sì  disse  «  si 
trovavano  in  dif^remì  stati .  Gli 
uni  posti  nelle  foste  comuni  fino 
al  numero  di  1200.,  e  di  1500-, 
e  che  erano  i  più ,  si  eran  fusi  in 
una  specie  di  sapon  bianchiccio, 
.più  o  meno  solido ,  che  aveva  con- 
servata la  forma  e  il  volume  (Jel- 
le  digerenti  parti .  In  questi  il  cer^ 
Tello  manifestava  specialmente  una 
sì  &tta  conservazione .  Aprendo  la 
'  cavità,  che  lo  ^ccbied^ ,  vi  si  tro- 
va sempre  in  una  gran  massa ,  cbe 
occtipa  la  quarta  o  la  terza  parte 
del  ciunio  ,  prendendo  spesso  1» 
forma  d'  uno  de*  due  emisferi .  Il 
più  delle  volte  è  molle ,  polposo , 
e  scioglientesi  fra  le  dita,  altre 
volte  più  resìstente ,  e  più  solido  « 
.  In  queste  dif^reaii  masse  si  poce> 
vano  fàcilmente  riconoscere  le  forr- 
me  dgl  cervello,  e  vi  si  vedeva  la 
divisione  degli  emisferi  i;olle  loro  - 
numerote  circonvoluzioni.  Questp 
masse  conservavano  il  lor  color* 
naturale ,  e  non  avevano  altro  odo;- 
re  se  non  se  quello  della  sostan- 
za laponcia,  da  cui  le  ossa  erano 
circuadate,  ed  alcune  voJ.t^  seni* 
bra- 


Articolo    t.       5 

tiravano  di  essere  nell'  interno  di- 
versamente colorate.  Si  poteva  al- 
tresì vedere  in  molte  la  sostania. 
midollare  ancor  distinta  ,  e  rac- 
chiusa dalla  sostanza  corticale,  che 
era  dì  color  pia  grigio.  Nei  cada- 
veri meno  distrutti ,  ne'  quali  pe- 
rò i  visceri  pia  non  apparivano, 
si  vedeva  il  cervello  conservante 
in  gran  parte- il  suo  volume.  In 
'molti  altri,  le  carni  de' quali  era- 
no di  già  sparite,  e  le  ossa  afiàt- 
to  spogliale,  il  cervello  si  conser- 
vava ancora.  Questo  stato  di  con- 
servazione si  osservala  altresì  nei 
cadaveri  sepolti  treoicLò  cjiittor- 
dici  anni  prima,  e  si  potè  ossef- 
vare  il  medesimo  clFetto  in  alcuni 
altri  dai  venricinqneai  trcnt'nnni. 
Gli  altri  cadaveri  che  contene-' 
va^il  Cimitero  erano  stati  sotter- 
rati non  tanto  alla  superficie  dd 
suolo  nel  terreno  scoperto,  quanto* 
ancora  nei  luoghi  chiusi ,  e  dopo 
lo  spazio  di  cinque  anni ,  allorché 
principiarono  i  lavori ,  furono  tro- 
vati per  la-  massima  parte  ridotti 
in  semplici  ossa .  In  questo  mede^ 
•imo  jtato,  nel  quale  tanto  la  car- 
A  3  n» 
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ne  che  i  visceri  erano  scati  decom- 
posti, si  manifestarono  sempre  del- 
le tracce  ,  e  dei  vestigi  del  cervel- 
lo •  Le  masse  che  si  vedevano,  era- 
no diverse  dalle  prime ,  e  non  of- 
frivano per  così  dire,  che  alcuni 
resti  di  questo  viscere'cangiato  in  . 
una  sostanza  arida ,  terrosa  e  som- 
mamente friabile.  Queste  tracce 
parvero  assai  considerabili,  forman- 
do delle  masse  solide  rotonde  e  ap- 
pianate di  5.  in  4.  pollici  di  dia- 
metro, e  di  uno  o  due  pollici  dt 
grossezza,  e  il  pia  delle  volte  ave- 
vano un  minor  volume.  Nell'in- 
rerno  della  ChJp^sredevansrgl'in:- 
uicati  vestigi  in  tutti  i  cadaveri 
dopo  lo  spaaio  di  pi»  di  30. anni, 
con  la  differenza  che  in  quegli 
■delle  sepoltare  erano  questi  vestigi 
più  «niiitì,  che  in  quegli  sepolti  a 
sterro . 

Esaminando  con  tutta  1'  atten- 
7Ìone  per  qaanto  le  citcostanjte  1» 
permettevano  i  diversi  gradi  d  al- 
terazione soflèrta  dal  cervello,  fii 
osservato  che  la  decomposiaione  dt 
questo  cominciava  sempre  più  tar- 
di di  quella  degli  altri  visceri . 
Una 


Articolo    f.     * 

t/na  tal  resistenza  al  principia 
della  corruzione  non  basta  già  s 
liberare  il  cervello  dal  suo  totale 
sfacelo,  benché  molto  lento  e  a 
gradi  .  Nei  cadaveri  ridotti  in  ma- 
teria saponacea  fu  osservato  che 
si  conservava  del  cervello  la  ter- 
za, ola  quarta  parte  della  suanias* 
sa  dopo  30. ,  o  30.  anni .  Nelle  se- 
polture isolate  alla  fine  di  5,  anni 
si  trovava  diminuito  considerabil- 
inente  di  volume  e  cangiato  in  una^ 
sostanza  secca  polverulenta  e  gial- 
lastra .  A  questo  grado  ne  succe- 
deva uno  peggiore ,  essendo  itatg 
trovate  fra  gli  antichi  ammassi  di 
ossa  delle  piccolissime  porzioni  to- 
talmente nere  all'esterno  e  bian- 
castre nell'interno,  le  quali  non, 
ostante  la  durezza^  della  q«>le  era- 
no dotate,  sembravano  essere  giurir 
^  allo  stato  il  piy  vicino  glia  Iq,. 
ro  decomposizione,  e  tutte  le  vol- 
te cbe  erano  secche  ed  esposte  aH* 
aria  parev^pp  esfere  indestratti- 
bili. 

E*  CQ«^  iTioIiQ   particolaire,  t4 
anche  sorprejifjente  il  vedere ,  che 
fra  eqnte  parti  del  corpo  umano', 
A4  il 


8        GlOBNÀLE  DE'LeTT. 

il  solo  cervello  sìa  quello  che  po«- 
«iede  una  facoltà  di  resistere  tan- 
to potentemente  all^  corruzione  , 
non  ostante  la  mollezza  del  suo 
tessuto  e  la  gran  disposizione,  che 
ha  di  corrompersi  all' aria  aperta , 
cose  bastantemente  note  agli  Ana- 
tomici. Varie  osservazioni  per  al- 
tro avevano  di  già  insegnato,  chd 
per  l'effetto  di  una  disposizione 
contraria  si  riscontrava  qualche 
volta  il  cervello  conservato  nel 
corpo  molto  tempo  dopo  la  sepol- 
tura .  Fabrizio  d«  Hildeh  raccontEt 
éi  cn  caùavere  da  50.  anni  sotter- 
rato ,  il  coi  cervello  era  bianco  , 
colala  come  nna  materia  oliosa ,  e 
non  esalava  alcun  odore  infetto . 
Va  cervello  egnalmcnte  umido  e 
senza  alcun  segno  d'  alterazione  fu 
trovato  a  detta  di  Teofilo  Raynaud 
dopo  un  gran  numero  dì  anni  di 
sepoltura  a  Avignone  ,  e  dopo  lo 
spazio  di  So.  anni  fu  osservata  la 
sostanza  del  cervello  ancora  molle 
neir  cstrarre  dalle  buche  dei  Do- 
nienicani  a  Castres  un  gran  numero 
di  cadaveri  dì  uomini  strangolati. 
L'esempio  per  altro  il  più  significali- 
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te  in  qnéstQ-  genere  è  quello  delte- 
celebri  catacombe  d'i  Kiovia  sulla' 
rive  del  Boristene  descritnjcì  dz 
Herbivio ,  rielle  qualli  st  trovana 
molrissime  mummie  perfettamente 
conservate  ,  e  delle  teste,  che  quan- 
tunque prive  di  carne  sono  ripie- 
ne di  una  sostanza  grasia  ed  olio^ 
•a,  che  cola,  la  quale  per  quanto 
opina  Garmann,  non  4  che  la  pro- 
pria sostanza  del  cervello,  che  si  è 
conservata  da  tanti  secoli . 

Provata  T  esisfenza  di  qttesto- fe- 
nomeno singolare  meritava  di  es- 
sere ricercata  la  causa  che  Io  pro- 
duce .  Non  sembra  derivare  esso 
da  alcuna  circostanza  locale,  né 
dalla  situazione  particolare  del  cer- 
vello in  una  scatola  ossea,  giac- 
ché se  a  questo  dovesse  attribuir- 
si la  conservazione  di  un  tal  or- 
gano, dovrebbe  molto  più  trovarsi 
conservata  nella  cavitJi  dei  lunghi 
ossi  la  sostanza  midollare  come  in 
essi  più  esattamente  racchiusa  ,  o 
dovrebbero  manifestare  una  minore 
alterazione  quei  cervelli  esistenti 
nelle  tette  più  intatte,  ìl  che  nor 
sempre  si  osserva ,  apparendo  se 
A  s  venr- 
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mente  ndle  t«ste  difTormate  dalla: 
•  pressione  del  suolo ,  o  da  gualche 
altra  circostanza  accidentale  i  cer- 
velli del  tatto  o  in  pane  sassistenti . 
La  conservazione  del  cervello 
non  poteva  che  attribuirsi  alla  par- 
ticolac  natura  della  sua  sostanza. 
Ma  in  che  consiste  il  carattere  cbe 
«;osi  la  distingue?  Le  cognizioni 
acquistate,  e  gli  sforzi  de^li  Ana- 
tomici e  dei  Chimici.directi  a  ma- 
nifestare la  sua  essenza  e  la  sax 
composizione  nou  avevano  cMidoc- 
to  ad  alcun  resultato  precisa ,  e 
cosi  era  restata  all'  oscuro  la  na- 
tura del  più  importante  degli  or- 
gani >  come  anche  quella  dei  dif- 
ferenti visceri ,  che  costituiscono 
V  economia  animale . 

L'  analogia  di  questa  conserva- 
ilona  del  cervello  nei  cadaveri  ri- 
dotti dalla  terra  a  semplici  ossa  , 
con  qiiella  di  tarte  le  parti  dei  ca- 
daveri del  cimitero  trasformate  in 
materia  sapo^iac^a,  unita  al  sapersi 
che  lo  speniiiCiìti  si  estrie  dalla 
caviti  d^l  craruT  1Ì  XM.  Specie  di 
^ilo^il,  div:tn5  '.i.:-.  ■■■■  1  rtjiTsars  c!l« 

a,ìli'UJ!HJ   e    il;,:.;    11;.:!.'.  .Onrì  SpCCÌft 

di 
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di  animali  fosse  formata  ta  ma- 
teria propria  <iel  cervello  da  li- 
na sostanza  oLiosa  di  questo  ge- 
nere. 

Varie  esperienze  sembrano  con- 
fermare questa  cong<;ttura .  Se  col 
mezzo  di  un  calore  moderato  à 
spoglia  dell'  umidità  una  porzione 
di  sostanza  del  cervello  fin  che  sìa 
ridotta  ad  un  quarto  circa  del  suo 
peso ,  si  trova  cangiata  in  una  ma- 
teria untuosa  e  densa  di  una  con- 
sistenza simile  al  mastice,  d'  un 
colore  bruno  -  giallo  e  pendente  uà 
poco  al  verde  .  Sì  unisce  la  mede- 
sima con  somma  fàcìlitìi  all'acqua  , 
formando  una  soluzione  opaca  » 
che  coir  agitazione  sì  riduce  ia 
ispuma,  e  presenta  in  una  parola 
tutti  i  caratteri  di  un  vero  sapone; 
gli  aciili.  Io  acqae  crude,  e  i  sali 
calcar)  la  decompongono  con  ma- 
nifestare un  abbondmte  precipita- 
to in  sottilissimi  fiocchi .  Filtran- 
do questa  soluzìona  dojto  averla, 
precipitata  coir  scilo  vetrìolico,  si 
ottiene  un  fluido  poco  colorito  ,  che 
colta  evaporazione  somministra  un 
tal  neutro ,  clis  scmSra  essere  a  ba- 
A  <S  so 
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se  d' alcali  fisso .  Il  residuo  che  sì 

ritrova  nel  filtro  è  biancastro,  ac- 
quista col  mezzo  d'uti  calor  mite 
una  forma  concreta,  e  solida  di 
color  giallo  bruno,  divira  solubile' 
quasi  totalmente  dallo-  spìrito  di 
vino,  col  quale  forma  un  fluido 
chiarissimo,  che  inalba  col  mezzo 
dell' acqua, 'e  che  con  il  riposo 
funna  alla  superficie  una  pellico- 
la manifestamente  oliosa,  nella  qua- 
le si  possono  distinguere  delle  pic- 
cole lamine  brillanti.  Tanto  que- 
ste, quanto  la  pellicola  oliosa,  che 
si  separano  dalla  nominata  solu- 
zione anche  senza  essere  stata  de- 
composta coir  acqua,  si  ammolli- 
scono e  colano  ad  un  mitissiau> 
grado  di  calore,  e  si  convertono 
in  un  sapon  solido  cogli  alcali  fis.- 
bì.  Ad  una  sostanza  alcalina  dì 
questa  natura  sembra  doversi  il  lo- 
ro stato  saponaceo  nel  cervello, 
.non  essendo  questo  che  un  vero 
sapone  a  base  di  alcali  fisso  \  it 
che  vien  anche  comprovato  dalla , 
sua  bianchezza,  dallo  stato  molle  e 
polposo  come  pure  dalla  sua  mas- 
sa lUiiXuraic  Q  come  inorganica .  M-  ~ 
co- 
■ G„oglc 
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,  cunì  d^li  accennaci  resultiti  seni' 
bra  che  siano  stati  traveduti  daglt 
Autori,  e  la  natura  oliasa  del  cer- 
vello  è  Etata  successiTamente  di- 
sputata e  ammessa  fra  i  medesi- 
mi ,  benché  peraltro  sia  preval- 
sa r  opinione  di  que'gli,  che  ne  ri- 
conoscevano la  proprietà  oliosa  sulL' 
appoggio  anche  deJl'  analisi  chimi- 
ca (ita  da  Lemery  ,  e  da  Barrho 
unica  aU'osser\  azione  di  quella  ma- 
teria untuosa  trovata  nelle  cata- 
combe di  Kiuvia . 

La  dissolubilità  della  sostanza 
del  cervello  nei  fluidi  acquosi  era 
stata  ugualmente  conosciuta  dagli 
Anatomici,  e  fra  gli  altri  da  Rui- 
schio,  ma  ben  lungi  dall'  apportare 
alcun  lume  suUa  sua  composizione, 
ne  aveva  questa  circostanza  discol- 
te tutte  le  idee,  e  di  ciò  appun- 
to si  faceva  uso  per  impugnarne 
la  natura  oliosa,  essendo  aflàtco  iiv« 
cognito  il  carartere  saponaceo  del 
■  cervello,  come  anche  lo  stato  del 
suo  olio  reso  miscìbile  all'  acqua 
da    una  st^stanza  alcalina.' 

Da  tutto  ciò  è  manifesto  qaan- 
'  to  la  sostanza  di  quest'organo  sa 
ap- 

.,,.     Coogk 
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■pprossima  a  quella  specie  parti- 
colare di  sapone,  nella  quale  fu  tra- 
■formata  la  maggior  parte  dei  ca- 
daveri del  cimitero  dei  SS.  Inno- 
centi. Essa  è,  come  quest'ultima» 
formata  d'  una  materia  oliosa  pia 
o  mano  concreta  e  cristallina,  mol- 
to fusìbile  e  dissolubile  nello  spi- 
rito dt  vino,  una  vera  specie  in- 
somma di  sapone,  la  quale  diffe- 
risce soltanto  da  quella  dei  cada- 
veri del  cimitero  per  essere  l'al- 
cali di  questa  della  natura  dell'al- 
cali volatile.  Si  veda  inoltre  che 
anche  la  materia  oliosa,  che  fa  la 
base  della  sostanza  del  cervello,  st 
accosta  molto  alla  natura  dello 
■permaceti ,  e  s'  intende  ancora  la 
-ragione  perchè  fra  tutte  la  altre 
parti  del  corpo  goda  quello  delta 
facoltà  di  conservarsi  lungo  tempi) 
in  mezzo  alla  distruzione  ancora 
nel  seno  della  terra. 

La  scoperta  del  trovarsi  lo  sper- 
maceti costìraente  nell"  uomo  e  ne- 
gli animali  la  base  del  cervello, 
sommìm«fra  la  spiegazione  di  pa- 
recchi fenomeni  relativi  alf  acono- 
mia  animale  .S' ignora,  ancora  qu-tl 
sia 
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sìa  il  Tero  swto  dì  qaestasostarH 
za  particolare  nelle  diffèreuti  ca- 
vitU  dal  cranio  di  quella  specie  di 
Balena,  che  la  produce.  Le  ricer- 
che precedenti  fanno  credere  che 
sia  in  queìl'  animale  sotto  la  for- 
ma saponacea,  e  che  Bella  decom- 
posizione di  questa  debba  consiste- 
re il  metodo  per  estrarla  .  Ciò  vien. 
confermato  da  una  circostanza  ri- 
portata da  Anderson  sul  rapporto 
d'un  Capitano  Olandese,  che  si  era 
trovato  alla  pesca  della  Balenarsi 
trova  lo  spermaceti  .dice egli  .sot- 
to la  forma  di  un  olio  bianco  e 
colante ,  che  essendo  gettato  neU* 
acqua  Ail  mare  ,  si  coagula  per  la 
decomposizione  che  se^ue  dai  sali 
a  base  terrea,  nella  stessa  maniera 
appuntr>  che  le  acque  crude  ed  i 
sali  calcitri  decompongono  la  so- 
luzione saponacea  della  sostanza 
del  cervello  . 

La  pre^jnza  dello  spermaceti  non 
si  deve  più  riconoscere  nella  sola 
spiccie  dei  cetacei .  Sem^ira  trovar- 
si se  non  assolutamente  formato, 
almeno  nel  suo  stato  di  coiiibimv- 
aioiie  il  ptà  avanzato  |  e  sotto  la 
foiy 
■■ C.oo^^k- 
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forma  del  principio  costituente  e 
della  ;tia  base  la  piò  immediata- 
nell'uomo  e  nei  quadrupedi .  Al- 
cune osservazioni  benché  rare  ne 
avevano  fetta  sospettare  l'esisten- 
za nell'uomo;  infatti  nel  fegato 
umano  esposto  all'aria  per  lo  spa- 
zio di  IO.  anni  dal  Sig.  Poulletier 
e  ridotto  in  una  materia  bianca 
terrosa  e  come  cretacea  sì  riconob- 
fcero  i  caratteri  dello  spermaceti, 
ed  altre  esperienze  lo  avevano  in- 
dicato nella  resina  della  bile  e  net 
calcoli  cistici.  I  Signori  Rouelle  , 
e  d'  Atcet  nel  ^122-  avevano  os- 
«ervato  im  fenomeno  analogo  a 
quello  del  cimitero  dei  SS.  Innt>- 
nocenti  in  un  cane  trovato  nelT 
acqua  di  uno  dei  rami  della  Sen- 
na ,  la  carne  di  cui  era  cangiata  in 
una  materia  bianca  e  saponacea 
formata  dallo  spermaceti .  1  surri- 
feriti esempi  potevano  indurre  a 
credere,  che  questo  nuovo  princi- 
pio non  fosse  che  tin  prodotto  mor- 
boso, o  come  l'effetto  d'un  altera- 
zione contro  natura ,  ma  dopo  le- 
ricerche  esposte  in  questa  memo- 
ria noD  si  può  che  riconoscerlo 
pec 
^' 'f^-'-Sl^ 
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per  uno  dei  principi  costituenti',  * 
per  uno  degli  etementi  i  più  na*. 
turali  dell' economia  animale .  Egli 
è,  che  mescolato  in  una  certa  pro- 
porzione ai  sughi  linfatici  comuni 
a  tutte  le  parti  del  corpo ,  e  de- 
positato in  un  tessuto  particolar- 
mente Organizzato ,  forma  la  base 
dell'organo  del  cervello,  e  còsi  si 
vede  verificare  l'una  delle  vedute, 
alte  quali  l'esame  del  fenomeno 
sì  particolare  della  trasmutazione 
dei  cadaveri  nel  cimitero  dei  SS. 
Innocenti  in  isperraaceti  pareva 
cbè  conducesse,  cioi  „  che  que- 
„  SCO  principio  esiste  formato  nell* 
f,  economia  animale  vìvente  ;  cho 
„  sembra  averci  un  uso  particola- 
„  re ,  eh* egli  si  separa  dai  sughi» 
„  che  lo  contengono  per  nutrire  e 
„  riparare  il  cervello,  di  cui  for- 
„  ma  la  sostanza,  che  si  deposita 
„  nei  canali  del  fegato,  pei  qua- 
„  li  si  evacua  alloichè  divien  no- 
„  civo  ;  che  offre  cosi  nell'  econo- 
„  mia  animale  una  nuova  secre- 
„  zione,  e  una  escrezione  parti- 
„  colare  fino  allora  incognita  ;  che 
„  serve  a  determinare   la    natncj' 
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„  sì  perfettamente  nascosta  fino  a 
„  quest'  epoca  dell'  organo  del  cei- 
„  vello  (I)  „ . 

Ma  non  dai  fenomeni  soltanto 
di  qaest' organo,  e  del  fegato  pa- 
reva doversi  sospenare  nei  corpi 
viventi  la  presenza  di  questo  priiv-' 
cipio  olioso  analogo  allo  sperma- 
ceti .  Tutto  indicava  che  potesse 
essere  nascosto  nella  composlzìoner 
ìniima  e  sì  paco  conosciuta  degli 
umori  ,  e  che  potesse  essere,  uno 
dei  principi  dei  sughi  crassi .  Os- 
servando con  attenzione,  che  dai 
corpi  adiposi  principalmente  si  cy 
perava  sempre  La  trasmutazione  dei 
cadaveri  in  materia  grassa  o  sa^ 
ponacea,  era  necessario  V  esamina- 
re se  la  sostan7-a  del  grasso  con- 
teneva particolarmente  Io  sperma- 
ceti di  già  formato  ,  e  se  esisten- 
ào.  e  nel  grasso  e  nellz  linfa  sot- 
to un'  apparenza  difiérente  e  na- 
scosta, non  sì  manifestasse  nella 
sua  vera  forma  che  p?r  1'  effetto 
d'tt' 

([)  Raf  pnrto  iopia  le  dtsumaiiiuiì   dnt 
Cùnitcro  àti  SS.  Ijinoccati . 
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d' una  putrefazione  modificata  e 
lentissima,  la  quale  ad  esso  ren- 
desse il  sua  primièro  carattere .  Al- 
cuni nuovi  fatti  dell'analisi  ani- 
male parevano  proprj  a  conferma- 
re queste  tliffdrenti  congetture . 
Sottoponendo  la  materia  glutinosa 
vegetabile ,  e  la  sostanza  fibrusa 
animale  secondo  il  metodo  delSig. 
Bertholet  all'azione  dell'acido  ni- 
trico, si  osserva  separarsi  una  ma- 
teria oliosa  concreta  inalterabile 
da  quest' acido  come  lo  spermacty 
ti,  e  per  conseguenza  differente 
dagli  olj  ordinari  ed  in  ispecle  dai 
vegetabili.  11  Sig.  Halle  pertanto 
fondato  anche  sopra  altre  proprietà  » 
crede  che  lo  spermaceti  o  almeno 
il  suo  elemento  o  la  sua  base  co- 
stituente sì  trovi  nella  materia  fi- 
brosa sì  abbondante  negli  animai- 
h  .  Pensa  inoltre  che  esista  anche 
hei  sughi  albuminosi,  i  quali  trat- 
tati ugualmente  coli' acido  nitrico 
somministrano  una  piccola  quan- 
tità della  medesima  sostanza  olio- 
sa concreta,  e  secondo  il  Signor 
d*  Arcet  la  stessa  materia  oliosa 
si  schiara  col  mezzo  del  nominata 
aci- 
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acido  dai  tendini,  é  dalle  mem- 
brane . 

Lo  spennaceli  o  almeno  una  so- 
stanza grassa  ad  esso  analoga  esi' 
«te  adunque  universalmente  nell' 
economia  animale,  onde  tanto  piò 
deve  sospettarsi  che  nella  couvo 
iione  dei  cadaveri  in  materia  sa-» 
ponacea  segua  nella  carne  una  ve- 
ra trasmutazione  .  La  materia  olio-  , 
sa  simile  allo  spermaceti,  che  ser* 
ve  di  base  a  questa  materia  sapo- 
nacea,  non  deve  pertanto  rìguar" 
darsi  come  un  nuovo  prodotto  do- 
TUto  alla  putrefazione  dopo  la  mor- 
te, ma  bensì  come  il  residuo  di 
una  dlsEoIuzione  lenta  e  pattici- 
lare,  che  portando  via  tpElncipi, 
ai  quali  era  unita,  la  libera  dallv 
stato  di  combinazione ,  nel  quale 
jcra  nascosa,  incogflica,  e  preesi- 
stente. Si  può  aggiungere  ancori 
che  questa  materia  non  h  sempre 
'  un  prodotto  dell' organizzazione  a- 
uimale  ,  dimostrando  anzi  V  anali- 
si coir  acido  nitrico  essere  egual- 
mente nella  parte  glutinosa  dei 
vegetabili,  onde  è  di  parere  ilSìg. 
Halle  che  in  parte  possa  questa 
pas- 
^' 'f^-'-si^ 
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passare  dai  vetrctabili  negli  ani- 
mali con  perkz'.r-r.r.r--.  .  te<  'mio 
1'  organizzazione  di  (/.:■-•=•.■  C'ii:.!  , 
come  appunto  ?cgii«;  -■:';.  f.r  -.i  .  e 
che  in  parre  si  formi  i;ritu!a  jkt 
il  meccanismo  JeJIa  vira.  Imaid 
crede  che  la  parte  burrcsa  del  lat- 
te o  del  chilo  ed  Ìl  grasso  ?ì  tri- 
sformino  per  I'  animalizzazione  in 
quella  specie  di  materia  grassa  o 
oliosa  ,  e  che  questa  elaborazione 
successiva  del  principio  olioso  fac- 
cia passare  insfinsibilmente  ì  su- 
ghi dallo  stato  di  gelatina ,  o  dì 
materia  linfatica  a  quello  di  so- 
stanza albuminosa ,  che  riguarda 
conte  analoga  ,  e  formante  il  pun- 
.  to  di  passaggio  dalla  gelatina  alla 
materia  glutinosa  o  fibrosa  , 

Da  tutto  il  fin  qui  esposto  chia- 
ramente si  vede  quanto  queste 
nuove  vedute  meritano  d' essere 
a  fondo  esaminate,  spandendo  una 
gran  luce  au  la  conversione  dei  ca- 
daveri del  cimitero  dei  SS.  Innocen- 
ti in  mummie  grasse  o  saponacee- 
C  insegnano  anche  a  non  consi- 
derare pili  questa  trasmutazinre 
come  uà  fenomeno  straordinario  p 
nro 
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raro  e  assolutamente  straniero  alle 
leggi  dell' economia  animale,  ma 
come  un  seguito  del  suo  ordine 
naturale  e  costante  ,  osservato  sotto 
un  "nuovo  ponto  di  vista  e  in  cir- 
costanze difièrenti. 
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Pkilosofihiae  Recentwris  a  Bcnedicto 
Stay  in  Rom.  Archigymn.  Pub  £- 
loq. ,  et  Hitt-  Rom.  Prof.  Fersibus 
Traditae  Libri  X.  cum  adnotario- 
tàhus  et  gupplementÌ3  P.  RogerU 
Boscovich  S.  J.  T.  I.  Romae  1755. 
Typis  et  Sumpt.  Nicolai  et  Marci 
Palearini  T-  II-  i^fSo.  T.  HI.  1793. 


Nt, 


I  luco  forse  dei  nostri  molti 
Poeti  ci  Vorrà,  prestar  fede ,  se  ar- 
ditamente diremo,  che  la  Poesìa  i 
in  ogni  clima  un  fiore  di  prestis- 
sima caduta,  il  quale  tutto  dì  va 
mancando  nei  più  famosi  giardini 
d'  Europa  :  cì  sembra,  anzi  di  udir- 
li rispondere  con  vivacità,  che  è 
pur  foesìa.  lo  stupendo  namero  dei 
loro  Sonetti ,  che  son  Poesia  i  lo- 
ro infiniti  versi  sciolti , le  loro  Odi; 
le  loro  Favole,  i  loro  Poemi,  e 
tante  altre  produzioni  moderne,  che 
brillano  nell'  Accademie,  ed  hanno 
V  onore  di  repUcatc  edizioni .  Noi 
per- 
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perciò  senza  impegnarci  a  far  lo- 
ro osservare  quanto  sia  grande  la 
diflerenza  tra  i  versi  e  la  Poesia  , 
o  a  rilevar  per  minuto  le  sorgen- 
ti equivoche  Ui  certe  lodi  e  di  cer- 
te stampe,  ci  contenteremo  di  so- 
stener r  assunto  con  l' autorità  non 
sospetta  dei  più  nervoso  ed  ani- 
mato Fueta,  che  vanti  in  oggi  la 
dotta  Nazione  Inglese .  Mettendo 
egli  in  confronto  la  Poesìa  con  la 
Storia,  e  accordando  all'una  il  di- 
ritto di  primogenitura  sull'altra  , 
dipinge  graziosamente  la  decadeit'- 
za  della  maggior  sorella,  il  ywco 
applauso,  che  ormai  riceve  dal  Pub- 
blico illuminato ,  e  gli  sforzi  che 
a  somiglianza  delle  donne  alquan- 
to avanzate,  ella  fa  per  allettare 
altrui  col  sentimento  ,  giacché  non, 
può  più  riuscirvi  con  la  bellezza. 
Ecco  i  nobili  versi,  ove  egli  spieg?. 
al  celebre  Gibbon  il  suo  pensiero 

The   lovely  Scieuce  whose   attca- 

ctive  air 
Derives  ne»  charms  from  thy  de- 

voted  care, 
Is  near  ally'd  to  that    bewitching 

Arr ,  Which 
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AVich  reigns  the  idol  of  the  Poet*s 

hearc . 
TUo*  sisterGoddesses ,  thy  gaardlan 

maid 
Shines  in  the  robe  of  frescher  youth 

array'd, 
Like  Pallai  recenc  from  the  brain 

of  Jove , 
When  strength  with  beauty  in  faet . 

features  strove  ; 
WhilQ  elder  Poesy,  in  every  dime 
The    flòwer  of  earliest  fall,    hai 

pass'd  her  prime  : 
The  bloom ,  which  her   autumnal    - 

cheek's  supply , 
Palls  on  the  Pubiic's  philosophic  éyr^ . 
But    tho'  no    more    with    Faacy  s 

strong  controul 
Her    Epic  wonilers  fascinate   the 

soul , 
With    hiimbler  hopes   »he  wishe»-- 

still  to  please 
By  móral  elegance,   and  labour'd 

case: 
Like  óther  Prudes,  leaves  Beauty's 

lost  pretence ,  \0. 

Andsirives  tho  channby  sentimene 

and  sense,  _  ^ 

Hayiey  an  Ess.  on  Hist.  Epist.  I. 

Tomo  LXXWm.    B  Fa 
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Fu  dunque  mirabile  V  intelligen- 
za di  Mons.  Benedetto  Stay ,  allor- 
ché piegato  dal  raro  suo  genio  al- 
la Poesìa,  non  volle  perdersi  in 
efimere  bagattelle ,  né  ripetere  con 
insulsa  monotonia  delle  metafore 
e 'delle  frasi,  che  il  lango  uso  ha 
ormai  logorate  ;  ma  aprendosi  un 
nsofo  sentiero,' pensò  di  accop- 
piar la  Poesia  con  la  Storia  e  di 
mettere  in  azione  le  Dee  sorelle 
con  sì  giudiziosa  economia,  che 
quella  sostenuta  dall'  importanza  di 
questa,  e  questa  abbigliata  con  gli 
ornamenti  di  quella  ,  potesse  pia- 
cere egualmente  e  all'occhio  se» 
vero  del  Filosofo  e  alla  florida  fan- 
tasia del  Letterato.  Niun  poetico 
.  stile  era  tanto  diiScile  a  maneg- 
giarsi con  chiarezza  e  con  elegan- 
sa ,  quanto  quello ,  a  cui  si  è  egli 
determinato;  questo  è  lo  stile  di 
Arato  e  di  Lucrezio  :  e  niuna  Sto- 
ria era  pifk  interessante  *  pìiì  va- 
sta ,  più  scabrdsa  a  trattarsi  poeti- 
camente dì  quella,  eh' egli  ha  pre- 
scelta; questa  è  la  Storia  detta- 
gliata delle  scoperte  di  Newton  e 
di  altri  illustri  Geometri  dell'  etk 

'■ 'f^-'-Sl^  . 
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nostra .   Con  invidjabil   feliciti  è 
riuscito  il    dottissimo  A.  nel  dop- 
pio impegno:  e  chiunque  avrà,  la! 
sorte  di  leggere  e  di  gustare  il  suo  : 
libro ,    vedrà,  con    maraviglia    un 
Poeta,  che  fa  dell'  esperienze ,  eh? 
dimostra  dei  teoremi  ,  che  svi[u(>- 
pa  delle  formule,  che  conduce  ft; 
fine  dei,  calcoli,  che-sembrs^iisci- ; 
to  di  fresco  dalle  profojidè  l^^orl 
m  del'  Filpsofo    Inglese  ;    e  .ijedrài 
reciprocamente  un  Filosofo  clì^fg^^  : 
no  ampoUosp  di  Manilio,  più^au- 
Bterodl  y^rgilio,  mcii  didasf^ico 
d'.Oraiào,  p^ù  disi^vQlro.di  ]^cai;^ 
ctor^ ,  ^olQrisce  il  suo  -  linguaggio  . 
CQn^ja  d^licapssima  tintf^  di  quel-  . 
le,  artificiose  nej^l^geaze;,  e.CQlipic- 
c%a^^.  <^i^p>curo  di  qu^ei  mpdi  an* 
tiii^uac^,  con'  cui  ci  incanta  U  I^oeti 
Epicui;^. 

;M^  fi«  iLqcrezjp,  bsnchè  pron»  ■ 
d^.,ua.  v$>l9:jrQol,tp  meno  sublime, 
e  Neu'ton,  benché  si  esprima  in  . 
uii^;prosa(p^;^i  semplice!  e  A:biet- 
ta_,  hànnp.  a,vpw  bisogno  di  ela- 
borati e  v^sti  icomenti,.  era  per 
verità  pecessai'io  di  non  lasciarne 
sfornila  w'  Opera ,  che  tìuaisce  iti 
Ba 
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ce  sola  le  divise  difficoltà  del  dne 
inodelU.  Un  famoso  Compathotto 
dell' A,,  il  Sig.  Ab-  Boscovich,  si 
addossò  questa  cura  iroponante  » 
e  non  solo  adornò  T  intero  Poema . 
di  perpetue  annotazioni  compen- 
diose ,  ma    scrisse    in   oltrb   degli 

■  atfipj  supplementi  ai  primi  sei  Li- 
bri, disposte  a  dilueidar  con  egua- 

'  le  impegno  i  quanro  ultimi',  se  i' 
varj  viaggi ,  i  disparati  studj ,  e  fi- 
nalmente la  morte  non  avessero 
interrotta  sì  bella  impresa .  Di  ta- 
li'^Comenti  ntìì'notf'  pàHèteiMd  di; 
più,  giacche  non  i  questo  il  no- 
stro scopo,  né  (ohe  potrebbero  a- 
tutti  riuscire  aggradevoli  le  divul- 
gate metafisiche  idee  Boscòvicfaia- 
ne  :  sarit  però  sempre  comàienda-' 
bile  la  premura  dell'  indefesso  Fi*  ' 
losofo,  quando  non  sempre  lo  sie- 
no  i  sistemi  e  le  'teorìe, -che  egli 
ha  qui  nuovamente  inculcate  ai 
Leggitori.  1 

Nel  I.  ai.  6  in.  Ubre  éisputà 
r  A.  deìlo  spirito ,  del  corpo^  é  del- 
le generali  proprietà  -della  mate- 
ria. Vi  si  vedon  descritte  Tbrìgi- - 
n»  e  ^a  formazion  delle  idee  ;  le 
je- 
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redole  Intuibili  di  investigar  lo.' 
Natura  ;  l' impenetrabilità  ,  1'  esten- 
sione, la  divisibilità  dei  corpi  ,  i 
Varj  spazi,  i  varj  tempi,  i  varj 
moti  ;  le  nozioni  della  densità , 
della  fòrza  d' inerzia ,  della  com- 
posizione' e  risoluzion  del  moto  ; 
1  movimenti  curvilinei  e  le  forze  , 
centrali .  Vi  si  parla  della  colli- 
'  9Ìon  dei  solidi  ,  degli  effetti  della 
gravità,  delle  forze  vive,  dei  proiet- 
tili nei  tnezzi  liberi  e  resistenti, 
del  moto  sui  piani  inclinati  -e  per 
le  curve,  e  dei  calcoli  differenzia- 
le ed  integrale  onninamente  neces- 
sarj  per  comprendere  appieno  que- 
«ti  alti  argomenti  e  le  recondite 
verità,  che  contengono.  Né  bastan* 
do  alla  piena  intelligenza  di  tutto 
la  sola  cognizione  della  linea  ret- 
ta e  delle  Sezioni  Coniche  ,  vi  si 
tratta  dell'  altre  curve  Ggoftietri- 
«he  e  Trascendenti ,  e  in  parcico- 
lar  modo  della  Cicloide ,  per  pas- 
sar «quindi  alle  oscillazioni  dei  pen- 
.dolt.,  alle  resistenze  dei  mezzi ,  al 
f entro  di  gravità,  alle  macchine, 
e  alla  ineguaglianza  di  gravità  nel- 
le varie  latitudini  della  Terra. 
B  8  Nel  ' 
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Nel  IV.  V.  e  VI.  Libro  si  rivol- 
ge r  A.  air  attrazione  scambievo- 
le dei  corpi  Celesti ,  e  spiegate  le 
celebri  Leggi  di  Keplero  ,  esamina 
le  Stelle  Fisse ,  i  Pianeti  ,  i  loro 
Satelliti,  r -aberrazioni  di  Giove  e 
di  Saturno,  la  general  tendenza 
di  tutti  i  Pianéti  al  Sole  «  e  la 
probabil  figura  del  nostro  stille 
tracce  dell'  osservazioni  antiche  e 
moderne .  Qui  si  espongono  i  ten- 
tativi di  Eratostene,  diTossidonio 
e  degli  Arabi  ;  i  metì  fallaci  me- 
-  tedi  di  Fernel  e  di  Riccioli  ;  le 
misure  più  scrupolose  di  Picard, 
di  Cassini  e  di  altri  Frantesi  Ac- 
cademici :  con  che  viene  aperto 
r  adito  a  ragionar  sqU'  Atmosfera, 
terrestre ,  snlle  masse  e  densità  di 
alcuni  Pianeti,  sul  centro  comune 
a  tutti  essi,  sul  disperato  Proble- 
ma dei  tre  corpi ,  e  sulla  intrlga- 
tìssima  teoria  lunare .  A  questo 
proposito  si  ricerca  perchè  la  La- 
na soffra  una  librazione;  e  se  ali* 
bia  un''btraosfera;  d'onde  nascii 
la  precessione  degli  equino*}  i  co- 
me si  faccia  il  flusso  e  riflusso  del 
mare;  quale. sia  la  teoria  più  ve- 
ri- 

.,„L  ,Ccx,glc: 
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fisimile  delle  Comete  ;  e  peT'^'X-< 
li  ragioni,  esclusi  i  vortici  Carte- 
siani ,  convenga  abbracciare  il  New- 
toniano listeml  della  gravitazÌDiìs 
universale . 

Non  diamo  alcun  saggio  di  qàtr- 
sti  primi  (ei  Libri ,  perchè  essen- 
do già  da  ^ran  tempo  venati  in 
luce ,  ninno  forse  vi  sarà  tanto  o- 
spite  htfHé  buona  Lettere ,  che  non 
ne  abbia  ammirata  la  grazia  e  la 
dottrina-.  Riguardo  ai  ^nattro  ul- 
timi poco  fa  pubblicati  e  da  tan- 
to tempo  desiderati  dai  Dotti,  non 
saremo  sì  parchi .  Il  VII.  VllL  e 
IX.  Libro  si  aggirano  interamente 
sulle  proprietà  della  Luce .  La  sua. 
propagazione,  la  sua  celerità,  li. 
sua  sottigliezza:,  le  leggi  a  cui  ob- 
bedisce riflettendosi-  o  rifrangendo- 
si, i  fenomeni  maravigliosi  del 
Prisma,  e  la  varia  indole  dei  co-' 
lori  vi  si  spiegano  ampiamente. 
Bisogna  riportare  i  bei  versi,  con. 
cui  si  rende  ragione  dei  grafidis- 
"  siiìii  effèni ,  che  questa .  sostanza  , 
benché,  sì  tenue  ,  produce  nelle  fi- 
bre dell' occTiio,  nelle  piante,  e~in 
tutti  quei  corpi  su  cut  cade  con- 
B  4  '  den- 
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densata  e  riflessa  di  uno  specchi» 
ustorio  : 

Tantarum  at  reiiim ,  quai  diximus  , 
unica,  causa 
■  Cut  lux  sit ,  causas  prior  ipsa  nec 

excitet  omnes? 
SciLicet  in  quovis  sunt  partes  corpo- 

re  parvae 
Viribus  instructae  variis  se  se  intera 

ut  extant 
Inter  se  varìae  res ,  impulsusque ,  si" 

tusqiie  : 
Stani  plerumque  tamen  libratae  t  com- 

positacque 
Longa  pace  ;  sei  exter'ms  sì  forte  quid. 

aisit 
Adveniens,  quoi  vel  paulum  libro' 

mina  turbet, 
Incipiunt  vires  agere ,  et  placida  otid 

longe 
DispcUunt.  ^iscit  furor,  insargunt- 

qae  tumultus 
Protinus ,  et  magni  ferviscuiit  dettU 

que  motvs  • 
.  £xcitat  ipsa  qaidem  vires  lux  j  par- 

ticulisque 
inducit  motam  tentteihi  tum  costerà 

vires 

■ c,.,„Sr 
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CQnficiu^iipaae;  et  momento  tempo* 

ris    acres 
Mutilm's  insultala,  'et  turbu  omnia 

complent.  ■ 
Sic  declive  nimis  celai.latas  Appai- 

nhii  etc. 
•  L' , arrgnmento  degli  specch),  dei 
telescopi  s  ^^^  microscopi  è  rratca- 
to  con! profondità  e  con  brio  straor- 
dinario .  E'  qui  dove  trovano  la 
.  loro  spiegazione  il  parelio,  1"  iride, 
il  lume  ineguale  e  secondario  del- 
la Luna,  la  sirorinra  dell' occhio 
anima'c  ,  e  le  varie  specie  di  l«n- 
ri  ,  che  rimediano  ai  suoi  difetti  . 
Si  osservi  con  qual  ricco  apparato 
d' idee  si  introduce  1"  A.  nella  teo- 
rìa delle  macchine  ottiche  : 

Nane  locas  est  memorare  artun ,  ai-  ■ 
moviate  rcmotas 

Cai  noàtrts  ocuUs  Licuit  ree  :  vitrea 
septa 

Ut  sint  cidusa  tubls  et  queis  varia- 
ta figuris  : 

Qiiìii  hids  fiLi   ejìciiint ,  iteruwque 
tterumque 

Frangantur  certi   cttm    lege ,   atqiie 
ordine  certo: 

B  5  QuU 
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Quidjavet  aut  otsÌÉ:  quii  pimo  re- 
bus in  istis 

7'entiitum ,  quid  deindet  adjanctum 
denique  quid  su, 

^utatumque  novìs  invends,  omnia. 
patidam . 

Sensimus  extemplo  jam  tam  sustoU 
lier ,  atque 

Plus  quam  praepetìbu^  procul  ire  per 
aeia  pennis . 

PandituT  aia  ingens  coeìi  domus^ 
altaque  nobìs 

Cominiis  appavec  f' dìscedwit  moenòx 
mundi  : 

Inde  novi  patefacù  ignes ,  nova»  igni- 
bus  ordo  : 

Inde  etiam  scnsus  infra  diitcximu^ 
ipsam 

Ndtumm ,  ncque  pavvairuni  spectacuf 
la  rerum 

diramar  minas,  at^e  (nvanuntumt 
tenuta  stvucto:. 

Nulla  è  lasciato  indietro  su  que- 
sto tema,  non  le  arcane  sorgenti 
di  tanti  effetti  diversi,  non  le  ar- 
bitrarie ipotesi  con  cai  si  cercò  de 
addormentar  piuttosto  che  di  sod- 
éis&re  la  oostca  coriosità ,  non  le 
nol- 
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moire  esperienze  die  stabiliscono' 
la  forte  verisiinigiitnza  dell'  opi- 
nione Boscovichlana ,  Anzi  per  .cont- 
pimento  della  nobile  teorìa  e  per 
sollievo  dell'ostinata  attenzione  che 
ella  esige  ,  scende  l' A.  dalla  dtf- 
frazion  della  luce  e  dalle  proprie- 
tk  dei  cristalli  di  Monte  e  d'Islan- 
da ,  ad  esaminar  la  natura  e  I'  ef- 
ficacia del  fiioco ,  ove  con  uno 
squarcio  di  Poesia  impareggiabile 
ha  dipinte  le  erozioni  del  Vesavi» 
e  le  rinomate  sventtne  d'  Eifiola- 
310  e  di  Pom^peta; 

Tu  quoque fPjnhermpij,Tamiu:m  vici- 
na Vcsevo 

Testis  cs ;  ah?  ijuoties  densa,  con- 
spersa  JhvilLa 

Slorrijicoa  inter   gonilus ,    terracque 

Duin  sitrsum  projectA  alto  e  craterg 

ridercs 
Ire  liquentìa  per  coelutn  etfiamfhar^ 

tin  saxiiy  et 
Mixta  bituminibtt»  ,  nitroqite  agìiaoh 

te  mctalLi; 
Omniiique  ingvnti  per  dorsum,  deindv 

revoivi 

B6  Tro- 
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Proluvie,   et   densds  Cocyd    labieP 

undas. 
Ingens    it    late    torrens ,  operitque 

Jkraces 
Campós  ,  et  crassa   valles  ferrugine 

complet , 
Cunctaqae  dunita  consternit ,  qua  via, 

crusta  . 
Dum  Liquefdctd  meat  massa  ingens  ^ 

rest-it  eunti 
Jam  nihii,  ohjectos  Ltpiies  convol' 

vit  et  ufit, 
Proruit   et   muros  et  sylvas  froteric 

alcjs 
Jibsciiiiens ,  rjyta.nsjuc  suoJcrvorSf 

Icvcmqaa 
Poit  linqucns  cìncrcm  :  procitlo.'jr- 

menta,  p'eg'esuua  ah- 
du~itc  Pastores  ,  SI  Jam  lìcet,  agri- 

colacque  ì 
Traila  mova  est ,  instai  teivpestas  e* 

;;neii,  vestram 
Eripite  ipsi  animain  ,  et  corpus  scr^ 

vate-  sfpaL'hro . 
Jam  si  forti  r^jccns  ad  Littùra  per- 

venit  ht'rìnr , 
Contaitde  siti-ito  fri-iSKunt  aequcrif 

utdas , 
ifcstdsqns  vdir.t  '.Uaius.ìe  ìi-iquert 

Utras.  Hdec 

■ G„ogIc 


'        AnTicotoIL     3J 

H.tcc  olim.  magiiis  popidis  ,  kacc  flt>- 

ndt  amplis 
Urhihus    ora  J^'cquens  ;~ ^stabant  hlc 

HcrcuU  strustd 
Afocnict ,  tergemmo  venicns  cam  vi' 

ctor  ab  hi  sts , 
Per  teiraif  famae  monumenta  rsliti- 

gutTi't  onincs 
Granulia  :  tartarcis  post  eructata  cu* 

minif 
Omnia    contexcre    ardentis  Rumina 

inassae ,  ■       \ 

Et  tumulo  cìves  uno  ahscondcre ,  rfo- 

trasquc. 
Jam  subito  tn  duram  silicein  concre- 
ta ,   rjccnti:m 
Rerum  tistcndcrui'.t  ficìem  ,  sic  fini* 

tiiiìorum 
M.ntihih  ut  locus  u^bis  et  uths  ipSiX 

inclyta  dcnium. 
Excidcrct ,    suiuidem     ìnducto    sub 

monrj  Litcbjt .  _ 
Longa    tamcrt   pnijèrre   sotet,    quod. 

lOii  '.'-tnp  alt-i 
Sub    ft'.-r.i,  pl:ru!ìiqiie  dtes .  Sub  vi- 

sccra  duri 
Kapcr  montìs  ituin  est ,  et  secto  tra- 
mite,  mirum  t- 
Urbs  antiqua,  aevo  non.  immutata:^ 

repcrta  est  cti;.  1  no*- 
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I  nove  libri  onda  abbiam  parla- 
to finora ,  posson  chiamarsi  unn 
brillante  esposizione  della  Teoria 
Newtoniana:  il  Libro  X.,  ti  ptè 
lungo  di  tutti  gli  altri,  h  iinpie< 
gato  ad  esporre  le  sottili  ipotest 
deir  illustre  BoscovicH.  La  Chimi- 
ca otfre  agli  occhi  del  Filosofo  tan- 
ta varietà  nelle  fermentazioni  e 
precipitazioni,  nelle  composizioni 
e  figure  dei  corpi ,  nelle  parti  fis- 
se, volatili,  acide  e  alcaline  onde- 
risuUano ,  che  sembra  indispensai- 
bile  di  accordare  alla  materia  unai 
forza  ora  attrattiva  ed  or  ripulsi- 
Ta  nelle  piccole-  distanze',  analo- 
ga forse  alla  potente  attrazione  che 
opera  nelle  grandi  ;  e  come  non  b 
verisimile  che  la  Natura  contrav- 
renga  ad  una  certa  legge  di  con- 
tinnità  nei  suoi  lavori  ed  effètti  ^ 
pare  che  allo  sviluppo  delle  primi- 
live  Cagioni  sia  mirabilmente  adat- 
tata la  nota  Curva  continna  Bosco- 
vichiana,  da  cui  posson  derivarsi 
le  proprietà  tutte  della  materia, 
r  estensione,  1* impenetrabilità.,  la; 
divisibilità,  la'  densità,  la  rarità^ 
la  mobilità.,  l' immutabilità  dei  pi;i»- 
mi 
" 'f^-'-Sl^ 
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mi  elementi,  la  figura,  il  magn>- 
tiamo,  la  fTuiditx  ec.  Ma  poiché 
tutto  ciò  non  è  appoggiato  a  dimo- 
itrazioni  evidentissime  ,  né  oltre- 
passa ì  limiri  di  quella  dotta  con- 
gettura ,  che  può  dedursi  da  fatti  e 
da  esperienze  talvolta,  incerte  e 
sempre  particolari ,  potrebbe  esser- 
vi  chi  dicesse  col  cautissimo  Parkin- 
son :  tkis  doctrlne  is  sùll  only  hy- 
fotheticat;  ami  tkoagh  the  minute 
parts  of  some  bodies  do  exert  are 
infiiLenee  at  a  distance,  and  a  repul' 
sive  pO"jxr  be  canfessed  to  ohtaini 
hefween.  them ,  it  cannot  be  conclu- 
ded ,  gcnemlly ,  to  be  the  only  cause- 
preventing  thcìr  ncarer  approach ,  nor 
admittcd  as  a  genefal  principle  in 
natitrc,  conti-Jvy  to  the  common  ap^ 
pi-ehension  qf  mankind;  titl  establi-' 
shed  by  ^satisfactory  and  uncentro- 
verted  experiment» .  Dobbiamo  quin- 
■  di  ammirare  l'imparzial  contegno 
dell' A.,  che  dopo  aver  pagato  uà 
giusto  tributo  all' ajnicÌ2Ìa,  e  fat- 
te inrmortali  coi  suoi  bellissimi 
versi  le  speculazioni  del  Democri- 
to dell'  età  nostra ,  saggiamente  co- 
sì conclude: 


4°      Giornale  de'  Lett. 

jlt  nos  in  r,:hiis  qaae  possint  C3se  , 

morelli 
Quid  juvatì  Omni^ten»  rerum  quii 

Jiccrit  Auctor 
Cijnjicerc  e  paaus   quas   cemimuf, 

cxiguisque 
Non  ddtiir .  Arìntrio    led    qinyt   ,le- 

ductA.si:  oinnis 
Hjcc  natura  suo ,  s^i^'ienti  'struxcrit 
'      illc  ■      ■     .  .. 

Uanc  summam   qua.i    niente ,    quod 

*ilm,i5  Jìxcfit  orbi 
-  ^^Kf^'  ■"'  J^"'-''"^    poìdnt    quaa  Jlict.x 

vide m US , 
Non  jam  hix:  conjicL-re   e^t ,  duhut- 

qa<i  in  luca  tuen, 
At  se  pcrsficui^  manìjlstum  in   lu- 

minc  prodit  ■  -  " 

Hoc  magis ,  irginio ,  quo  plus  con- 

tendimus  neri. 

Ci  perdoneranno  i  nostri  Letto- 
ri, se  non  ci  estendiamo  <ii  più  nelT 
Estratto  dell'  Opej-a  •  converrebbe 
o  trascriverla  interamente  ,  o  ripe- 
tc-ie  ad  uni»  ad  uno  i  noti  teore- 
.  mi  della  Fisica  Newtoniana .  Ma 
non  dobbiamo  passar  sotto  silenzio 
il  grave  e  giudizioso  Dialogo  che 
eoa 

^' >C,.x,g1l:        . 
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«on  TuIHana  eleganza  i  stato  scrit- 
to dal  Sig,  Criscolàno  Stay  sulla 
narnra  del  Poema  Didascalico,  for- 
se per  prevenii"  tacitamente  l'ac- 
cuse e  l'eccezioni ,  che  qualche  si- 
nistro genio  potrebbe  immaginare 
contro  r  architettura  del  Poema  no- 
bilissimo del  Fratello. 

Non  può  dubitarsi,  che  la  Teo- 
gonia d'  Esiodo  ,  il  più  antico  dei 
Poeti  didascalici ,  non  debba  mol- 
to della  sua  vivezza  e  soavità  alle 
graziose  favole,  con  cui  ne  son  ri- 
vestiti  e  in  certo  modo  animati  i 
sentimenti .  Di  qui  è  che  il  costu- 
me di  attribuire  un  personaggio, 
ed  una  vita  a  tutti  gli  esseri ,.  e 
di  stabilir  tra  loro  una  specie  di 
subordinazione  sociale  fino  ad  in- 
trodarli  ora  a  parlarsi  scambievt^- 
mente ,  ora  a  collegarsi ,  ora  m 
combattersi,  non  solo  fu  solenno 
e  caratteristico  presso  i  Poeti  del- 
la più  alta  antichità,  ma  piacque 
ancora  ad  austeri  Filosofi ,  a  Pita- 
gora in  remotissimi  tempi ,  e  a 
Platone  in  e^à  più  recente.  E  se 
a  ciò  si  aggiunga  che  Aristotele 
il  fondator  dell'  Arte  Poetica  ,  non 
con-  ,1 
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aontò  tra  1  Poeti  né  II  profondo 
Empedocle  né  alcuno  di  quei  mol- 
ti Verseggiatori  che  paghi  d'  una 
semplice  ed  esangue  narrazione  , 
trascurarono  le  leggi  inviolabili  di 
imitare,  di  dialogizzare,  di  finge' 
ré}  sì  sentirà  facilmente  che  va- 
cilla in  fronte  ai  Poeti  Didascali- 
ci la  lor  sudata  corona  . 

Ma  non  sarà  diiHcile  di  arrestar 
quella  mano  che  ardisse  dì  avan- 
zarsi  a  far  loro  un  tanto  oltra^ 
gio .  Il  separar  la  Poesia  dalla  dot- 
trina è  un  toglierle  il  suo  appog' 
gio  più  fermo ,  ed  tm  contrastar- 
le il  diritto  ini  memorabile  di  vi- 
sitar senza  ostacolo,  e  di  abbellir 
coi.  suoi  vezzi  le  pamc<rfari  Pro- 
vincie d' ogni.  Arte  e  d' ogni  Scien- 
za/Il  pretender  poi  che  debba  el- 
la'(Ramare  al  suo  soccorso  il  ger- 
go ddla'  favola  e  dell'  allegorìa  aur 
che  àllo'ra  die  l'oscurità  delle  co- 
se e  la  profondità  delle  speculazio- 
ni renderebbe  ambiguo  ed  inintel- 
ligibile il  suo  linguaggio  ,  questo  è 
ttn  ridurla  allo  stato  di  balbuzien- 
te ,  ed  un  costringere  il  buon  sen- 
■fo  ad  allontanarsi  nauseato  da  lei. 
Io- 
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Infatti  le  finzioni  d'  Esiodo,  che 
confusero  Io  stesso  Zenone,  sono 
oggi  tanto  dubbie  ed  incerte  quan- 
to i  geroEjIifici  dell'  Egitto  .  E'  ve- 
ro che  Pitigora  le  usò  (gualche  vol- 

■  ta  :  ma  quando  Ovidio  volle  fsprt* 

■  mere  in  versi  la  Pitagorica  metem- 
psicosi,  rinunziò  d' ìmin-ovviso  al- 
le favole ,  e  la  un'  opera  da  capo 
a  pie  favolosa,  stimò  dì  dover 
trattare  il  grave  av^mento  con  la 
serietà  eh'  egli  esigeva.  E*  anche 
vero  che  Pistone  tanto  si  dilettò 
d'  immagini  e  di  faTitasml,  da  pas- 
sar per  r  Omero  dei  Filosofi  ;  ma 
nei  soli  temi  più  facili  si  permise 
egli  una  tal  licenza,  e  allorché 
volle  trattar  dell'  Universo  e  della 
Natura ,  allorché  maneggiò  la  dif- 
ficil  questione  degli  elenienti  dei 
corpi ,  pospose .IC:  favole  alla,  ve- 
rità, né  si  lasciò  sedurre  dalla  sax 
passion  dom^^nante  .  Quanto  ad  A- 
ristotele  ,  altro  egli  scrisse  nell'  c- 
'nico  Libro  che  ci  resta   della-  s.ua 

Poetica,  ed  alt^  in  .quello  love 
con  critico,  esame  delineà  il  .ca- 
rattere ed  il  merito  dei  Poeti; poi- 
ché nel  secondo  colmò    di   lodi   i 
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tersi  d.'  Empedocle ,  ammirò  la-  fbr- 
aa  delie  sue  locuzioni ,  e  non  du- 
bitò di  chiamare  Omerico  quello 
«tesso  Scrittore,  che  con  altre  ve- 
dute e  per  altri  principi  aveva  e- 
■cluso  dalia  poetica   cittadinanza. 

Il  pensiero  pertanto,  la  frase.,' 
r  arte  ammirabile  di  guardar  le  co- 
se nel  più  giocondo  prospetto ,  e 
di  esprimerle  sempre  con  avvenen- 
za e  con  grazia,  son  tutto  ciò  che 
costituisce  il  Poeta  :  per  questo  è 
divina  Poesìa  la  Georglca  di  .Vir- 
gilio, per  questo  lo  sono  i  versi 
«ubiimissirtii  di  Lucrezio  ,  benché 
l'uno  e  l'altro  si  astenga  dalie 
pitture  allegoriche ,  .e  dai  fanta- 
•tici  personaggi  d'Esiodo.  Ma  Ta 
facoltà  dei  Poeti  allora  Véramente 
comparisce  stupenda  e  vantaggio- 
là  quando  presentano,  per  così  dì- 

-le,  ai  sensi  la  cogniaionfi  delle 
cose  astratte,  é  secondando  il  nd-  - 

•itrO  naturai' modo  di  percepire, 
vestono  di  grate  e  leggiere  forme 
la  ventili' onde  passi  àgilmente  e 

V'imprima  con -forza  nèll'  intellet- 
to. Tale  ^  il  prerioso  nfizio  del 
Poeta  Didascalico  ;  le   asprezze  si 
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appianano  sotto  I  suoi  passi ,  spuit-  ' 
tane  mille  fiori  e  maturano  mille 
fruttidalle  feconde  sciente,  ch'egli 
maneggia  ,  e  la  mancanza  di  fa- 
vole incerte  e  tenebrose  è  com- 
pensata con  grande  u^iira  dagli 
splendidi  ornamenti  e  dal  treno 
maestoso  del  suo  stile.  Questo  sti- 
le medesimo  te  ben  si  esamini ,  k 
insomma  un  estratto  delle  antichQ 
finzioni,  poiché  la  nietafora  ,  la  si-^ 
militudjne  e  cento  altre  somÌgIiaa> 
ti  figure  rettoriche  possono  meri- 
tamente riguardarsi  come  una  fìi- 
vola  compendiosa  . 

Per  altro  laddove  l'Epico  cauta, 
«opra  una  tromba  rumpreggìante 
le  grandi  imprese  degli  Eroi  i  il 
Didascalico  deve  insegnar,  la  veri- 
tà con  minor  pompa  e  coti  suono 
piò  moderato  ;  imperocché  a  qua! 
fine  imprimerà  égli  magalficenzt 
e  passione  a  delle  cose,  cbe  ten- 
dono a.d  illuminar  la  mente  e  ad 
impeenari^  '  in  ,  una  meditazione 
trari'qaiila'?  -o  perchè  inviterà  la 
moltitudine  con  1'  audace  strepito 
de^  suoi  versi ,  se  solamente  una 
piccola  schiera  di  Poeti  potrà  con- 
sc- 

Goo;ìIc 
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ceguirne  l' intelligenza?  Gilt  nìun 
Poema  elegante  fìi  mai  scritto  per 
la  moltitudine  ;  e  se  i  Poeti  si  soa 
fatti  un  linguaggio  ,  dìrem  così , 
«li  convenzione  appunto  per  essec 
letti  ed  ammirati  da  pochi ,  se  Pin- 
daro ed  Orazio  intimano  frequen- 
temente al  Tolgo  dì  allontanarsi 
4a  loro ,  dovrà  egli  pretendersi 
che  i  Didascalici  in  cose  pur  trop- 
po remote  dalle  comuni  nozioni, 
ai  adattino  alla  capacità  di  ciascu- 
no?' Basti  à  loro  di  solleticar  l' in- 
gégno e  di  riportar  1"  applauso  dei 
pia  periti  ;  e  quando  in  tanta  co- 
pia  e  varietà  d' incidenti  non  pos- 
sano ottenere  quella  severa  unità 
e  quella  accurata  concatenazione , 
che  forma  1'  essenzial  merito  degli 
Epici  e  dei  Tragici,  basti  a  loro 
di  aver  per  Frotagonisri  Dio  e  la 
Natura,  per  nodi-  i  complicati  fe-- 
nòmeni  che  V  uno  e  l' altra  presen- .. 
tano  ai  nostri  sensi,  e  per  ultimo 
scioglimento  la  cognizione  dell'  im- 
mediate cagioni  ,  che  gli  produ- 
cono . 

Si  consideri  ora    il  Didascalico 
Poema  del  nostro  A- ,  e    si   vedrà 
<;ou 

,  r, ,C.x)^^I. 
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ctHi  quanto  scrupolo  abbia  egU  os-  - 
servati  dei  precetti  sì  conformi  ul 
buon  senso.  Era  danqpe  giusto 
che  un  sì  bel  Dialogo  andasse  U' 
nito  ad  un  Poema  sì  belio  :  il  con- 
fronto dell'  uno  con  1'  altro  giusti- 
ficherà le  pubbliche  voci,  e  con- 
cilierà  maggior  peso  ai  nostri  en- 
comi ,  e  alle  nostre  sincere  coii- 
graulazionì  . 


Cooglc 
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ARTICOLO    m. 

Connubia  Florum  ec  I  marìtag^  de* 
fiori  descritti  in  versi  Utini  dal 
Dot.  de  la  Croix  con  note  e  os- 
servazioni del  Cav.  Baronetto  RiC" 
cardo  Clayton  in  8.  di  pag,  1 38. 
Londra  i^pa. 


De 


"Opo  d'aver  encpmiato  nn 
gran  Poema  Filosofico  ilato  nel  se- 
no della  nostra  Italia,  tributeremo 
i  nostri  «logj  a  un  poemetto  Bo* 
tanico  nato  ìQ'  paese  straniero ,  ed 
anch'  esso  pieno  d' eleganza ,  alla 
riproduzion  dì  cut  forse  ha  dato 
motivo  il  bel  poema  Inglese,sugU 
amori  de*  fìori  composto  dal  Dot. 
Darwin .  Questo  poemetto  fii  per 
la  prima  volta  stampato  nel  i^zS. 
e  fu  la  sola  opera  del  suo  inge- 
gnoso autore,  se  si  eccettuino  so- 
lamente alcuni  epigrammi ,  che 
comparvero  nella  Prefazione  dell' 
opera  intitolata  :  Botanicon  Pari' 
«iepse  del  cel.  Vaillant,  ove  tro» 
yj, 

^' 'f^-'-Sl^ 
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.va?!. ancora  una  granpattfedi  qoa- 
sto  stesso  pocauetfo  , .  Il  Sig.  de  la 
Croix  impedito  dalla  morte  non 
potè  dargli  r  ultima  -mano  ,  né  la 
^\>fi\ìfi2^^  dello. stiJQ  ,j;n.?  r  elegan- 
'za  ^«U' edizione  seryiroao  a  ren- 
derlo conosciucp' e  stimata.  Se  ne 
fa  solamente  menzione  nella  Bi_ 
t>Iiot«4|a  Botanica  del .  do):to  .  Sig . 
Heller  ,.,e  in  una  delle  Lettere  del 
Vescovo  Atterbury,  che  mandan- 
do ottoesemplari  di  (juesto  poema 
.al  Sig.  Moriice,  due  de'  quali  era-- 
no  destinati  per  Pope  e  Swift ,  cì 
informa  che  era  stato  composto  da 
un  Irlandese  dimorante  allora  ia 
Parigi,  che  in  più  luoghi  aveya 
bellezze  originali ,  e  che  si  acco- 
stava molto  alla  maniera  delle 
Georgiche  Virgiliane  .  Chi  sa  di 
quanto  buon  gusto  e  giudizio  fos- 
te dotato  il  famoso  j^tteibury  dor 
vrà  concepire  una  vantaggiosa  ide<i 
di  questa  Poesia ,  e  dovrà  ringra- 
ziare ìLdo^tQ  editore  di  averla  tól-. 
u  dalle  tenebre,  e  dt  averne  illu- 
strato il  soggetto  con  un  gran  nu- 
niero  di  citazioni  cavate  dagli  au- 
tori antichi  e  moderni,  e  di  essersi 
Tomo  LXXXrm.     C        sfor- 
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sforzato  dì  fame  osservare  le  bel- 
lezze ed  anche  i  difetti . 

IL  Poema  è  cortissimo ,  e  non 
Centìene  più  di  536.  versi  esame- 
tri. Comincia  dal  nominare  Vkil- 
lant,  come  il  primo  scopritore  de' 
fdsi  nelle  piante: 


Erbarum  detexit  prlmut 

amore» 

Quest*  espressione  non  è  esattis- 
siqia ,  quantunque  egli  s'  avanzas- 
se assai  pili  in  questo  sistema  de' 
suoi  predecessori  Grew,  Camera- 
rio ec.  e  nel  1718.  il  medesimo 
aprì  la  strada  all'  introduzione  del 
sistema  de'  sessi  delle  piante  in- 
ventato dal  Linneo  nel  1735. ,  e 
universalmente  adottato  nel  T760. 

Il  Poeta  enuando  subito  in  ma- 
teria descrive  in  veni  elegantissi-  ^ 
ini  la  maniera ,  con  ctii  si  fa  1*  im- 
pregnazione vegetabile  ne*  fiori 
completi,  e  in  quelli  che  hanno 
il  Eor  maschio  separato  dalla  fem- 


Sin  diversa  domus  :  fios  masculus 
ante  rtclmif  Ae-* 
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Aedtbas  emittit  sua  dona  ;  volati- 
le  semen 

£xcipiunt  zephyri  ,  portantque  cw 

rulibus  alis   , 
Conjugis   in  gremiiim  ;  conjux  re- 

spoiuiet  amori , 
Ahscntique  probat  simili  se  prole 

marito . 

Avendo  così  stabilito  in  gene- 
rale la  dottrina  de'  sessi ,  il  Poeta 
adduce  in  seguito  alcuni  degli  e- 
sempi  i  piò  osservabili  dell*  impre- 
.  gnazione  vegetabile  nelle  palme , 
e  specialmente  ne'  dattili .  Dove 
fa  menzione  del  terebinto  consi- 
glia di  forarlo  in  primavera  per 
prevenirne  te  malattie,  chepotreb- 
.be  cagionare  una  soverchia  abbon- 
danza de'  succhi,  e  di  là  prende 
motivo  di  fare  una  digressione  sul- 
le conseguenze  fatali  prodotte  da 
un  lusso  disordinato,  e  da  un'in- 
dulgenza eccessiva  .  Ripigliando 
poi  il  suo  soggetto  nomina  l' er- 
ba chiamata  Parietaria  come  un 
gran  specifico  nei  mali  cagionali 
d.tl l'intemperanza .  L'elasticità  d^iU 
,  le  uiitenne  in  questa    pianta    nna 

C  a  isfug- 
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■  isfaggì  le  ossMvazionidel  Vaillant 
e  del  Linneo ,  e  l' Autore  fk  oser- 
vare  qual  partito  cavava  il  suo 
mACSCro  da  qqesta  qualità. 

/Ile  dolos  maditans ,  et  longo  cai- 

lidus  USU  t 
Stamina  sallicitàbat  acu ,    siinul 

ilio  rigirc , 
Cdrcenhìis  ruptis  vitae  datar  ire 

per  aureas 
Spiritus ,  afflari  late  ova   et  pul- 
•      veris  imber 
Marginibus  Lenfas  bibuLis  haerer^ 

tubaruin 

Dopo  dì  averci  il  Poeta  detto 
come  si  fa  l' impregnazione ,  e'  in- 
segna come  si  opera  la  prima  ve- 
getazione ,  mediante  la  rottura  de* 
tegumenti  del  seme,  la  discesa  del- 
la radìcella ,  e  l' elevazione  della 
piomula.  Ci  avverte  di  non  gua- 
stare il  seme  ,  e  dopo  dcscnve  T  ac- 
crescimento della  pianta ,  mediana 
te  la  pioggia,  l'aria  e  la  rugiada. 
La  circolazione  del  sugo  è  il  sog-r 
g.tto  ,  in  cui  molto  si  -esercita  la 
penna  del  N.  A.  secondando  1'  o- 
pi- 
^' >'C.''"8l^' 
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pbiione,  che  allora  correva,  riger* 
tata  dopo  da  Hales,  Linneo  ed  aU 
tri .  In  prova  di  questa  dottrina 
abbiamo  1'  istoria  fiiyolosa  del  Po- 
lypodi&in  barometz,  felce  comone- 
niente  conosciuta  sotto  il  nome  dì 
agneHo  di  Tartaria  e  di  Scizta .  Il 
dotto  Editore  ce  ne  dà  un'esatta 
relazione  con  tutte  le  circostanze 
riportate  dà'  viaggiatori,-  e-'ce.ne 
dà  ancora  tre  disegni,  cavato  l'uno 
tlaile  Transazioni  Filosojichs ,  l'al- 
tro dall'  Evelina  di  fiunter ,  e  il 
terzo  dato  dall'  Auipre  medesimo , 
il  quale  è  di  parere,  che  questa 
{)ianta  ha  potato  dar  motivo  alla 
greca  favola  del  Vello  d'  oro  ■. 

L'  aver  fatto  tnentione  dei  Ba- 
romex  dà  occasione  di  parlare. dì 
altri  vegetabili ,  che  si  accostano 
alla  vita  animale,  come  gli  5(ratio- 
tes  erranti  del  Nilp  ,  la  pianta 
mimosa  o  sensitiva  ,  V  amaranto  ce. 
Il  Commentatore  mette  in  ridico- 
lo la  credulità  del  Poeta  per  ave- 
re adottate  alcune  favole  ,  ma  noi 
crediamo  che  abbia  volato  in  ciò 
far  uso  della  licenza  poetica^  per 
abbellire  la  sua  poesìa  senza  prò* 
C  3  star 
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star  fede  slcana  alle  medesime  ,, 
Per  pania  ,  che  il  Lettore  dalie 
seasitùlià  delle  piante  non  ne  de- 
dnca,  che  sìeno  animai,  dimo- 
stra  eh'  elleno  non  sono ,  se  non 
se  pure  macchine,  e  ne  spiega  mi- 
nntamente  la  composizione  e  l' or- 
^nizzazione . 

,    Non.  tamen  in.  plantis  quisq^aam 
ndhi  suadeat  auctor    ' 
Esse  aiàmam  sensumque . 

Il  soggetto  poi  del  meccanismo 
della  piànta  sensitiva  lo  impegna 
in  una  digressione  molto  lunga , 
dopo  la  qaale  ritorna  a'  segni ,  che 
distinguono  i  sessi  ne*  fiori,  nel 
che  si  mostra  un  vero  sessoalista, 
e  la  lettura  di  questa  pane  del 
poema  avrebbe  fatto  un  gran  pia- 
cere a  Linneo,  se  avesse  saputo, 
che  un  tal  poema  non  fii  scritto, 
che  sette  anni  prima  della  pubbli- 
cazione del  primo  abbozzo  del  suo 
sistema .  Non  vuole  che  i  petali  e 
i  calici  siano  parti  essenziali  al  ' 
fiore ,  qualitk ,  the  dà.  agli  stami 
e  a*  pistilli  >  che  si  trovano  ora 
rìu- 
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riuniti  nel  medesimo  fiore ,  e  ora 
separati  in  più  ..  Sostiene,  che  i 
fiorì  starninosi  non  poriiino  mal 
seme,  e  che  se, 'quantunque sepa- 
rati dalle  femmine,  saranno  col» 
.  ti,  le  ièmmine  resteranno  sterilì, 

Niiitqiaim' ego  stamineos  vidi  su* 

.    holescere  floree  ; 

Post  venererà   exhalans   atùmas, 

exinde  domorum 
Fomicibus  moestit  exanguìa  cor- 

pora  pendent  ; 
Aut  per  agros  passim  voLitant  la- 

■  dibria  ventis , 

At  vidua  extinctos  renovant  ova- 

■  rìa  patres . 

Inde  genits  redivivum,  kinc  surgit 

posthuma  proles  . 
Si  tamen   ante   dieitt ,    ai   toedas 

ante  jugales 
.Ca$taneae    (  miserum  )  succiUt 

M.tmiiia  quÌ3qiuvn , 
Stamina  discrsti-s  seinpcr  nasccii- 
.  tid  ramis ,  ■ 
.    AccvUt  connubij  spe  lusaabsump» 
•  txqne  luctu.     -^ 
labuit,  ijfi  Stanis  moritur ,  ni Jhr- 
,  (e  remoti 

c  4-  f*le?i. 
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Detulerit  ventiu  gravidantem  co- 
niugis  auriun-        -  . 

Da  questa  esalazione,  odorifera, 
il  Poeta  fa  una  beila  digressione 
sulla  nota  storia,  del  CoLombo.. 

.".  .  .■ .■  nie.iMaieraa-    '. 

Plenos  ,  ait  ^  ^eiiÀ  fivres  ;  conten' 
,   -     dite  reihis ,  "' 

In  manibus  terrae  ..,■.. 

Dopo  di  aver  determinato  che 
tutti  i  fiori  sono  naturalniKiie  ma- 
schi ,  femmine ,  o  ermafroditi  dà 
il  nome  di  mostri  o  di  eunachi  a' 
lussureggianti ,  che.  adornano  i  no- 
ftfi  giardini  »  C- osserva 

Eitihryo  vitali  fraudatas  nectare, 

setisim 
Languescit    moriens ,    sequiturq^ne 

heu  !  fioris  ahortas  . 

Dopo  di  aver  trattato  de'  sessi 
delle  piante  ,  il  Poeta  cì  dice  ,  che 
non  basta  di  saperle  distinguere  , 
ma  che  dobbiamo  imparare  a  co- 
noscere i  segni  disriutivi  della  fa- 
mi- 
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miglia  o  ta  classe,  alla  quale  ap- 
partengono. Divide  i  lìori  in  quel- 
li, che  hanno  un  calice  senra  co- 
rona,  una  corona  senza  calice,  o 
un  calice  e  una  corona  .Questi  ul- 
timi, die'  egli,  sono  numerosissi- 
mi, e  di  per  esempio  il  fior  del- 
ia Passione,  o  come  egli  lo  chia- 
ma jnocstissima  gr-inAtdilla. ,  che  de- 
scrive con  tutco  r  entusiasmo  di 
uno  zelante  amante  .  Fa  allora  at- 
tenzione al  numero,  alla  disposi- 
zione, e  alla  forma  <!e'  petali  in 
quei  semplici  fiori,  che  hanno  una 
corona  ,  e  finalm"6nte  distingue  le 
differenze  de'  fiori  composti .  Que^ 
sti ,  essendo  stati  la  classe  favorita 
del  Vaillant,  danno  all'autore  mo- 
tivo di  pagare  un  tributo  di  elogf 
al  suo  maestro  ,  e  di  celebrare  Ìl 
concorso  prodigiosa  dejli  scolari  , 
che  venivano  da  tutte  le  parti  dell' 
Europa  a  sentire  le  sue  lezioni  . 
Fa  ancora  menzione  di  Fagon ,  di 
Luigi  XIV".  e  di  Shcrartl,  e  termi- 
na il  tutto  con  una  patetica  e  vì- 
va descrizione  della  morte  delio 
stesso  Vaillant. 
La  note  del  d^tto  Editore  ?cro 
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prcgcvolissiine  ,  e  occupano  2Z-  P^' 
gine .  Consistono  principalmente  in 
estratti  degli  antichi,  di  Linneo, 
di  Vaillant,  di  differenti  viaggia- 
tori, e  di  molti  altri  autori.  Nel 
Vaillant  il  poema  è  segnato  Mace 
Ancroe  Hibernuì  Mcdicinae  doctor  , 
e  non  comprende  se  non  che  353. 
versi,  non  essendovi  la  parte  filo- 
sofica .  I  due  epigrammi  poi  sono 
segnati  ;  Demetrius  de  la  Croix  do- 
ctor Medicus .  L'  Edizione  del  ì;j28. 
è  accompagnata  da  una  traduzione 
francese  in  prosa,  ed  ha  questo  ti- 
tolo; Frdiris  ad  J'rjtrem  de  conna- 
hiis  Floruin  Epistola  , 
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Description  ec.  cioè  Descrizione  jiai" 
fj  lidia  Regione  dclUi  Tduruic  , 
rel'itlvamcnte  ai  tre  Regni  ddla 
Naturn  per  servire  di  seguito  iiW 
istoria  ^elle  scoperte  Jàtte  da  di- 
versi vuiggijtori  eruditi  in  parec^ 
chie  Regioni  della  Russia ,  e  del- 
la Persia,  tradotta  dal  RuiSO-,  e 
arricchita  di  note  ■  In.  S. pag.^()Ì. 
Haya   1^88. 

V^  Uest'  Opera  Russa  fu  pubbli- 
cai j.  nel  i^S5,dair  Accademia  im- 
periale delle  Scienze  di  Pietrobur- 
go senza  uome  dall'Autore,  ed  a 
noi  è  pervenuta  soltanto  la.  tradu- 
zione francese .  li  soggettò  della 
medesima  è  di  descrivere  le  ric- 
chezze naturali  della  Tsuride;  la 
parte  bottanica  è  esposta  con  mol- 
ta scienza  ,  precisione ,  e  dettaglio  , 
ed  è  anche  ripiena  di  vedute  eco- 
nomiche e  patriottiche  molto  ben. 
«rottale.  L'Autore  in  tutte  le  oc- 
C  §  ca;-    _ 
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casioni  accenna  le  piante,  che  me- 
rit3.no  d'  essere  moltiplicate  nella 
Tauride ,  ed  ì  vantaggi  che  do- 
vrebbero resultarne .  i 

■Questa  descrizione  è  distribuita 
in  tre  parti.  Nella  prima  si  trova 
l'esposizione  fisica  delle  contrade 
della  Tauride,  della  natura  e  delle 
proprietà  del  suo  suolo,  delle  sue 
acque,  e  di  tutti  gli  oggetti  del  re- 
gno minerale ,  che  vi  s' incontrano  . 
La  Tauride  nuovamente  unita  all' 
Impero  Russo  ha  tutte  le  sue  mon- 
tagne secondarie  o  terziarie;  poi- 
ché esse  sono  argillose ,  o  scistose , 
o  calcarle ,  sebbene  ci  si  trovino 
moki  cristalli  di  rocca,  e  dei  dia- 
spri. I  Laghi  salati,  e  le.  saline, 
che  vi  si  trovano,  fanno  credere , 
che  fosse  in  altri  tempi  coperta 
dal  mare.  II  suolo  è  quasi  per  tut- 
to Io  stesso  ,  e  consiste  in  una  ter- 
ra argillosa  gialla ,  che  mescolata 
alla  superficie  col  terreno  prove- 
nuto dalla  putrefazione  dei  vege- 
tabili, sembra  grigia -giallastra,  e 
abbonda  in  alcuni  luoghi  di  parti 
saline . 

Pochi  luoghi  esistono  al  mondo 
che 
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che  riuniscano  lanre  digerenti  sorte 
di  perfezioni,  quanto  le  inontagne 
della  Tauride  .  Delle  situazioni 
amene  ,  e  mia  terra  fertile  for- 
niscono delle  raccolte  abbondanti  ; 
dei  campi  smaltati  di  fiori,  e  d'ai-  - 
tre  proiluzioni  utili ,  dei  legni  per 
ogni  sorta  d'usi,  dei  giardini  ri- 
pieni dei  migliori  alberi  fruttiferi, 
e  una  quantità  innumerabile  di 
sorgenti  e  di  fonti ,  delle  caverne, 
le  CUI  pareti  e  vicinanze  offrono 
delle  produzioni  marine  petriticate 
in  abbondanza.  Le  curiosicti  natu- 
rali le  più  rimarcabili  sono  gli  o- 
straciti ,  i  verrtiicoHti  ,  Ì  pettiniti, 
le  stalammiti  ec.  Vi  si  osservano 
delle  piriti ,  una  terra  ocracea ,  il 
nitro  imi>aro,  delle  marne  selcio- 
se, cretacee  e  argi.lose,  dell' ar- 
gilla bianca,  e  mnrziale  ,  dei  poo- 
diri:!,  de'la  pumice,  della  pietra 
corno  ,  della  pietra  puzzolente ,  de- 
gli spati ,  dei  cristalli  di  SchoK 
nero,  della  matita  nera ,  della  se- 
lennite  nerastra ,  e  trasparente, 
dell' uf'-iesi;:  grigia,  della  minieiu 
di  ferro  palustre,  della  mica ,  del 
quarzo,  del    talco   bianco  puro    0 
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vetro  di  Moscovia ,  del  blu  dì  Prus- 
sia nativo ,  del  petrolio ,  del  &al 
Glauberiano,  ed  altre  produzioni 
orìttologiche .  Indipendentemente 
da  questa  parte  mineralogica,  l' A. 
anonimo  aggiunge  altri  oggetti  re- 
lativi alla  costituzione  fisica  della 
Tauride,  cioè  a  dire  il  suo  clima, 
e  la  qualità  dell'aria. 

Relativamente  al  clima ,  la  na- 
tura ha  dotato  la  Tauride  di  tutte 
le  migliori  proprietà  ,  the  si  posso- 
no attendere  dalla  favorevol  posi-' 
zione.  Lgli  è  salubre  ;  1'  aria  calda 
vi  regna  i  tre  quani  dell'anno; 
la  primavera  comincia  comunemen- 
te al  mese  di  Marro ,  e  non  vi 
sono  state  Sno  a  qui  osservate  ma* 
lattie  particolari . 

La  seconda  parte  tratta  del  Re- 
gno vegetabile  .  Le  pigine  sono 
ancora  vane  nella  Tauride,  e  cor- 
-rispondono  tutte  al  fine  generale, 
che  la  natura  loro  ha  impusto,  poi- 
ché alcune  fetvono  ad  abbellire  la 
superficie  del  globo  ^  e  a  moltipli- 
care i  luoghi  deliziosi  ì  altre  sono 
destinate  ai  differenti  usi  dell'  uo- 
mo ,  e  contengono  delle  virtù  me- 
ài- 
,.  . .    Coo^^k- 
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dìctnali,  e  delle  qualitìl  utili,  ed 
altre  finalmente  sono  a(te  alle  pa- 
sture ed  al  nutrimento  degli  ani- 
mali. Combinando  il  numero  pat- 
ticolare  dei  vegetabili  si  possono 
dividere  questi  t.  in  piante  dei 
Giardini  e  dei  Campi ,  2.  in  albe- 
ri da  foreste ,  3.  in  fiori ,  e  erbe 
salvatìche . 

La  classe  degli  àlberi  fruttiferi 
è  considerabile  ;  essa  ofire  dei  ci- 
liegi,  dei  susini,  degli  albicocchi, 
*  dei  peri  ,  dei  meli ,  dei  noccioli, 
dei  noci,  delle  viti,  dei  peschi, 
dei  mandorli,  dei  meli  granati, 
degli  olivi  ,  dei  nespoli ,  ed  altri 
di  simil  genere .  Fra  più  di  cento 
vegetabili  indigeni  rari  della  Tau- 
ride  ,  noteremo  qui  il  salcio  di  Ba- 
bilonia ,  il  terebinto  ,  l'alloro,  lo 
scotano  ,  il  ■  laz^aruolo  salvatico  , 
l'echio, .la  frassincìla,  il  nespolo, 
l'assenzi'!  giacialo,  la  gran  conso- 
lida ori^r.t.ile,  e  la  sci'ofularia  di 
Levante , 

La  terza  parte  è  consactata  alia 

Zoologia  .  Gli  animali  della  Taa- 

lide,  all' eccezipne  di   quegli    che 

sono  domiciliati  nei  sool  mari  ctr-; 

'eoa- 
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cdnvicini,  sono  per  la  maggior  pa  e* 
te  della  medesima  specie  dì  quegli 
che  abitano  le  altre  parti  meridio- 
nali della  Russia.  I  meno  comuni 
sembrano  essere  il  Mus  Jaculus, 
il  Dromedario,  e  V Ardca  virgo. 
Le  zanzare  sono  si  rare  in  tutta 
la  Taiiride,  che  si  distìngue  per 
questo  dalle  altre  contrade  meri- 
dionali della  Russia,  e  delle  cimi- 
ci non  ve  ne  sono  state  giammai 
vedute, 

Considerando  tutto  ciò  che  pos- 
siede la  Tauridtì  nei  tre  Regni  ,  è  ■ 
certo  che  può  scniministrórc  non 
solamente  tutte  le  to:e  necessarie 
all'  uso  dell'  uomo  ,  ma  ancora  tur- 
te  quelle  che  servono  ai  -piaceri 
della  vita .  Sarebbe  molto  facile  al 
coltivatore,  al  vipr.aiulo  ,  e  al  ne- 
goziante di  procurarsi  coil' indu- 
stria ,  coir  amenità  dei  looghi,  e 
per  così  dire,  coi  prodotti  sponta- 
nei della  terra  i  vantaggi  ^  P'*^  ^^* 
scnzlali ,  ed  i  contenti  i  pìii  pia- 
cevoli . 


AB- 
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Actes  de  la  Sociétè  d'  Histoire  Na- 
turelle  de  Paris  ■  Tome  f.  Partie 
I,  A  Pjris,  de  V Iinptifhene  de 
la  Sdciété ,  ruc  des  Pretrea  Saint' 
Paul.  \ì9t. 


JZi  Bbe  gPa  Linneo  in  Francia  mol-. 
tissimi  oppositori,  e  l  suoi  sistemi 
vi  furono  più  tardi  che  altrove  a- 
(lottati^  Buffon  avea  impiegata  la 
sua  eloquenza  in.  iscreditare  qua- 
lunque nietodo  di  Storia  Maturale, 
e  i  Botanici  Francesi  eran  troppo- 
affezionati  al  sistema  di  Tourne- 
fort'.  Ma  cessato  V  orgoglio  nazio- 
nale ,  e  conosciutosi  finalmente  che 
l'eleganza  e  le  grazie  di  Buffon 
avean  piuttosto  ritardati  i  progres- 
si della  Storia  Naturale  ,  si  comin- 
ciò a  conoscer  l' impoìtanza  ,  e  la 
solidità  dei  principi  Linneam,  fo.  re- 
sa giustìzia  a  questo  grand*  uomo, 
e  nel  1788.  sì  formò  in  Francia 
una  Società ,  che  prese  per  norm» 
l'o- 
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V  òpere  filosofiche  dì  Lìnnev .'  e  si 
chiamò  Società  Lìnneana.  Per  va- 
rie ragioni  poco  tempo  dopo  la 
sua  institazione  Ella  si  abbandonò 
e  si  disperse ,  finché  riunita  nel 
IJ90.  nel  Giardino  delle  Piante  la 
sera  del  aj.  Agosto  eresse  solen- 
nemente il  Busto  di  l^inheo  sotta 
il  Cedro  del  Libano ,  riassunse  le 
sue  fatiche,  e  ba  pubblicato  intan- 
to la  prima  parte  del  primo  Teiao 
deffU  Atti  . 

Ecco  le  memorie'che   in  questo 
Volume  si  contengono . 

Discours  sur   V  Orìgine  et  Ics.  Pro~ 

gres  de  V  Histoire  Natarelle ,  cri 

■     France.  Par  Aubin- Louis, MilUti. 

Qui  si  fa  un  novero  del  Natu- 
ralisti Francesi,  si  indicano  le  lo* 
ro  Opere ,  e  dato  an  prospetto  ge- 
nerale di  ciò  che  h  sfato  fatto,  e 
che  resta  da  farsi  per  giungere  a 
un'esatta  cognizione  delle  produ- 
-xioni  namrali  della  I-rntifia,  si 
passa  a  esporre  l' oggetto  deli;;  nuo- 
va Società  .  Ella  sì  propone  prima 
4i  tutto  di  esaminare  e  descrivere 
i  pro- 
r, ,.,,G..odc: 
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i  prodotti  dei  contorni  di  Parigi, 
vale  a  dire  di  un'  estensione  cir- 
colare di  terreno  che  abbia  per 
centro  Parigi ,  e  pet  raggio  la  di- 
stanza da  Parigi  a  Fontaineblaa  . 
Tutte  le  scoperte  qui  fané  saran- 
no notate  in  una  carta  topografi- 
ca ,  di  questo  territorio  che  sarà 
tenuta  esposta  nella  sala  delle  A- 
dananze.  Sarà  fatto  un  Catalogo 
generale  dì  -tutti  gli  oggetti  trova- 
ti nella  surriferita  estensione  di 
terreno ,  e  un  tal  Catalogo  sark 
conforme  al  sistema  di  Linneo, 
fuorché  nella  Mineralogia .  Sono 
stace  fissate  delle  escursioni  perio- 
diche da  farsi  per  lo  meno  tutte 
le  Domeniche  ,  e  se  la  stagione  o 
il  tempo  contrario  non  "le  permet- 
terà ,  si  visiteranno  in  quella  vece 
-i  Musei  pubblici  e  privati  che  so- 
no nel  Dipartimento  ,  i  Giardini , 
le  Stufe ,  gli  Erbari  ec.  A  queste 
escursioni  o  visite  assisteranno  sem- 
pre tre  membri  della  Società  per 
far  lo  dimostrazioni  dei  tre  Regni 
della  natura  ,  ed  ogni  volta  sari 
di  tatto  fatto  un  processo  verbale 
circostanziato,  che  sarà  depo.^itato 
ncir 
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pcir  Archivio  ^  Questi  sono  ì  mez-' 
zi ,  che  la  Società  crede  utili  per 
i  progressi  della  Storia  Naturale  , 
e  invita  tutti  i  Dorti  a  metterla  a 
parte  delle  loro  cognizioni ,  e  del- 
le loro  scoperte. 

Balsamita,  par  Mr.  Desfontaincs . 

Questo  genere  fu  già  stabilita 
dà  Vaillant,  ma  non  adottato  da 
nessun' altro  Botanico.  Desfomai- 
nes  lo  ristabilisce,  raccliìuden dovi- 
quattro  piante  che  sono  una  cosa. 
di  mezzo  fra  i  Chrysanthemi  e  i 
Xanacefi,  ma  differiscono  da  que* 
sti  generi  perchè  hanno  tatti  i  flo- 
iculi  ermafroditi ,  e  non  son  radia- 
te come  1  Crysanthemi ,  m»  pura- 
mente dlscotdee .  Ecco  A  carattere' 
del  genere  Balsamita  io  frase  Lia* 
neana .  Caiix  communia  iiricatu» , 
JìorES  omnesj}osciilosi,quinquedent-x- 
ti,  pappus  nuUus,  receptacidum  nu- 
diim  ,  La  prima  specie  è  la  Balsa- 
mita graitdifiora ,  Balsamita  Jbliis 
dentatis ,  Todicalibus  spatulato  -  ova- 
ti3  oblongis  y  caulinis  lanceolatis,  cau- 
le simpUci ,  hirsuto  unifioro .  Que- 
sta 
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sta  specie  è  nuova',  e  però  ne  han- 
no data  anco  ana  fig^l^a  al  natura- 
le .  Nasce  spontaneamente  nel  con> 
torni  d'  Algeri . 

La  seconda  specie  Balsainita  v'ir- 
gata  è  quella  pianta  medesima  che 
Linneo  aveva  chiamata  Cotvla gran^ 
des,  e  da  Reichard  e  Murray  era 
stata  considerala,  come  una  varie- 
tà del  Crysanthemum  fiosculasum. 

La  Balsamita,  ageratìfolia  h  (1  ve- 
ro Chrysanthemhm  fiosculosum. ,  ■  a 
la  quarta  specie  Batsamitn  major 
è  il  Tanacet^m  Balsamita,  pianta 
eoa^nita  a  tutti  col  nome-  à' Erba 
S.  Maria. 

Ar-lsa-  gularis  t  po-f  Mr,  Bofc. 

Uccello  incognito  ai  Naturalisti 
mandato  dal  Senegal  alla  Società 
da  Mr.  Roussillon  .  La  sua  gran- 
dezza è  presso  a  poco  quella  deila 
nostra  Pavoncella  di  Pàdule  .,  U 
color  delle  penne  è  un  rossiccio 
verdastro  \  sbiadito  alU  base  -del 
collo,  sotto  il  ventre,  alle  coscie, 
e  alle  estremità  delle  penne  pii» 
graii;li  delle  ali;  La  gola  è  biaa- 
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ca;  le  piarne  son  grìgie  chiare y. 
Nelle  femmine  il  colore  è  più  smor- 
to ,  e  son  prive  delle  lunghe  pen- 
ne ,  che  formano  la  cresta  all'  oc- 
cipite nei  maschi.  Vi  è  una  figu- 
ra che  rappresenta  r^niea  guluris 
della  metà  della  grandezza  natu- 
rale ,  ed  è  descritta  cosi  :  Jrdea 
occipite  crista  dependente ,  corpore 
fusco  nigrescente ,  gala  alba. 

Mutilles  deCouvertes  m  France.. 
Pai-  Mr.  L'Abbé  LatreUle . 

Son  dodici  specie  ,  delle  qnali  la 
MutiUa  erithrocephala  ,  la  M.  iitter- 
rapta,  la  M.  scutellxns ,  ìa  Af.  pun- 
ctata  ,  la  M.  dimidiata ,  la  M.  Lievis 
erano  ancora  iiidéscritte . 

Observations  sur  une  variété  des  So- 
ches  primitives  cu  Granits  ec.  par 
Air.  U  Peburc ,  Ingtniew  des  Mi- 


te Rocche,  delle  quali  si  parla 
lascian  vedere  nelle  fratture  dei 
«ristaili  di  Feldtipato ,  di  Quarzo, 
di  Schorl,  del  Mica,  della  Steati- 
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te  ,  e  talora  dei  Granati  sparsi  e 
racchiusi  in  una  pasta  di  Quarzo 
più  o  meno  argilloso ,  analogo  al 
Diaspro . 

Simili  Rocche  differiscono  dai 
Graniti ,  perchè  i  Graniti  manca- 
no dell'  impasto  .  Differiscono  dal- 
le Brecce,  perchè  queste  son  for- 
niate di  rottami  riuniti  da  un  glu- 
tine quarzóso  ,  argilloso  ,  o  calca- 
Tto  ,  e  nelle  Rocche  si  vedon  sem- 
pre t  cristalli  delle  diverse  pietre 
che  le  compongono,  impastati  co- 
me si  è  detto  da  un  cemento  per 
Io  più  Qaarza- Argilloso,  che  ta- 
lora è  stato  di'  Schorl ,  e  può  es- 
sere anco  di  Steatite  ,  e  di  Feldt- 
spato. 

Le  Febure  ha  trovato  che  le 
Kocche  della  specie  descrìtta  ac- 
compagnati sempre  le  Rocche  pri- 
mitive o  Graniti ,  e  sono  ad  esse 
sovrapposte  ,  o  depositate  nelle 
scissure  e  filoni  delle  montagne  gra- 
-nitiche .  In  un  monte  stato  taglia- 
to per  dar  passaggio  a  una  strada , 
in  vicinanza  del  bosco  di  Progne 
nel  Borbonese,  egli  ha  osservato 
che  nella  cima  tiovavasi    1'  impa- 
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Uo  quarzoso .  o  quarzo  •  argilloso 
quasi  puro,  che  più  basso  si  co- 
minciava a  trovarci  della  steatite 
e  qualche  cristalla  (U  rocca,  che 
più  sptto  comparivano  oltre  questi 
componeùtì  anco  il  Mica  e  lo  Scher- 
lo ,  e  che  fìnalmence.  nelli  strati 
inferiori  1'  impasto  spariva  afiktto , 
ed  eravi  un  Granito,  le  di  cui 
parti  costituenti  aderivano  per  sem- 
plice aggregazione .  Appoggiato  a 
questa  e  ad  altre  simili  osservazio- 
ni la  Febure  cerca  di  spiegare  la 
formazione  delle  Rocche  nella  ma- 
niera seguente .  Allorquando  tutto 
coperto  dall'acque  «eran  nell'ac- 
qua sospesi  gli  elementi  diversi 
delle  pietre,  obbedendo  essi  alla 
respettiva  forza  d*  affiniti  ,  si  riu- 
nirono insieme ,"  prendendo  ciascu- 
ni la  loro  propria  figura ,  e  si  de- 
positarono :  il  che  seguì  in  diver- 
si tempi  in  ragione  della  diversa 
facilità  di  cristallizzarsi ,  e  delle 
circostanze  che  accompagnarono  la 
cristallizzazione  .  Quando  dunque 
i  primi  prodotti  della  cristallizza- 
zione si.furon  depositati  piiì  o  me- 
no confusamente  ,  secondo  le  cau- 
se 
■ .Google 
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se-  vM  agi^PJ}  spi  fluido,  chp  gU  t(- 
.nevi^,diKÌpkÌ^,;o  sui  precipitati  .me- 
desimi :  quei  ccisjialU  ^hV,  fu^on 
gli  iflj:iini  a;  formarsi  trovandosi  in 
un'  acqua  madre  molto  densa,  in- 
volti per  così;4Ìreip  un  fango  for- 
maco  da  tutte  le  materia  che  non 
si  eran  potute  cristallizzare-,  ^oa 
potarpno  distintamente; i^^f^^rarsi, 
ma  furono  obbligati  a  depositar^ 
col,  sedimento  che  gli  teneva  invi- 
luppati, ,  Ècco  come  son-  forbiate 
queste  Roccbc ,  ed  ecco  il. perchè 
occupan  esse  l'alture  e. le  frane 
delie  montagne  . 

U  Pòràdo  è  una  varietà  di  tali 
Rocche-,  e  infatti  in  esso  si  vedo- 
no cristalli  di  Feldtspato,  in  un 
impasto  analogo  al  Pi3.spro.  I  Por- 
fidi ,  i  Graniti ,  e  simili- pietre  com* 
poste,  con  impasto  e  senza,  a  cri- 
stallizzazione determinata  o  confu- 
sa ,  nellp  quali  nijUa  scorgest.  che 
denoti  1'  essere  stato  rotolato  e  tra- 
sportato dalle  acque,  e  nessun  ve- 
stigio si  trova  d' animali  e  di  pian- 
te ,  si  devono,  secondo  l' A.  riu- 
nire in  una  sola  classe*  essendo 
tutte  dì  formazione  simile  e  primi» 
Tomo' LXXXVm.    D  ti- 
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tiva.  Intitola  egti  una  tal  classe 
'  ìlocche  piimidve ,  e  la  divide  -in  spe- 
cie, e  in  varietà. 

Specie  prima-  Rocche    primitive 
a  sedimento 

-   ■  Porfidi. 
Varietà . 
Var.  I.  Rocca  primitiva  à  sedi- 
mento brano ,  e  a  Feldtspato  bian- 
co . 

s a  sedimento  grigio, 

'Con  cristalli  di  Feldtspato  color  di 
-rosa,  e  Qaarzp  semitrasparente. 
ce.  ec. 
Specie  seconda .  Rocche  primiti- 
vc  d'aggregazione.  • 
Graniti . 
Varietà  ec. 
Specie   terza.   Rocche  prìmitive 
d*  aggregazione ,  fissili ,  o  schittose . 
Varietà  ec. 
Specie  quarta-  Rocche  primitive 
Magnesiache ,    di  tatto  untuoso . 
Son  qui  le  steattiti  i  serpentini  ec. 
Varietà  ec. 
Le  varietà  si  desumono,   come 
nella  prima  specie  dal  numero ,  e 
qualità  dei  componenti. 

Mr.  le  Febure    presentò   questa 
Mo- 

^' 'f^-'-sl^ 
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Memoria  alla  Società  unitamente 
a  una  serie  di  Bocche  eh'  Egli 
avca  classate  secondo  quel  suo  me- 
.tpdo  che  noi  abbiamo  esposto. 

Buceros  Africanus . 

Le  0/'"i  d'Afrique,  Par  Mr. 

Seoi&oy  fils . 

Geoffi-ay  che  ha  veduto  nell'  Af- 
frica questo  uccello  ne  dà  quelle 
notizie,  che  mancano  negli  altri 
Ornitologi .  Ci  dice  che  non  mai  si 
trova  a  brigate  ,  ma  comunemente 
un  maschio  con  una  femmina , 
qualche  v">Ìta  due  femmine  e  un 
maschio,  n^  mai  in  più  numero. 
I  Neri  '.t  ;:hiamano  Cucminte,  e 
Io  consideVano  come  un  animale 
sacro  che  essi  non  osano  uccidere, 
nh  permettono  che  sia  ucciso  da- 
gli Europei ,  giacché  oltre  i  mali 
che  ridonderebbero  all'  uccisor  di 
un  Guemintc,  dicon  essi  ,  che  re- 
srerebbsro  attaccati  dal  catarro  tut- 
ti gli  abitanti  di  quel  cannone  ove 
n'  è  seguita  la  morte  . 

L'  escrescenza  ossea  che  è   alla 
base  della  mandibula  superiore  del 
I?  a  Ci- 
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Baceros  Africanus  ;  ha  la  figura  di 
un  mezzo  dìico,  è  alta  due  polli- 
ci ,  e  lunga  tre .  Nei  giovani  mi- 
nori di  due  anni  «Ha  è  intiera , 
ma  dopo  quest'  epoca  v;  sì  forma 
un'apertura  lunga  un  pollice,  p 
larga  un  pollice  e  mezzo ,  Questa, 
apertura  è  fatta  comsJin  ferro  dt 
lancia ,  sa  è  chiusa  da  una  mem- 
brana nera ,  la  quale  impedisce 
che  i  corpi  esterni  entrar  possano 
nella  cavità  dell'  escrescenza  ,  che 
comunica  interiormente  colla  testa  . 
Gli  Autori,  che  ne  hanno  parla- 
to ,  credendo  un  effetto  di  malat- 
tia r  apertura  descritta ,  1'  hanno 
senjpre  trascurata,  ma  GeoìTroy, 
'che  ha  .veduti  molti  individui  di 
questa  specie  tanto  maschi  che 
femmine ,  assicura  che  in  tutti  si 
riscontra  una  simil  conformazione, 
Anzi  egli  crede  che  i(  Calao  d'A- 
bissinia ,  e  il  Calao  d'  AtTrica  di 
Mr.  de  Buffon  sieno  un  sola  ani- 
male descritto  in  due  differenti 
età;  ma  da  ciò  eh'  ei  ne  dice,  e 
dalle  descrizioni  di  Buffon  ,  non  sia? 
nio  in  istato  di  giudicare  se  que- 
sta cosa  sia  \Qra.  * 

Bbéf- 
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Ebenus  pinnata .  "it 

Far  Mr.  Desfonraines .  Con  figars , 

Ebentts  caule  kerbaceo  ,'foliis  imr 
pari  pinnatis  tjòliolis  lineari  lanceo- 
latis ,  sericeia ,  pedancuUa  àxiUaTi- 
bus  loitffjiimis  aphyllis. 

Pianta  bienne  delie  Montagne 
dell'Atlante. 

Helenium  quadrtdontatum . 
Par  Mr.  LabiUardiere .  Con  figura. 

Hdeniumfolils  integris  subaver^j 
lanceolatis,  basi  latioribus  ,fiosculU 
^uadridentatis . 

Pianta  annua  della  Luigìana . 

Sepia  rugosa . 
Far  Mr.  Bosc.  Con  figura. 

Sepia  corpore  ecaudato  ,  rugoso  , 
tentaculis  pedunculatis  nuUis  cotylc- 
donibus  afproxiimnis ,  . 

Habitat  in  Oceano  . 

Lacerici  exanthematica . 
Par  Mr.  Bosc.  Con  figura  . 
Lacerta  cauda   semicarìnata ,  cor- 
D  3-  *  poFé^  ' 
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pore  dorso  maculis  suborbicuLatis  ai- 
bis,   abdomine  Jasciis  JÌLscis ,  lineis 
duabus  nigris  pone  oculam . 
Habitat  adfluvium  Senegal. 

FuJnaru.  corymhosa  . 
Far  Mr.  Desfontaines .  Configura. 

PumarLi  Joliis  pinnads  ,  Jbliolts 
fiabelliformibus  lobatis ,  floribus  spi- 
cato  corymbosis ,  silicuUs  tuberculo- 
sis  monospermis  ,peÌLcellis  d^exis. 

Pianta  perenne  delle  Montagne 
dell'Atlante. 

Dcterminatio  Generis  Ips  affiniumqueT 
Pac  Mr.  Fabricius . 

Nel  sistemi  Entomologico  di  Fa- 
bricio  sonovi  dei  generi  non  bea 
determinati,  i  caratteri  dei  quali 
non  sono  estesamente  applicabili 
a  tutte  le  specie  in  essi  contenu- 
te.. Questo  è  comune  a  ttttti  i  si- 
stemi di  Storia  Naturale ,  e  se  si 
considera  che  il  sistema  di  Fattri- 
cio  è  appoggiato  agli  strumenti  ci- 
bari >  difiicilissimi  a  osservarsi  nei 
piccoli  Insetti  ;    che    inventore  di 


un  Metotjp-.ba  ^o^yK^Q'^A  ^c  so* 
ìp  ,  ctisflat»  i.e  .disporr^  njlti-,  gli 
Insetti  {  che  ailbllato  dal  numero 
4ell«  sp«fiÌ,e'ji.ÌT'à  .sp«^Eo>  trovato  a 
iv^ti.aver  tìintQ  tempo  da  esami- 
l^Sfl.^  attentamante ,  perdoMreRip 
jfeiciiffleMe' quies^i  difetti  all' AutQ- 
'  re ,  che  ingenuamente  li  ri.con<>- 
>C|q>;4>^  fiftplica  ^-  rifonparli 4 A- 
v^ndo  i^t^po  pr^sp  in_  considera 
zion'e  il  genere  Ips  della  Mantis- 
sa ,  1'  harifiibbricato  di  nuovo  in- 
sienner.  qfii  ì  generi  MyQetq^hugiis , 
Cylonitim ,  Lygdas ,  Hypophlaeiis  . 
.'■'jQu^ta-Meiuona  è  scritta^in-la- 
W-»!,.'.."  ,  .■  -     -. 

Antirrilnum'nìiJrginatiin}., ." 
.  ';  tinaire  membran^u^e,:     ,  .  i 
Far  Mr.  Desfomaines.  Configura, 

Antiirhinum  foliis  glaucis  ,  linea- 
ri -  lanaioLuU  ,  imis  verticilLitis  , 
supcrioritus  sparsis ,  flor^bus  aggrc- 
gdtis,  terminaUbus ,  semine  margi' 

Pianta  bienne,  simile  all' Wn-t 
tirrimum, .  bipunctatam  di  Linneo  . 
Ka^e  ne)Ie  cr^e  .delle  inpntagBO 
di  Tlémsan.  '  Gre-    l 
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■^    '  ■  Crepù'' virata .   '-'-     ■ 
•Pur  Mi:.  Desfoncainesi  Con  (ìgara. 

■  ■  Crvpis- ^hf-a\  òatìie  i'u^Mè  nu- 
do i  pedunculis  lateralibu^  paucU  , 
centf-ali  longioribui ,  ^'dUìé'^ntatls', 
■pétielàiU,^iiyvriot^tù  latò'Lànc^ 
làtisi  '-!  '.  :■  .    -  ■;  ,  ■■■■ 

-' 'Piarita  àiwiutt  ,  nativa  -dei"  teh«- 
nì  sabbiasi'  hei  cootoraid*  Algeri. 

Crepis  coronop^t^itt 
Far  Mr.  Desfontaines .  Con-  fignrs  . 

•Crepis'gLeAéirlma,  filiU  |wnoatt- 
Jtdis ,  Jbliolls  tinearìbus ,  caule  'ere^ 
cto,  paniculato^  pedunculis  filifor' 
mìbus  t  càlyeibus  Jìtrìnosìs . 
Era  st«a  già  dejcritta  da  VaìUant, 
e  da  Paolo  Boccone.  E'orìginitria 
delle  Cartarie  • 


IchiKumon  Hemiptcron  f    ■      ' 
Par  Mr.  Riche. 

Ickneumpn  aUs  tongifodine'  tht^ 
Tàcis:  '  .    ■     ' 

Egli  forma  il  passaggio  fra  gli 
tchneutnoiù'  alati ,  e  gU  Ichheumo- 

.....■■  ;:r;,v..i;  :iAi^^ 
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ni  apreri,  giacché  le'  sne  ate  trop- 
po deboli ,  e  inette  al  Volo  glt  ser- 
vono soltanto  per  accelerare  un 
poco  i  suoi  passi.  Deve  esser  si- 
tuato fra  r  fchneumoTi ,  ramicornh , 
e  r  Ichncumon  agilù  di  i'abricio. 

Scrropalpus  . 
Par  Mr.  Bosc.  Con  figura. 

Genere  nuovo  d' Insetti  fiitto  da; 
Hellenius  ,  e  riportato  negli  Atti 
dell'  Accademia  d'  Upsàl  del  1785. 

Ecco  il  carattere  generico        ;  ' 
Palpi   quator  inaequales . 
Anterioivs  longiores  projùruie  sei-rOr 

ti ,  qa-idriirticuLiti  articulo  maxi-' 

mo  tmncJto  ,  compresso  , 
ytpice  excavato  ,  pjtiliformi . 
Pustei-iorcs  triarticulati ,  siéctavati . 
Labium  intc^-tim  kirsutum  . 
Mxxillae  arcuatae  tiberae. 
PckÌcs  Jiìssorii ,  fimorihus  comprC5-' 

sii  .  ■  tarsis  quiitqtie  articulatie  . 

Questo  genere  deve  porsi  dopa 
r  Elater.  Comprendeva  due  sole 
specie,  Scrropalpus  striatus ,  ^  Ser- 
ropalpus  Uicvlgatas .  Mr.  Bose  ce. 
ne  ili  aggiunta  un'altra,  ed  è  it' 

D  5  &jfr 
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Serropulpus  varlegatus,  corpore  ^- 
cto ,  elytrU  testaceis  ,  fosco  irrora- 
titi trovato  nei  boschi  di  Mont- 
morcney . 

KéropUttus . 
Far  Mr.  Bosc.  Con  figara, 

n  Keropiitus  è  un  genere  di  mez- 
zo fra  l'Oestrùs  ,  e  la  TipaL.i ,  aven- 
do i  caratteri  della  bocca  come  il 
primo ,  e  tutta  l' apparenza  del  se- 
condo .  Era  incognito  agli  Entomo- 
lojgì ,  e  fu  trovato  nel  bosco  di  Vil- 
lers  -  cotercts . 

Carattere  generico . 
H.iustellurnJbilj.mmcUdtam,  palpi  duo 
vniartÌL-idati ,  ajitennae  ohlongae  com- 
pressale . 

Keroplatus  tipuloides 
K.  fiavescens ,  fronte  com'ita  ,  tho-' 
rdce  lineato  ,  abdomlne  fasciato ,  a- 
iit  maculdtii . 

Achctii  Sylvestris . 
Far  Mr.  Base'.  Con  figorai 

jicheta   alis    nuUis ,    elytris  (  Mas  ) . 
longim-liiic  diiHidii   cor^'uri*  corpo- 


,C,„oglc 


A  B  T  1  e  0  L  o   V.      8,g 

ri  fusjo,  Stylo  (Femlna)  lineaTe. 
Si  trova  nei  Baschi  intorno  Pa-- 
ri^i ,  e  benché  comune  ,  non  era 
scdto  ancora  descritco.  B.esta  sotto 
stato  di  Larva  finoal  Luglio, nel 
qual  tempo  cangiando  la  pelle  per 
r  ultima  volta ,  diviene  aito  a  ri- 
prodursi .  Non  fd.  buco  in  terra 
CJine  gli  altri  Grilli,  e  se  si  vede 
perseguitato  si  asconde  sotto  le  fo- 
glie ,  o  si  ritira  sotto  le  s^accacu- 
tz  delle  zolle . 

Loca-stJ.  yurtcuttissima . 
Par  Mr.  Bjsc.  Con  figura  . 

Locusta  aptcrd  t  virilis ,  thjyace 
vittia  diidbiLi  lutcis ,  abdomiiic  pun- 
ctls  nuincrosis  Jìisda- ,   du^so  itjU'j 

Non  era  mai  stata  descritta .  Si 
trova  rara;ii;iite  nei  boschi  iiitor- 
r.a  Parigi,  nel  Setiw.ni>ie,  e  nell* 
Ottobre . 

Opatrum  plumigvruìn  . 
.Par  Mr,  Lernuru .  Go:i  figura. 

0^\:tyum i'Lcii-n  ,  cj:n}iì£iis!n  ,  a- 
lU     le 
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Us  linearUnis,  a  medio  ad  apiceti^ 
^nnatìs. 

Habitat  Parisiis  sub  lapUibtis. 

Lycoperdon  axatam. 
Far  Mr.  Bosc.  Con  figara. 

Lycoperdon  sUpitatum ,  clavatum. , 
stipite  tono  lignoso  ,  ad  apicein  cLx" 
vae  pmelongo  ,  clava  Latcribuó  lace- 
rato '  deklscente . 

Fu  portato  di  Affrica  da  Mr. 
Foussillon.  E'  alto  un  piede  in 
circa,  e  di  color  bigio- biancastro^ 
Ha  di  particolare  il  prolungamen- 
to del  fusto  fino  alla  sommità  del-  - 
la  testa ,  e  la  rottura  laterale  del- 
la medesima.  Ha  qualche  analo- 
gia col  Lycoperdon  pistillars  ,  e  il 
L.  carcinomalis .  ' 

Tourha  nou.vdlement  decoaverta  din» 
le  Departement  de  la  Scinti  infe- 
rieure.  P.rr  ATr.  Dcribaucour . 

Il  ritrovatore  della  Torba  è  sta- 
to Mr.  Scahéjatti,  dell' Accademia 
di  Roiien .  Ella  si  trova  in  uà  ter* 
xeno  elevato  cicca  loo.   piedi   sai 
pri' 
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pri  il  livello  della  Senna.  Ecco 
un  fetto  che  può  esercitare  il  ta- 
lento dei  Naturalisti  per  investiga- 
re quali  mutasionì  abbia  solferte 
jl  terieno  di  questo  Cantone ,  tro- 
vandosi qui  la  Tortain  in  un' altez- 
za ,  nella  quale  non  mai  sì  suol  ri- 
trovare .  ^ 

Atractylis  gummifera . 

Par  Mr.  Desfontaines , 

Questa  pianta  era  già  conosciu- 
ta, ma  r  Autore  delta  Memoria  na 
dà  un'esatta  e  minuta  descrizione,, 
e  rende  conto  degli  usi,  ai  quali 
è  aiJoprara  nel  suo  Paese  nativo  ,* 
Ella  nasce  nei  piani  sterili  e  sab- 
biosi intorno  Algeri.  E'  perenne, 
e  fiorisce  i-n  Autunno .  Dal  ticec- 
lacolos  e  dal  collo  della  radice  ge- 
me ani  gomma  bianco- giallastra, 
i]isi[mla,  inodora,  colla  quale  i 
Mori ,  e  gli  Arabi  fanno  la  pania 
per  invifchiave  gli  uccelli .  Il  ri- 
cettacolo ,  e  la  ralice  lessati  e  con- 
diti con  bnrirro  ,  o  con  olio,  jono 
un- bMon  manicaretto  per  gli  Af- 
fricani ,  che  talora  in  tempo  di  ca- 
restia se  ne  son  serviti  come  dij 
principale  alimento. 
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Zoologie . 

Recherchej  sur  une  nouvelle  me- 
thoJe  de  classification  des  g^uadrupc- 
dcs  ,  Jbndce  sur  la  structure  mecha- 
nlque  despjrtics'osscuses  quiscrvent, 
à  Varticulation  de  la  machoire  infè-- 
rkure  .  Pjr  Mr.  Pinci ,  Doctcur  en 
Medecine . 

Percorre  I*  Autore  rapidamente 
ì  Sistemi  delU  Zoologi  ,  fa  osser- 
vare che  i  caratteri  priisi  dalle  par- 
ti esterne  son  spesso  variabili ,  e 
obbligano  a  formare  delle  faniIgUe 
joco  naturali ,  e  passa  poi  a  esj)ar- 
li  an  suo  nuovo  piano  di  classa- 
zione  di  quadrupedi ,  nel  quale  ver- 
ranno considerate  in  generale  tutte 
le  articolazioni  di:lie  os-a.  In  que- 
sta Memoria  si  Limita  solamente 
all'articolazione  della  mascella  in- 
ft;riore",  a!Ie  ossa  che  servono  ai 
suoi  moti,  descrivendone  le  figure 
che  hanno  in  diversi  animali  ,  e 
promette  di  dare  in  un'  aìira  me- 
morìa  1'  applicazione  di  questo  suo 
metodo  a  qualche  famiglia  di  Qua- 
drupedi . 
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E'  questo  un  piano  assai  vasto , 
che  richiede  un'  immensa  collezio- 
ne di  Scheletri  di  quadrupedi  per 
poterlo  ridurre  a  un  sistema  gene- 
rale.. Essendo  abbracciato  dai  Na- 
turalisti ,  e  reali  7.zandosi ,  sarebbe 
jiohata  al  pia  alto  grado  I'  Ano- 
tomia  comparata ,  e  potrebbe  ser- 
vir di  base  fondamentale  anco  ai 
sistemi  appoggiati  ai  caratteri  e- 
sterni . 

Zootomie . 

Estrait  d'une  instructioti  pour  les 
Voyageurs  Niitur.ìU.<tJS  ,   lue  i  Li  . 
Sociétè ,  )'.ir  Mi:  Richarle,  Nutun- 
liste  du  Roi . 

Si  accennano  le  .parti  interne 
del  corpo  degli  animali,  che  bi- 
s  'jn.a  esaminare  e  descrivere  per 
poter  gì  mf^ere  a  formare  un'Isto- 
ria es:ittd  dei  medesimi  ,  e  si  d^ 
la  maniera  di  conservarle  nei  viag- 
gi di  lunga  durata  .  E'  una  bella 
Memoria  ,  ma  essendo  troppo  Inn^ 
ga  ,  e  non  suscertibile  d'  estratto , 
inviamo  i  Naturalisti  a  leggerla 
nell'-originale . 

Tus- 

Coo;ìIc 


8S    ■  Giornale  w*  Lett. 

Tussilago . 
Par  Mr.  Villars-,  Con  figura. 

Pare  che  questa  Tosiilagìne  sia 
stata  conosciuta  anco  dal  Miche- 
li, e  che  l'abbia  descritta  nell* 
Orto  Fiorentino  per  :  Petaaites  mi- 
nor radice  repente  ,  crasso  non  an- 
gìiloso  folio  ;  ma  ella  non  è  ram- 
mentata da  alcun'  altro  Botanico ,' 
né  inserita  nelle  Opere  dì  Linneo . 

Tussilago,  e  Petasites  per  Tour- 
nefort ,  e  per  Rajo  formavano  due 
generi  distinti .  Le  Tussillagini  do- 
veiino  avere  i  liori  radiati ,  sepa- 
rati dalle  foglie,  e  le  Petasiti  i 
fiori  flosculosi  mescolati  colle  fo- 
glie .  Linneo  le  riunì  tutte  in  un 
genere  perctifc  trovò  delle  Petasiti 
con  i  fiori  radiati ,  e  la  TussiLigo 
fragnins  di  Villars  ,  che  ha  i  ca- 
ratteri di  Tussilagine  e  di  Petaslte 
conferma  l'osscrvaziun  di  Linneo, 

Ecco  la  descrizione.  TùssiUigo 
thyrso  coryiTibcso  ye-ltincutis  sub  r.i- 
TTtosis.  fionbas  brevità-  ra<iiaù$  ,Jo- 
His  acute  cienatis  tategrìs ,  renifbr- 
mibus  ~  subtus  hìrsutis. 

Kiporta  le  descrizioni  di  tutt« 
le 
^ ^  'f^'-8l^ 
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le  Tussìlagini  Europee  per  far' pa- 
lese la  differenza  che  passa  fra  que- 
ste, e,  queHi,.'*  Ci  piace  il  vedére 
che  in  quéste  descrizioni  Egliab^ 
bia  considerata  la  figura  dello  stig- 
ma ,  e  delle  glandule.  Queste  par- 
tì, che  sono  ^tate  generalmente  tra- 
scurate nel  determinatele  differen- 
ze specifiche ,  potrebbero  esser^  di 
molto  utile,  e  le'glahdulc  special- 
mente d£tnno  in  molte  famìglie  di 
piante  bellissime  note  caratteri- 
stiche ,  per  distinguer  le  specie . 

'  Deciimaria  Sarmentosa.-  ' 
'  Par  "Mr.  Bore.  Con  figura./ 

Il  Oéntre  Decumana .  h  nella 
ClasKeXI.- dt  Linneo,  ma  questa 
specie  non  yi  è  riportata  .  Nasce 
spontaneamente  ne;  boschi'  delli 
Carolina  ,  appoggiandosi  'è  iritràc- 
cjahdósifra  i  rami  degli  àlberi:! 
fiori  sOn  bianchi  a  mazzetti,  e  o^ 
dorosissimi .  !I  frutto  è  una  Cap- 
sula a  8.  o- p.'logge  ,  che  racthiu- 
de  ceni  '^eMi  bislunghi ,  terminati 
alle  due  estremità  da  una  mem- 
brana.-- -   '■  f  ■  ■■   ' 

'  '  Mr.  le 


^         GlOlMALB   De'LsTT. 

'  Nd'Tomo  86.  di  questo  nostra 
Giornale  abbiamo  annunziata  la  ri- 
stampa  dcd  sistema  di  Linneo,  e 
analizzando  le  mutazioni  che  Gme- 
lin  ci  ha  fatte ,  le  abbiamo  aliena- 
mente .  disapprovate ,  gindicandole 
non  solamente  inatili,  ma  capaci 
ancora  di  portar  della  confusione 
nella  Storia  Naturale. 

Lamarck  esaminando  in  detta- 
glio  la  parte  bottanica ,  fa  vedere 
che  Gmelin  ba  aggiunte  come  spe- 
'  eie' nuove  quelle  ,  che  come  nuo- 
ve ha  trovate  annunziate  neir  ope* 
re  degli  altri  Naturalisti,  senza  far 
le  diligenze  necessarie  per  assicu- 
rarsi se  in  .realtà  eran  tali  .In  con- 
seguenza Egli  ha  situata  in  più  ge- 
neri una  medesima  pianta ,  ha  crea* 
ti  dei  generi  diversi  con  piante  con 
jeOeri ,  e  nell'  istesso  genere  ha  ri- 
petuta talora  la'  medesima  pianta 
con  diverso  nome  specifico.  In  que- 
sta Memoria  ovvi  una  lunga  no» 
'di  simili  errori  • 


,C(X)l^Ic    jV«- 
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Memoire  sur  l'Histoire  Naturelte 
de  l'Air  et  dea  Meteores  da  CUmat 
de  Parli .  Par  le  P.  Cotte. 

E'  qnì  una  serie  d*  osservazioni 
fatte  a  Parigi ,  e  a  Montomerency 
sai  peso,  sulla  temperie  ,  tulla  sic- 
cità e  umidità  dell'aria,  sulla  di- 
rezione dei  venti,  ^uUe  procelle, 
suir  elettrieiÉì  atmosferi«a  ,  suU' 
aurora  boreale  ,  e  sulla  declina- 
zione, inclinazione,  e  variazione 
dell'ago  magnetico  ,  Riportar  qui 
le  Tavole  comparative  sarebbe  Ì- 
nutile  affatto.  Tenendosi  sulle  ge- 
nerali, diremo  che  la  masiima  al- 
tezza del  Barometro  in  Parigi  è  ^i 
poli.  28.' lin.  6-1,  e  lii  minima - 
di  poli.  37.  lin.  3-4.  Tale  è  il  re^- 
saltato  delle  osservazioni  barome- 
triche fatte  all'  Osservatorio  Reale , 
al  Collegio  Reale  ,  e  all'  Osserva- 
torio della  Marina  dal  \666.  tìn^ 
al  1^90.  Riguardo  alla  tempera- 
rura  dell'  atmosfera ,  le  osserva- 
zioni termometriche  fatte  dal  llO^. 
al  1790.  danno  che  la  massima  e- 
Ipvazione  del  Mercurio  nel  Termo- 
Pietro  di  Reaum:  e  16°  e  il  mas- 
simo 
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sitno  abbassamento  -  2^  >  "oii  ^°^- 
tando  i  freddi  straordinari  del  tj^Ó, 
e  del  l'jSR.  nei  quali  il  Mercuria 
scese-  15**  e-  itì"  . 

La  quantità  media  dell'  acqua 
che  piove  in  anno  a-  Parigi  è  di 
flo.  poli,  e  a.  lince.  I  venti  pre- 
dominanti sono  il  Sud,  e  il  Sud - 
Ovest.  I  fulmini  ci  cadono  molto 
raramente.  Nel  Marzo,  Aprile, 
Settembre  ,  e  Ottobre  comparisco- 
no le  Aurore  Boreali ,  e  se  ne  con- 
teranno II.  o  12.  per  anno.  La 
declinaziene  attuale  dell' ago  cala- 
mitato è  di  22^  i,n  circa  .  Egli  ten- 
de ad  accostarsi  al  Nord  dalle  ot- 
to della  mattina  fino  alle  due  del- 
la sera;  e  la  sua  inclinazione  è 
Ji»,48'- 

Seguono  poi  i  Cataloghi  della 
Produzioni  naturali  mandate  da 
Cajcnna  da  Mr.  Le  Blond  alla  So- 
cietà. Il  Catalogo  delle  Piante  è 
folto  da  Richard  ,  quello  dei  Mam- 
mati  da  Mr.  Alessandro  Brogoiart  > 
quello  degli  Uccelli  da  Richard  e 
Bernard^  qnello  degli  Insetti  da 
Mr.  Olivier,  e  quello  delle  Con- 
chiglie da  Mr.  Bruguiere. 

Tcr- 

^' 'f'-osl^ 
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'fèririina  questa  prima  parte  l'E- 
logio fatto  da  Anbin  ,^ouis,  Mil- 
lin  a-  Pierre  ~  Remi  Frincois'  VUle- 
met,  uno  dei  fondatori  della  So- 
cietà morto  nel  i.^jo.  a  Serìaga- 
Patnam,  ove  era  andato  con ,  gli 
Ambastiatori  di  Tyiioo-Sàib. 


AR. 
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A  R  TI  COLO  vr, 

Memoires  de  VAcademU  SoyaU  det 
Sciences  et  belLes  lewes  de  Berlin  , 
depuis  Viivepement  de  Frederic 
CuiUaume  au  frane'.  Aoat  1-86. 
jusquà  la  fin  de  Vannèe  i^S^. , 
avec  VHistoire  de  l'Academie  pour 
le  meme  tems  ■  Berlin  chez  Decker 
1792.  in  4.  Con  undici  rami. 


1^  lamo  stati  sempre  solici  di  rea* 
der  conto  degli  Atti  deli'  Accade- 
mia di  Parigi ,  ma  mancandoci  que- 
sti, accenneremo  brevemente  cosa 
contengano  le  memorie  dell'Acca- 
demia di  Berlino,  che  può  stare  a 
fronte  delle  altre  tutte  Accademie 
più  celebri  dell'  Europa . 

Fisica  Sperimentale. 

Dobbiamo  al  Sig.  Achard  il  re- 
sultato delle  osservazioni  sopra  gli 
Igrometri  e  Barometri .  Avendo  rac- 
chiuso dell'  aria  secca  in  un  vaso 
di 

^' 'f'-osl^ 
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di,  vetro  con  un  barometro  e  una 
palla  di  vetro  sottilissima  piena 
d'acqua,  e  chiusa  ennetlcameme» 
agitò  il  vaso  fino  a  tanto  che  la. 
palla  ti  rompesse,  ed  osservò,  che 
il  mercurio  del  barometro  comin- 
ciò subito  a  salire,  e  che  salì  a- 
un'altezza  considerabile,  dal  che 
ite  concluse  ,  che  1'  umidità  dell' 
aria  accresce  la  sua  elasticità.  Ne- 
gl'  igrometri  in  un'  aria  rinchiusa 
ha  osservato  ,  che  1'  umidità  non,, 
agisce  sopra  di  essi,  se  nona  mi-' 
sura,  ch'ella  è  separata  dall'aria, 
e  che  non  produce  alcuna  varia- 
zione linchè  resia  unita  coli' aria.; 
Per  tal  guisa  una  massa  qualunque 
d'.  aria  può  contenere  più  o  meno 
d- timidità,  senza  ohe  l' igrometro; 
indichi  questa  differenza  per  tut- 
to quel  tempo,  che  l'aria  tiene 
r  acqua  in  uno  stato  di  dissoluzio- 
ne perfetta,  e  chfe  le  due  sostanze 
restano  insieme  unite  .  E'  dunque 
necessario  di  unire  il  baroiueiro 
all'uso  dell'igrometro-.  Dobbiamo 
altresì  al  medesim.o  Accademico 
alcune  osservazioni  generali  sopri 
r  eiettriciià  della  terra  indipcnden- 
_  Tomo  LXXXvm,    E  le 
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te  da  quella  dell'  aria ,  e  una  nuo- 
va maniera  più  utile  di  fare  la 
biacca  di  piombo  per  la  pitrara  % 
olio,  e  per  altri  usi. 

Il  Sig.  Walier,  nome  illustre  fra. 
gli  Anatomici ,  ha  fatto  delle  ricer- 
che sopra  i  vasi  reassorbenti  delti 
pelle.  Questi  vasi  hanno  la  loro 
origine  nella  superficie  interiore 
della  pelle»  e  nel  tessuto  cellulare, 
ove  (ì  trovano  più  dilatati  i  ma 
non  vi  è  alcun  vaso  linfatico  *  che 
traversi  la  pelle,  «  l' epidemia  in 
modo  da  poter  meritare  il  nome  di 
un  vaso  assorbente .  Il  Sig.  Stlber- 
cchlag  tratta  della  cagioni  della 
rottura  degli  argini ,  e  de'  mezzi 
di  prevenirla .  Se  in  cìd  non  sem- 
bra a  noi  molto  felice,  non  gli  da- 
remo neppure  gran  lode  d*  aver 
inventato  un  nuovo  sistema  sopra 
r  aberrazione  e  inclinazione  dell' 
ago  calamitato .  Sono  piegevoU  le 
osservazioni  del  Sig.  Klaproth  so- 
pra lo  spato  adamantino  minerale 
portato  ultimamente  dall'  Indie  O- 
rientali ,  e  di  cui  i  gioeglieri  della 
China  e  del  Bengal  si  servono  in 
vece  della  polvere  di  dìaioante  per 
ta« 

r. ^-^..Coodc 
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taglivi  *  ridorrc  a  pulimento  que- 
sta pietra  preziosa  .  Le  parti  coa- 
^tituiive  ii.  .qa«scg  minerale  sono 
due  terzi  di  terra  d'  allume  e  un 
terzo  di  una  nia.teria,  di  cui  finora 
ìL  nostro  Chimico  non  ha  potuto 
determinare  la  natura.  Ei  bensì 
.  dece^nuna-  la  natura,  d'  un  nuavo 
fossile,  che  sì  trova  neli'  Elettorato 
dì  Branikwhurgo,  a  cui  ih.  il  no-^ 
4' ^rnaùun ,  e.  lo  disti/ngue  in  ire 
specie,  cie^ y  Urajìium  sulphiu-iUuai  f 
ochraceum,  e  spathosum  ■ -^i  trovA' 
no  ancora  in  questa  classe  le  os- 
servazioni meteorologiche  ^te  a 
Berlino  per  l'anno  i^S^. 

■  Matematica . 

.  II  ,fii  Casiiglionco ,  della  vita  di 
cui  abbiam  parlato  nel  Tooia  85. 
di  questo  Giornale,  non  potentlu 
già  vecchio  trattare  cose  sublimi.» 
si  contentava  di  occuparsi  in  cose 
puramente  letterarie .  Così  dopo 
d' avere  stabilito  in  una  sua  Me- 
moria, quanto  sia  da  adoprarsi  il 
metodo  degli  Antichi,  si  stende 
sopra  il  metodo  d'  Euclide  e  degli  ' 
E  2  al- 
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altri  geometri  greci ,  e  di  quelli 
che  gli  avevano  preceduti  .  Quel- 
lo ,  che  riguarda  Proclo,  è  cavato 
dalle  Opere  di  Ramo ,  e  non  aven- 
do potuto  avere  in  mano  il  Com- 
mentario di  Proclo  sopra  Euclide, 
il  qual  si  trova  in  greco  nell'  edi- 
zione di  Basilea  del  1533.,  invidia 
Kamo  d'averlo  posseduto. Biasima, 
e  forse  con  ragione,  l'uso  moder- 
no dell'  analisi ,  cho  -trascurando 
1'  antica  geometria  ,  si  allontana 
spesso  da  questa  strada  sicura,  la 
quale  conduce  ad  una  certezza  e- 
ridente  e  incontrastabile  ,  solo  og- 
getco  delle  matematiche .  Se  molti 
calcolatori  meritano  questa  censu- 
ra ,  si  debbono  però  eccettuare  gli 
Inglesi ,  che  inclinano  piuttosto  ad 
un  eccesso  contrario,  e  Ja  Germa- 
nia non  manca 'di  Matematici  ce-^ 
Icbrì  ,  che  han  preso    i  Greci  per 

•modello  .  Sono  dovute  al  Sig.  Du- 
val-leroi  le  osservazioni  sull'azio- 
ne di  Saturno  e  di  Giove  sopra  il 
nuovo  Pianeta  -di  Herchel .  e  sopra 
i  cangiamenti  periodici  di  questi 
etTetti  secondo  la  dìffereilza    delle 

'loro  posizioni.  Il  Sig.  de  la  Gran- 
gè 
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gè  si  ^  proposto  di  applicare  a* 
Pianeti  le  sue  teorie  pubblicate  nel 
Ij8a.  e  1284.  per  calcolare  quésti 
medesimi  effetti  ;  ma  avendo  avu- 
to una.  porzione  dell'  opera  del  Stg. 
Duval,  vide  che  adempieva  perfet- 
tamente il  suo  oggetto .  Le  osser- 
_  vazioni  del  passaggio  di  Mercurio  " 
sopra  il  disco  solare  del  4.  Maggio 
1^8(5.,  il  paragone  del  moto  uni- 
forme è  ipotetico  de'  corpi  celesti 
col  moto  vero  e  meno  regolare,  il 
che  si  'direbbe  altrimenti  sul  ttiotó 
.vero  dittico,  e  sol  moto  parabo- 
lico, sono  opera  del  Sìg.  Bettler. 
.  Il  .suo  collega  Sig;  Bode  fa  delle 
.osservazioni  generali  sopra  la  po- 
.sizione  e  la  distribazlone  delle  or- 
bite di  tutte  le  cbmete  e  pianeti 
fin  qui  conosciuti  ^  f  un  sol  rame 
.  rappresenta  le  orlwte  di  ^4.  come- 
.te,  r  ultima  delle  quali  apparve 
nel  ^esi?  d'Aprile  del  1^8^. 

Il  Sig.  Trenibley  mostra  come 
si  -possano  trovare  le  int^rali  sen- 
'za  curve  negli  esempi  proposti  da* 
Sigg.  de  la  Gr^i^e  e  de  la  Place 
e  ragiona  dottamente  sui  metr 
d' approssimazione  del  calcolo   i 

E  a         -te- 
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tegrale .  L*  Alembert  nelle  Memo- 
rie dcU'  Accademia  delle  Scienze 
dì  Parigi  aveva  piuttosto  abbozza- 
to ,  che  spiegato  un  metodo  di  sua 
invenzione  ,  che  dipendeva  dill' 
impiego  successivo  del  calcolo  dif- 
,  feteiiziale  ed  integrale .  II  de  la 
Gfatige  aref^  mostrato  in  Che  era 
difettoso,  e  il  TremMey  avendo 
intrapreso  di  rifonderlo,  fu  ben  pre- 
sto in  grado  di  presennire  dll'  Ac- 
cademia-il  resultato  delle  su6  me- 
ditazioni .  Confessò  però ,  che  man- 
Cara  qualche  cosa  alla  perfezione 
dell'  opera,  e  ciò  servi  R  impegna- 
re il  Sig.  Cousin  a  trattare  il  me- 
desimo soggetto  nella  sua  Asu-onò- 
mia  fisica  ;  ma  parve ,  che  non  lo 
contemplasse  sotto  il  soo  vero  pun- 
to di  vÌ5ta,  onde  il  Ttembley  re- 
putò prezzo  dell'opera  il  ritornar- 
vi,  e  dà  in  (Questo  luogo  un  esem- 
pio, la  teoria  generale  del  quale 
si  puòxfacilraente  dedurre. 

Il  Sig.  Lhuìlier  tratta  de*  corpi, 
che  si  accostano  al  piano ,  e  il  Sig. 
Burya  del  metodo  di  calcolare  i 
logaritmi  direttamente ,  e  sopra  no- 
zioni puramente,  elementari. 

fi- 
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FUosoJìa  speculativi . 

E*  curiosa  la  Memoria  del  Sig. 
BegQelin  sopra  i  godimenti  «  i  pa- 
timenti della  vita,  paragonati  in 
rapporto  al  loro  numero ,  ai  loro 
ritorni ,  e  alla  loro  moltìplicità . 
Pud  riguardarsi  essa ,  come  ona 
continuazione  di  quella  del  Sig.  di 
Merian  sopra  la  durata  e  l' inten- 
sità de*  piaceri  e  delle  pene ,  che 
comparve  nelle  Memorie  dell'  Ac- 
cademia dell'anno  1766.  Possono 
rappresentarsi  i  godimenti,  e  i  pa- 
timenti col  metodo ,  che  sì  prati- 
ca nelle  osservazioni  barometriche , 
vale  a  dire  con  una  catva ,  le  a- 
scisse  di  cui  significhino  la  durata , 
le  ordinate  V  inienhtà  :  Si  nota  il 
piacere  come  una  quantità  positi- 
va-, la  pena  come  una  quantità 
negativa ,  sen7a  fare  molta  atten- 
zione alle  intermediarie,  come  il 
piacevole  è  il  diipiacevoJe  ,  che  ci 
affettano  debolmente ,  Lo  stato  di 
insensibilità  perfetta  è  s  o  .  Ma 
non  bisogna  cominciare  a  contare 
da  questo  punto .  Noi  non  chi'amia» 
mo  piacere ,  se  non  ciò ,  che  è  qual. 
E  4  Àtì 


104    Giornale  de'  Lett. 

che  COSI  più  che  piacevole,  e  cuo- 
io quello  ,  che  non  è  assolutamen- 
te piacevole ,  non  ci  dà  della  pena . 
Cosi  quando  le  pene  ed  i  piaceri 
sono  in  porzioni  uguali ,  e  nel  me- 

. desialo  grado, d' intensità,  noi  sia- 
mo più  sensibili  alle  pene  che  a' 
piaceri .  L'Autore  non  decide  s* 
nel  corso  ordinario    della    vira    vi 

.  aieno  pia  gottimeati  v  che  patimén- 
ti in  un  grado  uguale  d'intensità.; 
nh  se  il  numero  di  questi  ulti- 
mi è  comparativamente  maggiore, 
quant.tinqtie  in  generale  sembri  n»o4- 
to  ajvalogo  air  esperienza,  che  se 

,Ì  piaceri  sono  pia  viri,-  le  pene 
in  corrispondenza  sono  più  molti- 

.plicate  .  Lo  staro  della  natiira,-la 
libertà  umana,  gli  elementi  della 
morale,  la  realità  e  l' idealità  de- 
gli oggetti  delle  nostre  conoscen- 
ze ,  sono  altrettanti  soggetti  di  me^ 
morie  dei  Sigg.  Ancillon ,  CasctUon , 

■Formey  ,  e  Selle  . 

Belle  Lettere. 

L'  Analisi  delle  opinioni  d'  Ari- 
stotele sul  governo  con  osservazto* 
1  ni 
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ni  giudiziose  è'  dovuta  al.  Sìg.  &v> 
taubè.11  Sig.  Ecmaniio  novera  in 
tina  sua  memoria  gli  sba^j  lette- 
rari con  esempj  d'ogni  sorta,  il 
che  fa  un  articolo  molto  istruttivo 
e  divertente.  Continua  il  Sig. Con- 
te di  Hertrberg  a  fer\  per  così  di- 
re, gli  annali  delle  operazi-wii  dei 
moderni  Re  di  Prussia ,  e  in  que- 
sto tomo  vi  sono  compresi  il  ter- 
zo ,  il  quarto  e  il  quinto  anno  del 
regno  di  Federigo  Gulielrao  TI.  SÌ 
sforza  di  provare,  che  il  Regno  di 
Prussia  è  ben  lungi  dall'  esser  di- 
spotico, fa  delle  riflessioni  giudi- 
ziose sulla  nobiltà  ereditaria ,  e 
sopra  le  rivoluzioni,  che  la  poli- 
tica e  la  Religione  hanno  sofferto, 
^l  Sig.  Moehsen  esamina  l' istoria 
di  Brandembiirgo  dell'  età  di  mez* 
'zo  ,  e  mostra  quanti  lumi  si  pos- 
sono cavare'  dalle  nionece  di  quel' 
tempo  .  Questa  parte,  che  riguarda 
le  Belle  Leiiere,  è  Tattata  in  mo- 
do ,  che  può  interessare  e  per  le 
ixyse  ,  e  per  la  maTriera  di  esporle  .- 


ES 
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ARTICOLO  Vir. 

Appendice  all'  Ottica  della  Natura , 
e  delV  educazione  ,  o  sia.  Risposta. 
alle  Censure  di  un  Professore  A~ 
ndnimo .  Per  uso  della  studiosa. 
Gioventù.  Lucca,  presso  Frmtce" 
SCO  Bonsignori  1^93. 


M-a  A  buona  critica  ,  o  sia  1'  arce 
mirabile  ,  che  senza  spirito  di  pre* 
venzione  e'  insegna  a  distìnguere 
l'opere  del  Gemo,  da  quelle  del 
Pedantismo,  non  senza  ragione  è 
stata  qualificata  pet  un'arte  la  pia 
benemerita  dell'umano  sapere,  e 
per  la  decima  ,  e  per  ta  miglior  del- 
le Muse .  In  fatti  con  quiesto  mei- 
zo  efficace  sonosi  in  ogni  tempo 
raffinate  le  arti ,  migliorate  le  let- 
tere, e  tutte  quante  le  scienze  fi- 
no dalla  lor  cuna  non  solo  crel»- 
bero ,  ma  ingrandite  giunsero  al 
pid  alto  e  ragguardevole  avvanza- 
mento .  Tutto  all'  opposto  però 
Vfggiam.0  avvenire  di  quei  giudi- 
ai 
^ ...Coodc 
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rj ,  che  per  isfogo  di  bile  irritata  ,. 
con  iscarsi  e  mal'  ordinati  talenti  ,■ 
e  con  una  più  che-  fuggiasca  e  di- 
sattenta lettura  dei  libri  frequente- 
mente si  formano  ad  unico  ogget- 
to di  tormentare  ed  a^vvilire  le  ani-- 
me  sensibili,  che  per  fare  un  o- 
maggio  alla  verità  resero  pubbli- 
che le  lor  produiioni.  Slmili  ob- 
brobriosi aitiiìz)  lungi  dal  promo- 
vere le  Verità ,  che  o  si  scuopro- 
no ,  o  di  già  scoperte  ad  una  piiì 
evidente  dimostrazion  ri  conduco- 
no, sonO'  il  vero  flagello  dell*  uma- 
nità letteraria ,  e  servono  soltanto 
a  caratterizzare  il  mal  talento  di 
tutti  coloro ,  che  si  vogliono  eri- 
gere in  giudici  delle  optire.  altrui 
senza  ì  capitali  da- giudicarle.  Fino 
dal  passato  mese  di  Maggio  il  Sig.- 
Uottore  Cristofaiio  Sarti  P.  P.  dell' 
Università  di  Pisa  stampò  ìa  sua; 
Ottica  dell^x  iianirir ,  e  dell'  educih- 
zione,  di  cui  noi  ìn  altro  tomo  di 
questo  nostro  Giornale  rendemmo 
conto.  L'n  IrbrO  di  molta  profon- 
dità, e  d'ingegno,  un  libro,  che 
mostraiitio  dapprima  la  proprietà 
tlel  lin-truaggio  Condillacchiano,  K 
E  6  for-   - 
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forza,  di  &tri  persuade  e  convin- 
ce ,  che  r  occhio  inesperto  a.  ve- 
dere ,  per  vedere  e  veder  bene 
ba  bisogno  del  simulcaneo  espe- 
rimento del  tacco,  e  che  da  que- 
sti principi  ricava  la  soluzione 
del  famoso  Problema  di  Moli- 
neax ,  un  libro  dicemmo  di  tal  na- 
tura ,  non  parea ,  che  meritasse  gL* 
insulti  di  un  Professore  Anonimo , 
che  con  il  suo  mal  talento  conian- 
do una  lettera  di  censure  amareg- 
giate dal  fiele  delle  ingiurie  ,  e  dei 
sarcasmi ,  la  spargesse  pui  in  'varj 
luoghi ,  e  principalmente  in  Firen- 
ze ed  in  Pisa  a  scapito  della  gio- 
ventù ,  che  si  applica  all'  analisi 
delle  proprie  idee  per  meglio  con- 
dursi in  quella  delle  altre  scienze. 
Eppure  qnesta  è  stata  la  condizio- 
ne di  una  tal'  opera  ,  questo  il  di- 
segno di  un  Critico  infelice  e  me- 
schino .  Ma  può  ben  rallegrarsi  con 
se  medesimo  1'  Autore  dell'  Ottica  , 
giacché  se  la  di  luì  produzione  ha 
mossa  l'invidia  di  chi  avea  inten- 
zione di  deprimerlo,  ha  anche  ec- 
citato il  valore  di  un  altro ,  che 
con  l* Appendice, 0  sia  Sif^osta  alt 
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Anonimo  ha  saputo  con  tal  forzi 
difenderlo  da  far  pentire  il  suo 
Zoilo  del  mal  concepito  disegno . 
E  perchè  il  pubblico  imparziale  si 
persuada  da  se  medesimo  della  sin- 
cerità, e  giustezza  del  nostro  già- 
dizio  ,  riporteremo  quivi  una  sola 
delle  otto  Censure ,  come  quella  , 
che  più  di  tutre  pone  in  chiaro 
lume  il  sistema,  di  cui  sì  tratta. 

Censura  Settima. 

In  settimo  luogo  si  disappro- 
va che  l'Autore  dell'Ottica  abbia 
riguardato  l' esperimento  Cheseldia- 
no  come  l'ancora  sacra  del  suo  si- 
stema ,  per  la  ragione  ,  che  questo 
esperimento  non  può  avere  per  ora 
quella  forza  ,  che  vi  si  suppone  ; 
giacche  il  Cieco,  acquistata  la  vi- 
sta ,  dovea  aver  pazienza ,  e  stare 
senza  toccare  alnien  per  un  anno  , 
finché  il  suo  occhio  si  avvezzasse 
air  impression  della  luce  .  Cosi  egli 
potea  mostrarci  con  qualche  pro- 
babilità ,  che  senza  I*  aiuto  del  tati- 
to  non  si  può  in  verun  modo  ac- 
quistar delle  idee  appartenenti  alla 


I!0      Gl<T?NALE   de' LeTT. 

TÌsta  .  Quindi  è  (continua  jl- Cerf- 
jore  )  che  V  Autor  deU'  Ottica  si 
potrebbe  informare  da  tutti  colo- 
ro ,  che  vengono  fuori  da  una  lun- 
ga ed  oscura  prigione,  se  sappia- 
no ben  distinguere  gli  oggetti .  Ed 
oltre  a  ciò  ancora  noi ,  quando  ri- 
ceviamo una  quantità  di  luce  mag;- 
giore  del  solito ,  confondiamo  nel- 
la nostra  cornea  tutti  gli  ogg&tsL 
senza  poter  distinguer  nullib. 

Rispo9ta . 

Sumitc  tnatmdm  vesciis  ,  qui   scrì~ 
hitis ,  acquani 

Viribus,  et  versate  dia  <iuidjirre- 
rccuscnt , 

Qiùd  vJlsant  humeri . 
Voi ,  che  versi  scrivete ,  ugual  pi- 
gliate 

Materia  a  vostre  forze ,  e  poi  qual 
pondo 

SoiTrir  può  il  dorso ,  o  «o  ,  ben 
ben  pensate . 

Due  sono  le  ancore  "sacre    del 
sistema  dell' Otiic*  della.  JV.iIhw  ff 
deìl'  Educazioae ,  vale  a  dire  la  rat- 
gio- 
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gione  ed  i  fatti .  Quella  consìste 
nei  seguenti  riflessi .  Noi  vediamo 
fuori  di  noi  ciò,  che  non  è  fuott 
di  noi ,  vedeniio  i  colori ,  che  so- 
no me»e  modificazioni  dell' animo. 
Dunque  vediamo  fuori  di  noi  per 
un  rapporto .  Ma  questo  rapporto 
non  si  può  fare  dall'immaginazio- 
ne per  mezzo  dell' occhio  ,giaccbfc 
tutti  i  sensori,  eccettuato  il  latto, 
sono  destinati  solamente  a  modifi- 
care l'animo.  Dunque  questo  rap- 
porto sì  fa  dair  immaginazione  me- 
desima per  mezzo  del  solo  tatto . 
Dunque  l' occhio  incomincia  a  ve- 
dere coli'  ajuto  del  tatto .  Predasi  la 
prima  psrte  dell'  Ottica  dal  numero 
ventinove  fino  mL  numero  trentacin» 
que  ■  Fedasi  V  intiero  Capitolo  del 
bambino  nel  primo  CapitoUt  della  5e- 
conda  parte,  ledasi  il  testo  di  Coti' 
dilUic  nel  Capitolo  secondo  della  par- 
te  seconda  al  numero  sessantatr^^ .  V&- 
dansi  le  previsioni  di  Giorgio  Berke* 
lei  nel  Capitolo  quinto  della  medesi- 
ma, parte .  Soprattutto  poi  si  legga 
con  attenzione  il  testo  dello  s'Gra- 
vescnde  posto  sotto  il  rame  del  Fron^ 
tispizio,  e  poi  ihesiio    riportato  al 
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numero  settantuno  nel  Capitolo  sccort' 
do  della  pam  écponda  . 

V  altro  riflesso  suggeritoci  dal- 
la distanza  in  quest'  altra  manie- 
ra si  esprime .  L'  occhio  non  può 
vedere  senra  che  T  animo  sia?!Ì  foE- 
mata  r  idea  ideila  distanza  .  La  di- 
stanza apparente,  che  dal  volgo  si 
misura  coli' analogia ,  e  dai  Mat- 
tematici  con  gli  angoli,  suppone 
per"  suo  fondamento  e  base  la  di- 
stanza reale .  Dùnque  1'  occhio  non 
può  vedere  senza  che  l'anima  siasi 
formata  l' idea  della  distanza  rea- 
le .  Ma  questa ,  secondo  il  senti' 
mento  di  tutti ,  è  1'  oggetto  del  tat- 
to .  Dunque  l'occhio  non  può  ve- 
dere senza  il  simultaneo  ajuto  del; 
tatto .  Si  consultino  i  numeri  settan- 
tuno ,  e  settantadue  della  parte  secon- 
•  da  nel  Capitolo  secondo . 

L'  ancora  sacra ,  che  dipen- 
de dai  fatti,  è  riposta  nelle  osser- 
vazioni, che  sì  fanno  sopra  colo- 
ro, che  per  la  prima  volta  a  ve- 
dere incominciano.  Tali  sono  i 
bambini  ed  1  ciechi  nati  ,  che  ri- 
gqarirono  poi  dalla  loro  cecità- 
Tutti  i  bambini  non  sanno    incw- 
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mmciare  a  veitere  senza  fare  in- 
sieme un  perpetuo  esercizio  del 
tatto.  Vedan  nell'Ottica  il  Capitolo 
primo  della  s^cotiia  parte  ,  Tutti  i 
ciechi  nati ,  allorché  acquistano  la 
vista  tanno  il  medesimo ,  giacché 
tutti  vanno  sottoposti  alle  medesi- 
me illusioni,  alle  quali  andò  sot- 
toposto il  Cieco  di  Cheseldeno  ,  co- 
>jne  coita  dal  fine  della  storia  di 
questo  Cieco,  riportata  nel  Capi- 
tolo terzo  della  seconda  parte  dell' 
Ottica  pef  mezzo  delle  seguenti 
.parole.  Due  cose  in  fine  per  coni' 
■pimento  di  questa  storia  noi  c(  cre- 
diamo in  dovere  di  qiiì  riportare ,  e 
sono  la  difficoltà  grande  sofferta  da. 
questo  Cieco  nella  direzione  degH  oc- 
'chi  ,  e  la  somiglianza  dalle  iHusiord 
in  tutti  coloro ,  che  furono  dallo  stes- 
so Cheseldeno  rigaariti  dopo  la  ceci- 
tà ,  che  ^  sorprese  fin  iaUa  nasci- 
ta .  Questo  secondo  avvenimento  ci 
viene  coifermato  ia  uno  scritto  stam-  . 
pato  a  parte  da  CheseLieno  medcsi' 
mo ,  di  cui  fa  menzione  il  solvalo- 
dato  Smith  nel  primo  Tomo  della 
tua  Ottica  al  Libro  primo  ,  Capitolo 
ijmnto ,  al   numero   centotrentaquat- 
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tra  .  t^edasi  raril'  Ottica  censurata  S 
namaro  otìwuadei.  Dal  che  ne  se- 
gue ,  che  se  r  ottica  dell*  educaxio* 
ne  riconosce  per  ancora  sacra  il 
iàtto  del  Cieco  Cheseldeniano  ,  ciò 
non  G^iBchi ,  che  questo  fatto  sìa 
solo  e  singolare ,  ma  bensì  eh'  esso 
k  accaduto  in  un  soggetto ,  che  dai 
suo  Libelratei'e  si  potè  meglio  os- 
servare ,  come  attesta  Cheseldeno 
medesimo . 

Ma  accordiamo  pure  ,  che  il 
fatto  suddetto  sia  da  per  se  solo 
l'ancora  sacra  del  noto  sistema. 
Crederà  per  tutto  questo  il  Censore 
di  aver  vìnta  la  cauta?  Noi  non 
possiamo  negare,  che  quel  fetto 
non  abbia  prodotto  una  specie  di 
rivoluzione  nell'  Ottica  ,  giacché 
tutti  gli  Ottici  di  prima  sfera  in 
vista  del  medesimo  hanno  cambìa- 
■  to  di  sentimertto  nello  spiegare  la 
visione .'  Onde  se  fosse  vero  ,  che 
queW  esperimento  non  può  aver  per 
ora  quelLx  fbrsii ,  che  vi  si  suppo- 
ne, sarebbero  rei  di  lesa  dialettica 
in  un  articolo  sostanziale  della  lo- 
ro professione  ìl  Conte  di  Buffon, 
lo  s'Gravesande ,  lo  Smith ,  e  tutti 
que- 
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qaegti  Òttici ,  che  lo  riguardano 
per  decisivo ,  ed  incontrasrabile 
appoggio  delle  loro  teorie .  A  tut- 
to questo  si  aggiunge ,  che  volen- 
do smentire  la  forza  di  qnel  fetCo 
bisogna  dimostrare,  che  i  fenome- 
ni e  le  ìUqsìorÌ  accadute  net  me- 
desimo non  sonò  fenomeni  ed  il- 
Iiisiohr-del  primo  vedere,  cosa  tan- 
to difficile  ad  eseguirsi ,  quanto  è 
difficile  a  dimostrare ,  che  V  occhio 
da  per  se  solo  riporta  la  sensazio- 
ne  del-  colore  al  di  fiiorijda  per 
se  solo  r  idba  si  forma  della  di- 
stanza, senza  poter  essere  accusati 
di  attignere  quéste  idee  dallo  sta- 
to nostro  presente ,  che  stato  sì 
chiama  di  esperienza  e  di  abitu- 
dine .  Essendo  poi  vero  *  che  la 
sola  autorità  e  sdfFragio  dell'  Ano- 
nimo Professore  non  può  dichia- 
rare illusi  su  questo  punto  gli  Ot- 
tici i  più  accreditati  di  quésto  ìe- 
colo  -,  essendo  anche  certissimo  , 
che  U  Professore  suddetto  non  'ha 
mai  dimostrato  ,  né  per  quanti  sfer- 
ri egli  faccia  potrà  mai  dimostra- 
re ciò  ,  che  abbiamo  accennato  es- 
ser necessario  per  sostenere  il  suo, 
sen- 
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lemlmento;  Jforx'è  concludere, che 
sia  falsa  ed  immaginaria  la  pro- 
posizione da  lui  avanzata,  cioè,  che 
queW  esperimento  non  può  aver  i>:t 
ora  queUif  fiirza. ,  che  vi  si  suppone  ■ 
Né  vale  il  soggiugnere ,  che 
quel  GiecOf  acquistiita.  la  vista  do- 
veà  aver,  p^izienza .  .  N*  ebbe  forie 
poc^  stando  molti  mesi  sotto  la 
.^scuola  del  tatto  ?  Quante  volte  s' Il- 
luse égli  n,elle  pitture  Squame  vol- 
te s'ingannò  nelle  grandezze  rela- 
tive 1- Quante  volte  si  lameajtò  del- 
la' memoria,  die  lo  tradiva!  .Do- 
rea  4vcr.  pazienza,.*,  l*  ebbe  di 
faìti,  nel  vedere  e'toccare,  nel  pa* 
fagonare  un'  impressione  coli'  altrit 
e  nell' interrogar  di  cotittnuo. quale 
dei  due  sensi  fosse  il  più  verìdi- 
co, quale  il  più  fallace  nel  som- 
piìnistrarlì  le  idee .  Ma  qol  è.  do- 
ve tipcende  nuovo  Tigore  1'  Ano- 
^Himo  :  Dovea  aver  pazienza ,  e.  d<f 
vea  stare  senza  toccale  almeno  un  ni- 
no. Peggio!  La  malattia  va  a  cre- 
scere senza  rimedio,  e  chi  osserva 
il  malato  conyien ,  che  esclami:  , 
spectatujti  admissi  risum  teneatis  r  1 
*mtci .  Sa  egli  di  grazia  l' acuto 
■      Av- 
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Avversario,  cosa  vogliati  mai  dire 
queste  parole  :  stare  almeno  a.n  aa^ 
no  senza  toccare?  Giacché  digi.uno  ■ 
di  Fisiologia,  mostra  di  non  inten- 
der se  stesso  ,  da  questa  spiegazio- 
ne egli  s' intenda  .  Essendo  il  pa- 
lato un  vero  tatto  modificato,  ed' 
essendo  ilsenso  del  tatto  sparsa - 
per  tutto  il  corpo,  come  si  avver- 
te e  si  ripete- in  mille  luoghi  dell' 
.Ortica,  stare  un  anno  senza  tocca" 
re  vuol  dire,  i.  stare  un  anno  sen- 
za mangiare,  2.  stare  un  anno  sen-  ' 
^a  muover  le  braccia  ,  3-  stare  ori 
anrto  senza  muover  le  gambe,  4. 
eiare  un  anno  senza  vestirsi ,  5.  sta- 
re un  anno  senza  mettersi  mai  a 
sedere,  6.  firinlmente  stare  un  an- 
no senza  mai  coricarsi  nel  letto.' 
Povero  Cieco  !  Con  questo  tarbaro 
esperimento,  ed  jn  questa  situazio- 
ne lacrimevole  quanto  ti  augurc- 
rcsri  di  vivere! 

Ma  vori^  forse  il  Censore  li- 
berarsi dall'  accusa  di  una  speda 
di  premeditato  omicidio ,  protestan- 
do altamente,  che  il  suo  progetto 
dell'  astinenza  dal  toccafe  si  limi- 
ta soltanto  al  semplice  toccar  delle 
mj- 
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mani .  Ringraziato  Ìl  Cielo ,  che  sì 
è  spiegato  pur  una  volta  .  Dunque 
il  nostro  Cieco  potrà  mangÌ9.re ,  ma 
non  colle  proprie  mani,  che  è 
quanto  dire  per  un  intiero  anno 
dovrà  farsi  sempre  imboccare  .  Dun- 
que potrà  stanco  che  sia' ,  farsi 
apprestare  una  seggiola,  ma  per 
un  anno  non  prenderla  mai  da  se 
medesimo ,  Dunque  potrà  secondo 
a  bisogno  solcarsi  il  naso  ,ma  per 
un  anno  dovrà  soffiarselo  sempre 
coir  opera  del  suo  servitore  .  -Che 
più?  S'  egli  si  trova  al  passeggio, 
ed  inciampa,  per  Un  anno  dpvrà 
guardarsi  dal  riparo  dì  prendere 
colla  mano  un'altra  mano  soUc- 
vatrice .  Se  ei  si  trova  nel  letto 
al  riposo ,  per  un  anno  gli  sarà 
sempre  vietato  di  maneggiare  a  suo 
piacimento  le  lenzuola  e  le  copet' 
te .  E  se  alla  fine  andando  a  di- 
porto incontra  persone  degne  di  ri- 
spetto e  di  stima,  guai  a  lui,  se 
per  un  anno  si  cava  il  cappello, 
oppur  la  barretta .  In  somma  egli 
dee  al'men  per  un  anno  far  la  fi- 
gura di  un  vero  paralitico  .  Anco- 
ra questa  ,  non  può  negarsi ,  è  una 
con- 
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condizione  la.  pia  meschÌTia.  Ma 
pare  comunque  ella  sia  in  ambi- 
dae  le  supposizioni  dì  tjQesto  stra- 
no progetto ,  domanderemo  breve- 
mente al  Censore,  se  ciò  non  o- 
stante  egli  riguarderebbe  il  tatto 
sparso  per  tutta  la  vita  del  Cieco 
come  un  senso  ozioso,  ed  inerte? 
Ed  in  caso  che  convinto  dall'evi- 
denza, ci  risponda  di  nò,  torne- 
remo nuovamente  a  cercarli ,  co- 
me mai  in  tale  ipotesi  non  riferì-  ' 
rebbe  egli  le  proprie  sensazioni 
all'epidermide?  Come  mai  avvez- 
zo a  riportare  le  altre  sensazioni 
al  di  fuori  coli'  ajuro  dell'  Analo- 
gia non  potrebbe  fare  il  medesimo 
ancora  nella  sensazion  del  colore? 
Come  mai  camminando  (  giacché 
con  buona  grazia  dell'  Anonimo  si 
cammina  colle  gambe  e  coi  piedi, 
e  non  colle  mani)  non  misurereb- 
be le  distanze  ?  Come  mai ....  Ma 
che  sto  io  a  perdermi  in  vane  ri- 
cerche? Una  sola  domanda  è  quel- 
la, cbe  tutto  abbraccia  in  questa 
genere.  Sì  chiede. all' Avversario, 
se  ìL  tatto  universale  del  nostro 
Cieco  possa  supplire-  a  quello  della 
sue 
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sue  mani  ?  I  dotti  EfFeraeridistì  R.O- 
mani-banno  risposto ,  che  per  quan- 
to la  mano  abbia  una  specie  di 
singolarità  nel  toccare ,  pure  non 
avendo  la  privativa ,  il  tatto  uni- 
versale supplirebbe  al  difetto ,  e  che 
al  più  al  più  si  ditlèrirebbe  nel 
Cieco  di  CheseKieno  l' esatta  co- 
gnizione- dei  limiti  esteriori  dei 
corpi,  e  quella  del  rilievo  nelle 
pitture .  E  così  appunto  risponder 
dovrebbe  il  Censore  ,  se  si  mettesse 
a  portata  dì  ben  intendere  lo  stato 
della  questione  ,  almeno  con  '  una 
rapida  e  disattenta  lettura  dell'  in- 
tiero Libro  dell' 0(a.:ii,  e  princi- 
palmente colla  lettura  del  capitolo 
terzo  della  patte  prima  ,  del  capitolo 
ptimo  della  parte  seconda  ,  e  so- 
prattutto se  si  degnasse  di  leggere 
alcun  poco  11  capitolo  secondo  del- 
la parte  terza  ,  dove  al  -  numero 
centoventidue  si  trova  l' istesso  pro- 
getto- in-^  termini ,  :non  solo  messo 
in  derisione,  ma  senza  replica,  an- 
cora confutato  e  amentito.. 

Benché     noa.  isfatiamo    tanto 
questo  progetto  ,  k  lasciandolo  per 
qualche  momento  in  pace ,  venghìa- 
mo 
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no  piactosto  alla  ragione  ,  per  coi 
esso  si  vorrebbe  mettere  in  piatì- 
ca>  Dovta  stare,  conclude  il  Cen- 
sore .  senza  toccare  alnieii  per  un 
anno ,  fincki  il  suo  occhio  si  avvcz- 
Ziisse  all'  impressione  delli  luce  . 
L'  espediente  ,  secondo  almeno  il 
pensare  del  volgo,  non  può  esser 
più  giusto ,  quando  parlando  dcj 
Cieco  Cheseldeniano  vi  fosse  stato 
questo  bisogno.  Ma  donde  mai  si 
ricava,  e  dove  si  legge  giammai , 
che  questo  Cieco  nel  principio  de' 
suol  esperimenti  non  potesse  solFri- 
re  una  tale  impressione  ?  Se  il  det- 
to di  sopra  ci  assicura,  che  il  cri- 
tico ignora  lo  scaco  della  questio- 
ne, l'accennato  espediente  c'in- 
duce a  credere ,  eh*  egli  non  ab- 
bia mai  letta  la.  storia ,  di  cui  si 
discorre.  Tutte  le  Accademie,  tut- 
ti i  libri  dei  Classici  Autori,  che 
la  riportano  ,  ci  fanno  indubitata  . 
fede ,  che  questo  Cieco  si  braen- 
tava  dì  vedere  gli  oggetti ,  conio 
attaccati  alla  cornea,  vale  adire, 
eh'  egli  non  vedea  i  corpi  ìn  di- 
stanza,  fenomeno  naturalissimo  sì 
per  V  abito  di  aver  fino  allora  ri- 
Toino  LXXWm.        F     por- 

,  Gooolc 
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portata  la  poca  luce ,  di  cui  era 
capace  ,  a  questa  membrana ,  come 
perchè  essendo  la  distanza  un'i- 
dea d'  esperienza  ,  un'  idea  fatti- 
zia, un'idea  in  somma  del  tut< 
to  relativa  ,  almeno  considerata  in 
Tappoito  all'occhio,  non  può  ni<ii 
essere  oggetto  primario  e  naturale 
del  medesimo.  Ma  sia  pur  anche, 
come  si  suppone ,  contro  la  verità 
della  storia  un  tal  espediente  ima- 
ginato  y  e  lo  aspettare  un  anno 
senza  toccare  era  nn  buon  rimedio 
per  render  quell'occhio  capace  dell* 
impression  della  luce?  Janino,  uno 
dei  pia  formidabili  nemici  della 
storia  Cheseldeniana ,  il  quale  si 
trovò  in  queste  circostanze  nel  pri- 
mo esperimento  dgUa  sua  fanciul- 
la ,  adoperò  forse  per  rimedio  il 
suggerimento  di  farla  stare  almeno 
un  anno  senza  toccare ,  oppure  le 
calò  nuovamente  la  benda  sopra 
degli  occhi?  Le  calò  nuovamente 
la  benda ,  e  ditFerì  a  lare  il  nuovo 
esperimento  fino  a  qualche  altro 
giorno  .  Dunqae  anche  1*  espedien- 
te  accennato  è  affitto  indegno  di 
un  ucmo,  che  ragiona. 

E)- 
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•Essendo  ttìttocld-Vero,- èoìrfe 
è  dì  fatto  verissimo-,  a.  the  servo- 
,  BO.Ì  iìtìd  eseitìpj,  che  si  portKiro 
in  Conférma  della  ■  sognata  illusió- 
ne? ■Corre  forse  una  parità  l^rttì- 
■iria '  fra  =o1m'  vtde'^i  oggetti  come 
attaccati  alla  cornea,  ossia  senza 
.^distanKl  di  'sofEè  alcuna,  e-  ratti 
-colopo-v  che  dper  effetto  i^  ona 
-Ittèga  ed-oSctìi*  prigióne,  b  '^tfr 
^motivo  dì  una"  lucè  troppo  V^Ta'.è 
gagliarda  restano-tortie  abbagliaci 
dagli  splendori  di  una  lucè  novel- 
la? Nà'€etta*nKnte;  Trop'po  diver- 
si sono  i  fenomeni  ,  e  però  diver- 
sa ancora  è  la  condizione  di  amen- 
due  gl'impotenti  a  vedere.  Ag- 
giungasi, che  la  stessa  parità  sva- 
nisce affatto  per  la  ragione  ,  che  è 
molto  diverso  1'  occhio  ammaestra- 
to a  vedere  dall'  occhio  inesperto , 
ossia  r  occhio,  che  ha  veduto  al- 
tre volte,  da  quellp,  che  non  ha 
veduto  giammai .  Siamo  dunque 
nella  dura  necessità  di  dover  co- 
ronare questa  risposta  con  la  se- 
guente osservazione  istruttiva  .Clit 
discorre  di  qualche  mareria  sen7.a 
intender  né -poco  né  punto  Io  sta- 
F  a  to 
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to  della  questione  r  ed  i^notando 
la  natura  dei  fatti ,  che  vi  hanno 
xappOEto,  è  molto  simile  ad  uno , 
.  che  tragitta  un  fiume  senza  cono- 
sceme  il  guado.  Siccome  poi  in 
questo  secondo. caso  ^egse  .volte 
31  paga  la  pena  della  propria  igno- 
ranza coli*  infelice  naufragio  della 
vita  medesima,  così:  nel  caso  pri- 
.'sQO  invece  di  ragionar  con  sodez- 
,2a,  si  batt?  L'aria.  9  ti  pngna  , 
direbbe  V  Eineccio  motv  amiahaut' 
rum,  vale  a  dire  col  sicuro  nao* 
.ùagio  della  propria  ragifuw . 


4R- 


135 


.     A  R  T  I  e  O  L  O  Vin.      ' 

Uytessìotd  Critico  -  Cliniche  suUa  mal 
diciaa  dh  Roma  compilate  dal  Dok 
■  Moaaào.-.Nippli  1792. 


X*  LciinL .  erroniì  V  è  perniciosi 
metodi  di  cura,  rilevati  dall'  Auto* 
re  nella  medicina  di  Roma  hanno 
dato  luogo  a  queste  Critiche  Ri- 
flessioni ,  nélle-qualì  il  Sig.  Mo* 
114C0,  paftendo-  dai  già  noti  prin- 
cipi della  ragionai  medicina ,  e 
dalle  proprie  osservazioni  s'inge- 
gna di  disingannare  i  Medici  Ro- 
mani ,  che  hanno  adottato  tali  me- 
todi, ti  che  se  fa  con  troppo  ìm- 
peto ,  è  per  1'  amor  del  pubblico 
bene  ,  da  cui  l'A.  dice  d*  esser  trar 
spprtato. 

_  -  Incomincia  pertanto  .le  lae  Ri- 
flessioni dall'  abuso  ,  che  £issi  in 
Roma  del  salasso  non  tanto  iti. 
qualunque  genere  di  malattie ,  sia- 
no ,  o  nd  dì  genio  ìnflammatorio , 
quanto  ancOra  per  macina.- pre- 
.    -.i  .  F  s  ser-  e 
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«ervaùva.  E  qui  «topo- di   aver  » 

sposte  le  varie  specie  di  Pletora, 
ed  i  segni ,  e  EOUsegùenze  di  esse, 
passa  ad  esporre  gli  effetti  delle  ' 
favate  del  sangue,  e  ì  danni  che 
pps^o)!  derivarne  dall' abaso  tanto 
in  stato  di  sanità,  che. di  malat- 
tia,  e  da  un  cale  abuso  appunto 
ei  ripete  i  mali  di  languore  ,  ed  in 
ipecisl  modo  l'Idropisia ,  ed  i  ma- 
li nervosi,  i  quali  dominano  sin- 
golarmente' in  Roma.  Passa  quindi 
a  discutere  alcune  obbiezioni,  che 
dai  fautori  della  suddetta  pratica 
potrebbero  iarsegU ,  tra  le  quali  è 
rimarcabile  quella  ddla  diversità 
del  clima:  al  proposito  di  che,  di- 
ce l'A.,  che  l'influenza  di  questa 
diversità  di  clima  si  .limita  sem- 
plicemente a  far  sì  che  alcuni  Pae- 
si sieno  infestati  da  certe  malattie 
piuttosto  che  da  altre  ,  ma  che  rut- 
ti i  mali  in  fondo  esigono'  dovun- 
que un  incesso  metodo  di  cura; 
altrimenti ,  soggiugne ,  a  che  ser- 
virebbero i  sudori ,  e  le  fatiche  di 
tanti  uomini  illustri ,  i  quali  han- 
no scritto  in  Paesi  da  noi  rimoti , 
ed  in  climi  diversi? 

Ma, 
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Ma ,  con  pace  dell'  A. ,  per  quan- 
to sia  vero  che  la  diversità  del 
clima  non  basti  a  giustificare  in 
Roma  la  pratica,  ch'egli  combat- 
te ,  è  altresì  innegabile  che  il  cli- 
ma ha  un  assai  maggiore  influen- 
za dì  quel  eh'  ei  suppone .  £'  vero 
che  r  uomo  ha  da  per  tutto  un 
fondo  di  natura  comune  ,  ma  que- 
sta natura  è  in  mille  guise  modi- 
ficata dai  respettivi  cbmi  ;  modifi- 
cazioni che  danno  luogo  ai  varj 
temperamenti  degli  uomini  in  sta- 
to di  sanità ,  ed  in  conseguenxa 
ad  una  certa  varietà  ancora  nell* 
indole ,  e  nel  corso  dei  mali .  In- 
fetti chi  potrà  mai  con  verità  as- 
serire che  nelle  medesime  malattie 
convenga  un  istesso  metodo  di  cu- 
ra per  i  forti ,  e  sanguigni  popoli 
del  Nord,  per  i  delicati  abitato- 
ri- dei  climi  temperati ,  e  per  i  de- 
boli ,  e  spossati  abitatori  delle  re- 
gioni più  calde  ?  L' aria ,  1'  acqua  , 
ì  cibi,  e  mille  altre  circostanze  si 
uniscono  a  produrre  questa  varietà 
di  temperamenti,  e  d'indole  di 
malattie  ,  e  perciò  una  rìmarcabil 
diversità  ancora  nell'azione  dei 
F  4  me-    k 
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medicamenti .  Vide  una  tal  »eri- 
C(t  anco  Ippocrate  allorché  compi- 
lò la  sua Qtilissima  Opera  decere, 
Aquù ,  et  Locis ,  e  1'  hanno  veda» 
in  segaito  tanti  insigni  Luminari 
dell*  Arte  (i)  ,  che  nel  trattare  del- 
le malattie  di  particolari  Provin- 
cie hanno  avuto  specialmente  in 
mira  là  natura  del  clima  ;  e  1'  O- 
pere  loro  quanto  potrebbero  essere 
inatili  e  dannose  adottando  cieca- 
mente dovunque  i  loro  metodi, 
altrettanto  possono  riescir  vantag- 
giose tra  le  mani  di  un  Medico 
dotato  dì  criterio ,  che  sa  confroiw 
tare  ,  e  ragionare  . 

Termina  finalmente  questo  Ca- 
pitolo col  rimproverare  i  Medici 
Romani  di  non  aver  adottata  per 
anche  l'applicazione  alla  lor  pra- 
tica delle  moderne  Chimiche  sco- 
perte .  Ma  ci  permetta  1'  A:,  di  ri^ 
flettere  ,  che  quanto  son  biasimevo- 
li quelli  che  Hnunziano  totalmen- 
te, ai  vantaggi,  che  la  Chimica  può 
apportare  alla  Medicina ,  altrettan- 
to son  degni  di  lode  quei)  che  a 
.  fron- 
(i)CcUoaella  Pn&ùoiy. 
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ffoirte  degli  antichi  metodi  già  corf*-' 
fermati  dalla  esperiènza ,  applica-' 
Ito  lentamente,  e  con  saggio  rite- 
gno air  Arte  salutare  le  Chimiche 
scoperte,  l'utilità  di  molte  delle 
quali  non  è  appoggiata  che  ad  una 
ftedacente  Teoria . 

Gli  Emetici  formano  in  seguito' 
l'oggetto  ddltfsae riflessioni. Con- 
sidera qnesti  sotfo  i  diversi  rappor-' 
ci  dei  loro  effetti ,  cioè  come  eva- 
cuanti il  ventricolo,  e  le  prime' 
vie  dai  teorbosi  fomiti;  come  at- 
tenuanti ,  e  deostruenti  gli  umori 
tenaci  e  lenti  del  polmone  ,  e  dej 
Vìsceri  del  basso  ventre';  e  final- 
mente come  diaforetici  ;  effetto  che 
in  ispeciai  modo  si  ottiene  dagli 
emetici  antimoiTiali  esibiti  a  dosi 
rifratte  ,  e  semplicemente  nausean-r 
ti.  In  conformità  di  questi  saluta- 
ri effetti  passa  1'  A.  a  parlare  delle 
varie  morbose  affezioni,  nelle  qaa- 
li  può  il  medico  con  vantaggio  iàf 
■uso  di  questo  efficacissimo  rime- 
dio, il  quale,  ciò  non  pertanto  ^ 
vien  moltissimo  trascurato  dai  Me- 
dici Romani ,  che  hanno  quasi  per 
esso  ispirata  una  specie  d' orrore 
F  5  a&f.^o^\c 
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negli  animi  della  maggior  parte  dì 
quei  Cinadini. 


,C.x,gIc 
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to  nelle  funzioni  digestrici,  dispon- 
gono sovente  il  corpo  a  quelle  sces- 
se malattie  ,che  si  volevano  stolta- 
mente prevenire  .  All'  opposto  os- 
serva r  A.  che  r  uso  discreto  delle 
medicine  catartiche  male  a  propo- 
sito vien  trascurato  nella  maggior 
parte  delle  febbri  acute .  Il  costu- 
me, die' egli  ,  di  quasi  tutti  i  Pra- 
tici di  questa  Dominante  si  è  di 
non  purgar  gli  ammalati  nelle  feb- 
bri,  specialmente  d'indole  acuta, 
durante  l' intero  lor  corso  .  Ricor- 
rono poi  ordinariamente  all'  uso  - 
dei  purganti,  quando  la  malattìa  è 
già  terminata  ,  e  l'Infermo  si  tro- 
va in  un  princìpio  di  convalescen- 
za; e  ciò  per  non  disturbare,  di- 
con  eglino,  la  coiione  della  ma- 
teria morbosa  nei  principi  del  ma- 
le ,  e  per  aiutare  ad  espeller  la 
medesima  già  concotta  ,  quando  il 
male  è  al  suo  termine. 

Non  può  negarsi  ,  che  una  tal 
pratica  sia  molto  irragionevole,  e 
perniciosa,  com'è  sempre  perni- 
ciosa in  medicina  qualunque  rego- 
la generale .  Ippocrate  sebbene , 
qiual  esatto  osservatore  dei  moti, 
F  ó  e  deU 
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e  delle  crisi  cercasse  nella  cura 
dei  mali  acati  di  affidar  cacto  alla 
natura  «  ciò  non  ostante  non  ardì 
di  vietar  sempre  i  parganci  nel 
principio  di  essi,  anzi  egli  dico 
ss  Aph.  X.  SecL  4.  Purgandum  ìn 
valde  acutis ,  si  lurgeat  maceria  * 
eadem  die  :  morari  enira  in  cali- 
bus  malum  est  ss .  Purgare  all'  op- 
posto indistìntameiite  nel  principio 
della  convalescenza  è  altrettanto 
fuor  di  ragione,  non  solo  per  la 
debolezza  che  si  cagiona  all' Infer- 
mo  in  un  tempo  ch'egli  ha  il  mag- 
gior bisogno  di  forze,  quanto  an- 
cora perchè  in  tale  stato  si  pud 
facilmente  disturbare  la  perfetta 
crisi  del  male ,  il  quale  non  sem- 
pre si  giudica  con  un  trasporto 
totale  delia  materia  morbosa  agi* 
intestini .  Non  deve  peraltro  aver- 
si ciò  ancora  per  massima  genera- 
le ,  mentre  sappiamo  che  il  Side- 
nam  trovò  molto  utile  nelle  febbri 
autunnali  il  purgar  gli  ammalati 
nel  termine  di  esse  per-  evitare 
qualche  malattia  di  successione. 

Termina  1' A,  questo  articolo  col 
fere  uu'  Apologia  ai  purganti  sali- 
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ni ,  i  quali  egli  stima  i  più  sicuri 
nelle  febbri ,  attesa  la  forza  refri- 

Serante  ,  ed  antisettica  ,  di  cui  son 
otati,  e  la  facilità,  e  biondezza, 
con  cui  agiscono  .  Pure  qui ,  egli 
dice,  i  purganti  salini  si  odiano, 
mentre  poi  si  ricorre  al  cremor 
di  tartaro, "che  oltre  all' essere  dif- 
ficilmente solubile ,  è  altresì  di  una 
natura  acida,  e  perciò  stimolante 
i  nervi,  in  conseguenza  di  che, 
molto  sospetto  nei  fanciulli ,  nelle 
clorotichc ,  nelle  isteriche ,  e  negl* 
ipocondriaci ,  nello  stomaco  dei 
quali  si  annida  sovente  un  acido 
spontaneo . 

Seguita  r  A.  censurando  i  Me- 
dici Romani  per  l'uso ,  che  fanno 
degl*  olj  nelle  malattie  .  Gli  olj 
crassi,  egli  dice,  costituiscono  in 
questa  Città  la  panacea  universa- 
le .  Suppongono  in  essi  una  forza 
rilassctiva  capace  di  calmare,  pec 
cui  se  ne  servono  nei  mali  con- 
vulsivi ;  li  ad')prano  a  titolo  di 
minorativo,  e  li  praticano  nelle 
malattie  di  petto  come  un  rimedio 
lenitivo ,  ed  espettorante .  Tali  vir- 
là  ,  seguita  1'  A, ,  0  non  si  riscon- 
tra-   \._- 
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trano  in  fatti,  o  sono  ben  limitate, 
e  sempre  v'  è  il  rìschio  ,  dando 
r  olio ,  eh'  egl'  irrancidisca ,  e  pro- 
duca così  le  pili  funeste  conseguen- 
ze. Riporta  in  suo  favore  le  de- 
clamazioni del  Tissot  contro  V  uso 
degli  olj  in  medicina;  dice  che  gli 
Amichi  non  li  ad[>ppivano  che  e- 
sternatnente  nella  cura  dei  mali 
convulsivi,  e  specialmente  del  Te- 
tano ;  e  termina  ÌI  suo  ragiona- 
mento con  dire  ,  che  per  dimostra- 
re ch'esso  sia  stato  il  mezzo  effi- 
cace della  guarigione  di  tanti  mali, 
dovrebbero  provare,  che  gl'Infer- 
mi sarebbero  periti  senza  un  tale 
aiuto.  Ma  può  aggiungersi  a  ciò 
che  se  la  Clinica  fosse  so|rgetta  ad 
Una  siffatta  critica  ,  non  vi.  sarebbe 
quasi  alcun  metodo  da  seguitare. 
Sarebbe  in  vero  desiderabile ,  che 
allorquando  si  vuol  dimostrare  l' in- 
elfìcacia  ,  e  il  danno  di  un  qual- 
che medicamento,  si  avesse  ricorso 
piuttosto  alla  pratica  che  ai  teo- 
rici ragionamenti .  Allora  forse  1'  A, 
non  avrebbe  tanto  condannato  l'u- 
so degli  olj,"!  quali  ad  onta  di  tut- 
to CIÒ  che  possa  dirne  chiunque 
è  fot- 
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è  forse  di  soverchio  trasportato , 
e  ad  onta  di  ratti  i  ragionamenti 
teorici  si  riscontrano  tutto  giorno 
utilissimi  non  solo  come  antelmin- 
tici ,  specialmente  quello  di  rici- 
no ,  ma  altresì  come  rilassanti ,  é 
calmanti ,  Perciò  si  adoprano  con 
vantaggio  nelle  malattie  spasmodi- 
che degl'  intestini,  e  del  petto; 
ed  Ippocrate  stesso  ne  raccoman- 
dava L*  uso  interno  nella  colica  in- 
testinale =3  De  rat.  vict.  in  morb.  - 
ac.  Secr.  4  Oleum  exhtbeto,  ut 
quiescat,  et  alvus  subeat,  ac  sol- 
vitur  morbus  =  ;  dal  che  si  rileva 
eh'  egli  pure  avea  riscontrate  negli 
ol)  le  istesse  proprietà  che  l' A. 
non  vuol  riconoscere . 

Gli  efF-tti,  uso,  ed  abuso  dei 
vescicatori  formano  1'  oggetto  del 
V.  Capittilo.  Se  i  vescicanti  abbia- 
no la  proprietà  di  sciogliere ,  e 
attenuare  il  sangue  in  virtù  del 
sai  volatile  delle  canterelle  ,  secon- 
do il  Bafjlivi,  o  se  siano  sempli- 
cemente evacuanti ,  derivatori,  deo- 
struenti ,  o  finalmente  antispasmo- 
dici ,  sono  questioni  che  1'  A.  sì 
propone  dietro  a  tanti  altri  che 
l'hau- 
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l'hanno  discusse  senza  concluder 
nulla  di  positivo.  Ma  qualonque 
lia  la  loro  maniera,  d'  agire  »  non 
v'  è  dubbio  eh'  essi  sono  sempre 
stimolanti,  e  perciò  revcllenti ,  e* 
vacuanti ,  antispasmodici .  Per  tatte 
queste  proprietà  ognun  vede  che 
«ssi  possono  essere  utilissimi  nelle 
infiammazioni  parziali ,  nei  reiKDÌ 
cronici,  ed  acuti,  negli  esantemi r 
retrocessi,  nei  mali  di  torpore,  e 
dì  diminuita  sensibilità ,  nell'asma 
convulsivo ,  ed  in  altre  malattie 
Spasmodiche,  negli  attacchi  ael 
capo  prodotti  da  sierosità,  ed  in 
infiniti  altri  casi .  AH'  opposto  si 
,  sperimentano  nocivi  nella  maggior 
parte  dei  mali,  in  cui  le  forze  vi- 
tali siano  eccedenti ,  e  nei  soggetti 
troppo  adusti ,  e  sensibili  all'  ec* 
cesso.  Dopo  queste  idee  generali 
passa  r  A.  a  riflettere,  che  ad  on- 
ta degli  ottimi  avvertimenti  lasciati 
.in  Roma  intorno  all'  uso  dei  ve- 
scicanti dall' immortal  Baglivì  ,  no» 
si  sono  ivi  fatti  finora  in  questa 
punto  di  pratica  granili  progressi. 
Primieramente  gli  ordinano  sempre 
in  troppa  ^uwitilà  ad  un  terop», 
U 
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il  che  è  mal  facto ,  dice  V  A. ,  po- 
tendosi così  turbar?  il  siitema  ner- 
Toso ,  o  attaccare  dal  loro  princi- 
pio attivo  i  reni,  e  la  vescica,  e 
6nalmente  non  si  da  luogo  a  po- 
terne applicare  degli  altri ,  quando 
il  bisogno  lo. esige.  Inoltre  abasa- 
no  dei  vescicanti  nelle  apoplessia 
senza  veruna  distinzione ,  non  ri" 
flettendo,  che  quanto  essi,  possono 
esser  utili  nelle  apoplessìe  sierose  « 
altrettanto  esser  posson  nocivi  nel- 
le  apoplessie  sanguigne  ,  nelle  qua- 
li un  nuovo  orgasmo  suscitato  dai 
vescìcatorj  non  può  che  aggrava- 
re li  male,  rendendo  più  impetuo- 
BO  r  afflusso  del  sangue  al  capo . 
E  termina  finalmente  condannando 
il  costume  di  alcuni  Chirurghi  di 
medicare  i  vescicanti  due  volte  il 
.giorno ,  e  di  fer  soffi-ire  agi'  Infer- 
mi nn  sensibii  dolore.- 

Dopo  di  ciò  r  A.  parla  del  latte, 
e  del  suo  uso  nei  mali.  Fa  una 
■specie  di  analisi  del  latte  di  vafi 
animali  senza  aggiunger  nulla  a 
ciò  che  è  stato  detto  dagli  altri 
su  tal  particolare  .  Riflette  soltan- 
to che  siccome  il  latte  di  donna 
non    1^ 
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non  si  coagula  né  dagli  acidi  ve- 
getabili ,  e  minerali ,  ne  dallo  spi- 
rico di  vino  ,  nh  dagli  alkali  ilsso , 
e  volatile ,  perciò  posson  darsi  im- 
punemente ai  bambini  le  cose  aci- 
de, ed  ÌL  vino  .  Inoltre  liquefacen- 
dosi  il  lane  coagulato  di  Doniui 
coir  olio  di  tartaro  per  deliquio  , 
i  perciò,  un  ottimo  rimedio  per 
disciogliere-  il  latte  coagulato  nelle 
mammelle  1'  alkali  deliquescente 
sciolto  neir  acqua . 

Poiché  non  tutti  digeriscono  il 
latte  egualmente,  ma  soHre talvol- 
ta' delle  degenerazioni ,  che  soa 
cagioni  di  molti  incomodi ,  cosi 
per  prevenire  tali  degeneraiioni 
r  A.  -ha  trovato  utilissima  1'  unio- 
ne al  latte  ora  dello  zucchero ,  ora 
.di  poche  gocciole  d'  aceto ,  ed  ora 
d' olio  di  tartaro  per  deliquio ,  il 
che  fa  conoscere  quanto  sia  ridi- 
,cola  la  proibizione ,  che  suol  iarst 
da  molti  medici  delle  cose  acide 
a  chi  fa  uso  del  latte, e  del  siero. 

Fa  quindi  1'  apologia  delle  qua- 
lità medicamentose  del  latte,  eie 
.riguarda  come  un  ottimo  alimen- 
to, e  un  egregio  rimedio  per  un' 
,  in- 
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infinita  di  mali.  La  tise,di 
i  reumi  invecchiati ,  la  tab 
tale ,  lo  scorbuto ,  e  là  n 
parte  delle  febbri  acute,  s 
mente  sul  declinare  di  esse 
vano  in  questo  un  fetente 
dio.  '■ 

"'  Sarebbe  dési'derabìle  che  si  veri- 
ficassero in  pratica  -  le  idee  deir 
A;  :  giova  solo  il  riflettere ,  che 
richiedendosi  per  la  digestione  del 
latte  forse  assai  Valide  di  stomaco 
non  sappiam  come  potranno  queste 
aversi  negl'i  ammalaci  di  febbri  acu- 
te, e  specialmente  sul  declinare  di 
^se  ;  ed  e  assai  vero  oltre  a  cìd 
che  s  Aph.  X.  Sect.  II.  Corpora 
impur^,  gno  magis  nutrlveris ,  eo 
magi*  laedes=t;  quindi  è  che  me- 
rita certainente  poche  eccezioni 
queir  Aforisiiio  d' Ippocrate^  Aph. 
04.  Sect.  V.  in  cui  disapprova  1'  usp 
del-  latte  ndle  deiezioni  biliose  e 
sanc;iiijne,  nelle  febbri  acute,  e 
nelle  risi  ancora  ,  allorché  sono  ac- 
■com?agn;ite  da  molta  febbre. 

I  Meiiici  Romani  sono  a  dir  ve- 
ro in  questo  d' idee  affatto  divers» 
di  quelle  dell'  A.  Eglino   condan- 
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nano  Taso  del  latte  nelle  fèbbri» 
t  nelle  dissenterìe  con  Ippocrate; 
e  non  lo  accordano  nell'emottisi 
sai  timore  cb'  ei  sia  capace  di  dat 
luogo  alla  pletora  :  ed  è  per  que- 
sto appunto  che  l'A.  ù.  ad  essi 
i  più  acerbi  rimproveri . 

Saccede,  a -questo  un  Imtgo  Ca- 
liirolo  sopra  l' uso  dei  Bagni .  Qui 
«  dove  TA.  ià  il  maggiore  sfarzo 
della  medica  Teoria  per  porre  ia 
luminosa  visM  le  innamerabili  vir* 
tà ,  e  proprietà  eh'  ^li  scuopre  nei 
bagni  tanto  freddi,  che  temperati 
e  caldi ,  le  quali  farebbero  ancora 
una  miglior  comparsa ,  e  più  van- 
taggiosa  se  fossero  comprovate  dai 
fatti.  In  mancanza  di  questi  è  inu- 
tile certamente  l' esporre  le  suo 
riflessioni  Teoriche, che  ogni  buon 
medico  razionale  non  deve  ignora* 
re.  E*  sempre  lodevole  per  altro 
r  impegno  dell'A.  d"  incoraggiare  i 
Romani  a,  far  più  uso  dei  Bagni, 
i  quali  egli  crede  efficacissimo  ri- 
medio in  quasi  tutte  le  malattìe. 
Infatti  in  tutti  i  tempi,  e  dalle 
oiù  eulte  Nazioni  troviamo  ado- 
praii  i  bagni  non  tanto  per  una 
spe- 
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specie  dì  lusso,  quanto  per  la  pr&il 
servazione ,  e  cuta  Jeì  m»li .  Gli 
Egiziani,  i  Greci,  gli  antichi  Ro' 
mani ,  e  gli  Arabi  ne  fticevano  gran 
conto .  Omero  parla  dell'  uso  del 
bagno  come  una  pratica  universa- 
le; e  le  Opere  d'Ippocraie,  d' A- 
reteo,  Celso,  e  Galeno  son  piene 
degli  encomi  dei  bagni  in  un  gran 
numero  di  malattie  .  ' 

'  Prosegue  1'  A.  ta  sue  riflessioni 
rivolgendosi  alla  cura  del  meteo- 
rismo, come  sintoma  di  altre  ma- 
lattie. Due  specie  di  meteorismo 
ei  distingue  ,  una  pi-oJotta  da  spa- 
smo ,  e  r  altra  da  atonia  del  tubo 
intestinale  Un  fluido  elastico, cha 
si  sviluppa  per  )o  più  damatene, 
che  si  corrompono  ,  dà  origine  all' 
uno,  e  all' altro,  come  accade  nel- 
le febbri  putride  ,  e  maligne  i  ed 
.  ambedue  talvolta  sono  atcompa- 
guati  da  infiammazióne  d' intestini . 
L'idea  del  male  dirige  facilmen- 
te il  medico  nella  cura ,  scorge  in- 
faici  chiunque  y  che  in  tali  specie 
'di  meteorismo  (  quando  manca  l' in- 
fiammazione )  i  rimedi .  *^he  impe- 
ilÌscoiii>  r  ttlteriore  "  sviluppo  dell' 
wi4» 
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aria  ,  .che  sciolgono,  lo  spasmo ,  e 
(lanno  tono  agi'  intestini  sono  i  me- 
glio indicati ,  (juinJi  jfli  anrlsetti,- 
ci,  e  tra  questi  specialiìicnte  ìa 
china,  e  gli  acidi  minerali  tempe- 
tati,  e  le  cose  gelide  tanto  inter- 
namente che  esternamcntp  si  ri- 
scontrano in  pratica  vantaggiosis- 
simi .  Pure  di  onta  di  ciò,    i    Me- 

.  dici  Romani  fanno  uso  di  un  me- 
todo affatto  contrario,  mentre  in 
qualunque  caso  di  meteorismo  cre- 
<Iono  la  cliina  un  veleno  ,  e  ricor- 
jon  piuttosto  a  varie  sostanze  e- 
mollienii,  untuose,  e  calde  tanto 
internamente,  che  esternamente, 
con  l' idea  di  sleniare  è  scioglier 
)a  fibra ,  non  accorgendosi  che  in 
simil  guisa  aumentano  V  atonia  ,  la 
rarefazione  dell'  aria  ,  e  la  putre- 
fazione delle  sostanze  addominali, 
e  perciò  ancora  il  meteorismo . 

Sarebbe  in  vero  desiderabile  che 
fosse  anche  altrove  moderato  l'uso 
pur  troppo  comune  delle  fornente 
calde,  ed  emollienti  nella  cura  in- 
distintamente del  meteorismo,  ed 
in  quello  specialmente  che  accom- 

'pagna  le  fèbbri  gastrico- pHtride, 
.'  e  si 

■       ^' 'f^-'-Sl^ 
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e  li  avesse  piuttosto  ricorso  all' 
applicazione  del  ghiaccio  ,  ed  ^all* 
uso  dei  tonici . 

Credono  i  Medici  Romani  incom- 
patibili in  ogni  caso  V  evacuazioni 
Ventrali  nei  mali  erateivi  d'indota 
acuta  ,  e  particolarmente  nel  vaiao- 
lo .  L'A.  pertanto  combatte  acre- 
mente una  tale  opinione,  e  con* 
elude  che  è  non  solamente  utile,' 
ma  necessario  nel  primo  stadio  dei 
vainolo  Io  sbarazzare  il  ventre , 
mediante  reiterati  eccoprotici,  dal- 
le materie  più  o  meno  degenerate, 
che  quasi  sempre  vi  si  trovano,  e 
che  sarebbero  capaci  ad  alterare 
il  corso  del  vaiuolo  ,  ed  anche  ren- 
derlo pericolosissimo. 

L' idea  dell'  A.  per  quanto  sia 
generalmente  vera ,  e  sia  quella, 
di  tutti  i  buoni  Pratici,  di  parg^ar  - 
cioè  anche  nel  primo  stadio  del 
vaiuolo ,  quando  vi  siano  manifesti 
indizi  di  saburra  nelle  prime  vie, 
merita  per  altro  la  massima  restri- 
zione,  e  cautela ,  poiché  non  v'  i 
alcuno  che  ignori  quanto  sia  facile 
con  cai  mezzo  l' impedire  il  tra- 
sporto alla  cute  del  veleno  vario- 
!♦- 
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losù  per  quel  ^ìncipio  d' Ippocn- 
te  =s  alvi  lazitas  cutis  densitas  , 
et  e  centra  =.  Il  vantaggio  poi, 
a.nzi  la  necessita  di  purgare  nella 
febbre  secondaria  è  ormai  bastan- 
temente  dimostrata  dall'  illustre 
.Freind ,  e  da  tutti  i  migliori  Pratici . 
Un  altro  errore  della  medicina 
di  Roma  Io  ha  rilevato  1'  A.  nella 
cara  della  scabbia  .  Quivi  ,  egli  di- 
ce, la  maggior  parte  dei  Professo- 
ri sostiene  che  la  cura  debba  essec 
■empre  la  stessa,  e  che  debba  a.t^ 
tendersi  la  Primavera  per  eseguir- 
la .  Ingegnasi  pertanto  l' A.  di  far 
loro  ravvisar  l'inganna,  e  il  pre^ 
giudizio  di  una  tal' opinione  .  Sta- 
bilisce due  s|>ecie  di  scabbia,  cio^ 
la  secca ,  eh'  egli  sempre  crede 
un*  erazione  critica  cagionata  da 
un  acre  esistente  nel  sangue,  e 
questa  deve  medicarsi  col  rimedj 
interni ,  né  conviene  esser  molto 
solleciti  a  toglierla  i  e  1'  umida  , 
che  riconosce  per  causa  una  serie 
d' insetti  sémoltipUcanti ,  già  sco- 
perti dal  Redi ,  e  di  questa  ognun 
vede  quanto  sia  necessario ,  qualun- 
que sia  la  sragione,  il  procurarne 
fiul 

^' f^"'"8l^ 
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sul  nascere  la  distrazione  per  tncz- 
zo  di  rìmed)  esterni  adattati ,  quai . 
sono  lo  zolfo ,  ed  ÌI  mercario . 

L'  aggiustatezza  di  una  tal  Pra- 
tica è  confermata  dai  fatti  :  soltan-, 
to  .deve  osservarsi  che  non  sempre 
la  scabbia  secca  è  una  critica  eru- 
zione ,  come  pensa  1'  A. ,  ma  rico-, 
nosce  sovente  la  stessa  causa  dell* 
umida ,  che  va  a  divenir  seccK. 
nella  stagione  d' inverno ,  e  quindi 
nell'estate  quando  la  cute  è  più. 
molle ,  e  iàssi  ad  essa  un  maggior 
concorso  di  umori,  riempionsì  le. 
pustole  di  umor  sieroso  »  s*  infiam- 
mano e  suppurnno  . 
,  Termina  finalmente  le  sue  rifles- 
sioni col  condannare  il  costume, 
adottato  in  Roma  da  alcuni  Oste- 
cricantit  di  accingersi  sempre  pre- 
cipitosamente all'estra7iòne  della 
placenta  ,  lasciando  appen;i  passa- 
re un  giorno  dopo  il  parto.  L'in* 
congruenza ,  ed  il  danno  di  una 
tal  pratica  fu  già  altre  volte  rile-  , 
vaco  da  Montò ,  Ruischio ,  Levrec , 
e  molti  altri .  Ippocrate  stesso  ci 
raccomanda  di  astenersi  In  tali  ca- 
si da  ogni  violenza  . 

TomoLXXXvm.    G  .     Non 
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Non  T*  è  alcan  dubbio  che  il 
Sarto,  e  le soe  conseguenze  i  tatto 
opera  della-  Natura  :  le  bestie  fan- 
no di  ciò  chiara  testimonianza , 
non  meno  che  quel  ceto  di  perso- 
ne, che  avendo  lontani  gli  aiuti 
dell*  arte  assai  di  rado  si  trovan 
nel  caso  di  abbisognarne . 

Tale  è  l' idea  di  questa  Operet- 
ta ,  la  quale  per  qnanto  non  arric- 
cbiica  la  Clinica  di  alcuna  novità, 
non  è  peraltro  meno  pregevole , 
dimostrando  glj  errori ,  e  i  pregiu- 
dizi di  essa  .^  Imperocché  merita 
certamente  una  lode  eguale  colui , 
che  stabilisce  una  nuova  verità  in 
medicina,  e  quegli  che  si  sforma 
di  distruggere  un  antico  errore ,  la 
congruenza  essendo  1' istessa, 'che 
è  la  salute  degli  uopiini . 


,Ccx>glc: 
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A  R  TIC  O  L  O  IX.' 

'Illustrazione  dian  anticho  Vaso  tra' 

*  'vfiiù  n^clle  fuiUè  di  Locri ,  alLi  sii- 

-     ghi-Afae^ià  di  Ferdinando  IV.-P&> 

4'i-gusio  Felice:  In  Napoli  11^1. 

iJ*Oè''onQ  tenersi  ih  sommo  pr^ 
gio  quei  monumenti  d*  antichità 
figurata,  '^che  'sono-  ornati  colle  i- 
scriiioni  j  pterctlè  cosi  si  può'coh 
mug^ior'sicarcjza  dererriiinarè  che 
irosa  rafiprcàeiuino.  Sema  quesc* 
aiuto  si  corre  rischio  di  perdersi 
in  inutili  ed  eteme  dispqte  per  ùè- 
terminare  cosa-  tal  "  figura  rappre- 
senti .  Un  sì  fatto  accoppiamene^ 
trovasi  talvolta  in  «jue'  vasi,  che 
«olgarmente  sona  detti  Etruschi , 
e  che  con  maggior  proprietà  noi 
chiamertmo  Italo-Greci:  Se  li 
maggior  parte  di  quésti  cscdho  da£ 
seno  della  terra,  in  cui  per  tani^ 
secoli  fucon  sepolti ,  ornaci  di  sola 
figure  ,  ve  ne  sono  però  di  quelli 
che  hanno  ancora  qualche  breve 
G  a  leg— "8l' 
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leggenda ,  ma  II  più  4elle  toIv 
«{uesta  niente  ha  di  comune  colle 
figare",  e  allora  rìosce  poco  men 
che  inutile.  E*  poi  rarissimo  che 
.fi  abbian  Tasi  con  iscrizioni  analo- 
ghe al  soggetto  in  essi  espresso, 
.del  che  V  A.  di  questo  bel  libro 
teni^  la  s«guante  ragione 

l  primi  Pittori ,  dice  egli ,  àUo^ 
quando  6goravano  l'immagine  di 
.qualche  aninmUt  fi»tm  .soliti  di 
porre  sopr?  la  6gura  una  inscri- 
zione ,  la  .qua)p  agU  sj^ttatori  ser- 
visse quasi  di  scorca  a  ben  capi' 
re  qual  sorta  di  animale  si  foss^ 
dall'  Autore  voluto  esprimere  ;  scrì- 
vendovi per  esempio ,  questo  è  un 
J>ue,  tja^t"  altro  è  un  cavallo  (i). 
Ecco  i  primi  ed  i  più  rozzi  prinr 
cipj  delibi  Pittura ,  1»  qu^e ,  secon- 

(i)  Elitno  lilh  X.  cip.  IO-  delU  Va- 
rii  Siorik  •  Nel  frammento  di  aa  gran  nt, 
co&go  del  Miueo  Pio-Clcmcntino  T>  IV> 
paig.  £;•  tono  fra  I«  altre  com  inc^liati 
00  Auno  e  m  Toro  ;  nfe  questi ,  p«  al- 
tro asiai  ii*tl  aoimall ,  maocaoo  dell'  epi< 
Srafi  ASIN^S  ,  TAVRVS-.  il  che  dorette 
all' arce fìce  cseectì  praticato  ad  'm'Tmmy 
del  TCtattÌMima  vm  di  Grccit  • 
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do  la  tietla  ftuse  di  Eliano ,  Jielìe 
Jhsce  vagiva  avvolta ,  e  sucdxvcC 
ancor  laHe  (l).  Ma  pian  piano  i; 
coltivatori  di  questa'  betl'  arte  osci- 
rono' ^"tantÒ  Mvìda  infanzia,  « 
9Ì  addestrarono  a  più  acconciamen- 
te disegnar' gli  animali,  in  moda 
almeno'  che  una  specledì  essi  nod 
potesse  scambiarsi  di  leggieri  coo^ 
altra:  e  così,  a  misura  che  le  lo- 
ro C(^nÌzioni  crescevano ,  andava 
del  ,pari  mancando  l'uso  dello  ag-  - 
giugnersi  alle  figure  degli  anima- 
li le  inscrizioni  ;  siccome  quelle  , 
che  [àrevano  un  oltraggioso  ricor- 
do della  precedente  rozzezza .  A- 
dunque  da  questo-  tempo  1*  usanza 
delle  inscrizioni  fìl  limitata  a  do- 
terai soprapporre  unicamenre  alle 
figure  degli  nomini  e  degli  Dei  (a)  i  ' 
e  questa  possiam  noi  chiamare  la 
•econda  epoca  dell'arte  di  dipin-; 
gero  ,  epoca  che  durò  per  bùoa 
pezzo  (3) ,  pi  fatto  al  quinto  se- 
G  3  colo 

(i)  Eliano  1.  e  e  lib.  Vili.  op.  U 
itlW  opera  «teiia . 

(i)  Jl  Maizocch!  a  pag.  ijS.  dei  eoa 
ncnti  Sopra  le  TaToIe  d' Eraclea. 

())  il  Miuiòccbi  alla  cit.  pag.   i)ff> 


<;olo  prima  dell'età  cristiana»  om 
«juel  tocao ,  P'oligi\oto  .dipingeva. 
^eI,Lesche.dÌ  Xi^fo ^  favole ■  Qme- 
fiche  ;  aggwngmdp  tutta  via  i  lio- 
ipi  alle  persone,  «h*  entravano  nel 
suo  disegno  (0-  e  Quintiliano  ne 
i;ìcorda  pìttoce, almanco  più  recea- 
^  messe  «è!  sagri  fenjpjpià  famo- 
Ai,di;Roiiia,  nel^e . cjvali  lè^&van-i 


(i)  Faùsanìa  Kb.  X.' ca».  if,  pjy 
tf^t  Kg.  Due  furono  ì-<]uadri  <H{>{nti  it> 
Folùnbco  in  Odfb .  Del  primo  ecritie 
l' Aure  pcdoya  dna  pardcoiar  disterta- 
iìoàc  fra  le  Memorie  de[l'  Accademia  Fran* 
ccBc  d' Insctiiionié  Belle' Lettere  T.  VL 
(tella  «dliton  Parigina  in  4.  il  qaale  (al- 
la £oe  della  suddetta  Memoria  promise  * 
che  avrebbe  apprts^  pillato  ptn  de]  aeco». 
do:  ma  poi  noi  fece.  Sopravvenne  bensì 
il  Conte  di  Cajlas  a  ripigliar  lo  ,  stesso 
argomento  ,  ed  a  sporre  anche  il  secondo- 
quadro  di  Poligaoto .  'Anii ,  per  date  tinx 
più  ctuara  idea  dell'una  e, dell' altro,  fece 
dietro  alla  Koita  di  Pausania  disegnare  ed 
incìdere  amcndue  que'  quadri  dal  Sig.  1» 
Lorràin  :  comechè  vi  ebbe  a  riuscire  per 
avrentuta  con  poca  felicità  .  Si  legga  una 
nota  de''l>P.  CistercienEL  di  S.  Ai^rogia 
maggior  di  Milano  messa  a  pii  di  oafpaà 
della  Storia  delle  arti  del  disegno  dèrVi*» 
Julmaon,  lib.  VII.  cap.  ì.  f. .»«. 


AnticaLolX. 


nf] 


8Ì  i  nomi    ALsxanter ,    Cissantra , 
Hiicoba.  et  notrix ,  Cku.ichyJ.es ,  Puli- 
xena  (i)  ■  Ora  siccome  non  si 'pQÒ 
dubiure ,  che  antiche  pittare  còU* 
agjinazione  dei  nomi  delle  persa* 
ne  talvolta,  ci    vengano   sotto   gli 
«echi  lavorate  con  molta  eleganza 
(e  chi  negherà ,  che  tali  dovettero 
esser  pur  quelle  ,  che  oscìrono  dal 
Greco    pennello   di    Folignoto?)* 
cosi  è  parere  dell'  ingegnoso  Aba- 
te Lanzi ,  che  Ì  nomi  degli  Dei  e 
degli  Eroi  scritti  presso  le  loro  fi- 
-  gure  procedessero  non  tanto  dalla 
rozzezza  dei  primi  Pittori ,  quanto 
dalla  premura  di  render  facile  coli* 
ajttto  de'  nomi  la   intelligenza  dì 
quelle  favole  a  nazione ,  a  cui  per 
avventura  non  fosser  familiari  gran- 
fatto  (2).  Ma  che  che  sia  dì  ciò, 
sopravvenne  qainci  a    poco   negli 
animi  de'  Pittori  parimente  e  deU 
la  nazione  già  fatta  più  eulta  cer- 
G  4  ta 

{i\  InUìt,  Orai.  Hi.  I  c^p.  4, 
,  (1)  Nel  Saggia  di  limona  EiroKa  T. 
Il-  pag-  iì9.  Ki;.  In  modo  non  distimite 
penut  il  Sig.  Abate  D.  Carla  Fei  in  not» 
■1  cinta  luogo  del  Wiokeliataa ,  T.  U> 
P»ft   ?•• 
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tamalconsigliata  vanità  ,  onde  Toso 
fJeUe  inscrizioni  de' nomi  prese  af* 
£uto  a  dimetteni  (i).  Perciocché 
^  la  nazione,  al  cai  sguardo  erano 
da' Fittoti  esposti  i  lor  quadri,  ve- 
deva ne'  soggiuncì  nomi  quasi  uà 
timprovero  delle  scarse  sue  cogni- 
sìoni  in  fatto  dì  Mitolc^ia,  cioi 
s  dira  di  eoa  scienza ,  nella  qnat» 
era  posta  tutta  quanta  la  Teologis 
pagana;  ed  i  Pittori  d'altra  parte 
oltraggiar  credevano  se  stessi  -,  so 
gli  spettatori  per  intelligenza  dell* 
argomento  abbisognavano  dellagui- 
da  dei  nomi  :  quasi  la  invenzione 
e  la  disposizione  e^U  mossa  delle 
figure  non  avessero  di -.primo  lan- 
cio saputo  far  tanto  da  se  (2).  Si 
venne  dunque ,  secondo  io  diceva  ^ 
aUa 

CO  VAhitt  Gedoyti  «eli»  Memori» 
Accademica  allegata  poco  daTsntl  tanto  li 
■caglia  contro  all'usania  dì  CMeni  intra- 
luciate  le  insctizioni  de'  nomi  ne*  quadri , 
che  la  Torrebbe  lìinei»  in  TOga  a'  di  no- 
•tfl  ;  oTc  almeno  l' argomento  non  tbiM 
■bbaftansa  noto  p«  le  medenmo.  Vetnfc 
«  il  cit.  T.  TI.  pag.  4;,.  I 

(a)  Si  riicgza  la  OMs  de'  PP.  f^tUb 
4i«an  a]  ViaJÈtimtim  L  « 
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atta  usfnza  di  bandire  l'uso  dèi' 
homi  anche  dalle  figure  degti  uo- 
mini e  degli  Dei ,  come  prima  a- 
rasi  fatto  dalle  figure  degli  anima- 
li ,  e  qui  può  fermarsi  la  terza  e- 
poca  dell'antica  Pittura  (i).  Mes- 
se intanto  per  vere  le  cose  fìnorìL 
dette,  non  sì  penerà  poco' uè  mol^ 
to  a  capire  ÌI  motivo,  per  cui  as- 
sai di  rado  ci  occorra  il  veder  Va- 
si figurati  e  letterati  nel  tempo 
SCcs»}.  Il  motivo  è,  che  lo  stile 
di  aggiugnere  alle  figure  delle  per- 
sone i  nomi  dichiarativi  di  esse  si 
dee  cercare  per  lo  meno  nella  se- 
conda epoca  della  Pittura  (  cioè  a 
dire,  a  quasi  tremila  anni  addie- 
tro )  ;  appresso  alla  qual  epoca  si 
fatto  stile, generalmente  parlando, 
fu  intralasciato .  In  conseirucnza 
ranto  non  si  vuol  esser  preso  da 
maraviglia  intorno  alla  massima 
rarità  de'  Vasi  di  questo  genere , 
quanto  anzi  si  des  restar  ammira- 
ti altamente  ,  se  alcun  di  essi 
arrivi  a  g;-esentarsi  talvolta  a'  no- 
G  5  stri 

(t)  TI  Mbzujccbi  sopra  le  Tavole-  & 
Sraclea  cit.  pag.  1  jS. 
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«tri  sgoardi  -,  dopo  aver  potuto , 
con  tutta  la  fragile  materia  ,  di  coi 
^  composto ,  resistere  ai  denti  eda- 
ci di  un  tempo  così  diuturno  e 
lontano. 

Un'  altra  conseguenza  discende 
dai  prìncipi  qui  sopra  esposti  ;  cioè 
che  non  la  sola  rarità  di  cai  mo- 
numenti provenne  dalla  vanità  ,  di 
cui  si  è  parlato  ;  ma  insieme  col- 
la rarità  de*  monumenti  dobbiam 
noi  compiangere  un  certo  ritardo 
delle  nostre  ct^nizioni  antiquarie  y 
ed  ecco  come.  L*  antica  Mitolo- 
gia, che  suol  formare  il  più  fre- 
quente oggetto  delle  figure  dipin- 
te ne'  Vasi,  aveva  ,  dirò  così,  le 
■uè  varie  sette,  né  appresso  dì 
tutti  era  uniforme  in  ogni  parte 
di  una  favola  stessa  (i).Si  aggio- 
gne ,  che  i  Poeti  Tragici  ne  alte- 
ravan  sovente  or  una  ed  or  altra 
circostanza  ,  onde  la  favola'  allo 
epettacolo  teatrale  meglio  tornas- 
se: il  perchè  Tgino ,  la  cai  opera, 
di'  Mitologia  contiene  gli  ai^omen- 
-ti 
{i;  11  Mxitao  Pio.ClemeaKBo  T.  IT* 
f»&  •!'  »"■»■  W»  C«)> 
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ti  delle  antiche  Tragedie  .  varia 
pia  di  una  volta  dagli  altri  Mito- 
logi.  Che  se  alle  cose  già  dette  sì 
aggiunga  la  mancanza  di  molti  li- 
bri di  raitoiogico  argomento  ,  i  qua- 
li a  noi  non  son  jierveniiti  (i); 
ognuno  vede  per  se  medesimo,  che 
(non  potendo  esser  noi  certi,  a 
quale  tradizione  si  fosse  piii  il  Pit- 
tore astenuto)  difficilissimo  riesca 
l'indovinare  la  favola  rappresen- 
tata m  un  Vaso  con  sole  fi<.ure  ■  o 
facilissimo  all'  incontro  lo  sckm^ia- 
re  senza  l'ajuto  de'  nomi  una  ha- 
t>e  per  Giunone,  com'è  oell' anti- 
co  proverbio  (-2)  — . 

Ciò  posto,  discende  l'Autore  alla 
spiegazione  dei  Vaso  disotterrato 
nelle  rame  dell'antica  Locri,  cit- 
ta di  chiaro  nome  nella  Ma*na 
Grecia  .  e  che  fa  1'  argomento  dell» 
opera.  In  e^so  sopra  sedia  ornata 
-  di  pelli  o  di  drappi ,  o  di  altra  tal 
cosa  si  vede  assisa  una  donna ,  la 


G  6 


qua- 


Ci)  V  Abate  Lami  nelle  Notizie  pr». 
Hminari  circa  h  Scultura  degli  antichi . 

<t)  'I  '?m]  Ttel  T.  IL  pai  i»,.  dd 
Saggio  di  ìiagat  Ectusca. 
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quale  ha   sul   grembo   appoggiata 
una  cetra  di  sette  corde ,    eh*  eli» 
tocca  graxiosanieute  colla  mano  sU 
lustra  ,  nell*  atto  che  tiene  annata 
di  plettro  la  destra .  Scorre  poi  sor- 
to. la  sedia  e  sotto   i   piedi    tlella 
figura  uà  gentile  ornato  della  spe- 
zie   di    quelli,  che    soit    chiamatL 
meandri,  il  quale  fa  le  veci  di  pa- 
vimento, giacché  con  fasce   e  gi- 
ravolte meandriche  erano   i  pavi- 
menti spesso  dagli  antichi  formati  t 
che  le  pelli  e  i  drappi ,  e  per  or- 
namento delle  sedie    e  per  como- 
do di    chi  r  adoprava ,  fossero    in 
liso  fin  da'tempi  eroici,  si  racco- 
glie da  Omero.  Lo  stesso  fa  men- 
zione della  cetra    di  sette   corde  ^ 
ed  h  mentovata  ancora  da  Euripi- 
de ,  Virgilio   ed    Orazio ,    e    forse 
ella  venne  dall'Egitto  alla  Grecia- 
Non  disputeremo  se   l' invenzione 
di  essa  debbasi  a  Mercurio  o  pura 
ad  Apollo ..  Vuoisi  da  tal'  uni  che 
SJmonide  vi  aggiungesse    Tettava 
corda ,  ed  altri  attribuiscono  que- 
sta giunta  a  Pittagora .  Non  vederi- 
dosi  nel  nostro  monumento ,  si  puS 
«Qo^etuuaie  che  c^uesco  sia  di  et^ 
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«nteriore  ai  medesimi,  e  visse  Sì» 
monide  480.  anni  prima  dell'  Era 
Cristiaaa,  e  un  secolo  e  più  pri- 
ma Pitagora .  Il  plettro  medesima 
tenuto  dalla  Stiohatrice  nella  destra. 
ne  conferma  l'antichità  .  Fu  il  plet- 
tro in  principio  una  zampa  di  capra., 
e  tale  ravvisasi  in  alcune  pittura 
dell'Ercolano ,  ma  in  due  bassirilie- 
Tx  del  Montfaucon  sì  veggono  plet- 
tri non  dissimili  dalle  zanne  d'anU 
male ,  e  a  questi  si  accosta  il  nostro . 
Nel  suonarsi  !a cetra  sì  adoperavano 
ambe  le  mani ,  toccandosi  la  cor- 
de colla  sinistra ,  e  colla  destra 
maneggiandosi  11  plettro . 
Jamque  eadem  digitis ,  Jam  pectina 
pulsai  eburno  (  Virg.  VI.  Eneid.). 
Ma  questo  fu  l' uso  antico ,  per- 
chè in  progresso  di  tempo  si  ab- 
bandonò quasi  del  tutto  il  plettro  , 
adoprandosi  le  sole  dita,  con  che 
credevasi  di  rendere  un  suono  più 
dolce  e  pili  grato.  Gli  Spartani 
perciò,  mantenicori  gelosi  degli  aa- 
tichi  usi,  condannarono  al  un* am.- 
Bienda  un  suonatore  di  cetra,  pec- 
che in- dispregio  della  pratica  art- 
tlca  noa  ti  valeva  del  plettro ,  m» 
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eolle  sole  rnijii  ne  toccava  le  cor- 
de.  Posto  che  i  Greci"  I:isciasse(o 
il  plettro  per  servire  all'  oreccUie, 
ed  avendolo  il  nostro    Greco   mo- 
namento,  potrà  con  verisìmigUaa- 
zi  dirsi ,  che  fa  lavorato  prima  di 
questa  rinnovazione,  di  cui  Epiijo- 
no,  sefendo  Polluce  e  Ateneo,  ov- 
vero Demopoeto  ,  secoiidu  lo  5ta- 
lìgero  ,  fu  r  autor  primo  .    Quaato 
alla  pittura  dd  Vaso  ,    se    non  a- 
vesse    r  iscrizione    potrebbe    dirsi 
nna  Musa,  ma  l'iscrizione   stessa» 
la  quale  sovrasta  alla  donna,  scuo- 
pre  una  parte   di    micologia,    che 
per  altra  via  non  era    forse  ancor 
nota  ,  Quantunque  le)  lettere  di  es- 
sa siano  di  una  formazione  molto 
antica,    mostrano    però  chiara  la 
parola  KAAE*ONE£  .  Discorre  eifl- 
datamente  sop>a  ciascuna  di  dette 
lettere  il   nostro    Autore ,    ed  ag* 
giunge  nuovi  lumi  alla    paleogra- 
fìa ,  non  avvanzando  cosa  che  noO 
provi  coi  monumenti  .  La    parola 
poi  suddetta  è  un  composto  di  due 
Xa.hit    e    qSovi}  ,    le   quali,   insien» 
significano  onesto  piacere.  Siccome 
però  la  desinetiza.  è    nel  -  secondo 

Or 
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caso  del  meno ,  così  è   necessario 
sottintendervi   nxwv     a.¥Sfia.t ,  o  al- 
tra tal  cosa,  che  formi  il   signifi- 
cato ,  Immagine  dell'  onesto  piacere . 
Potrebbesi  opporre  da  taluni  che 
la  parola  doveva  essere  scritta  col- 
le vocali  lunghe    KAAHAONHE  ,  o 
con  .consonanti    raddoppiate,    ma 
spariscono  queste  ditficoltà  dal  sa- 
persi cheSini'jnide  ,  cinquecent'an- 
ni  prima  dell'  Era  Cristiana,  trovd 
ed  introdusse  le  due  lunghe  voca- 
li n  ed  H ,  onde  si  debbono  ripa- 
tare  di  una  data  più   antica    que* 
monumenti ,  che  non   1'  hanno  ,  9 
che    presso    i  Greci,    come   altre- 
sì     presso    i    Latini  cominciarono 
a.    raddoppiarsi    le    consonanti   in 
tempi    meno  'lontani  .    Né    occor- 
re tampoco  il  dire  che  l' iscrizio- 
ne doveva    e5?:ere    nel  caso    retto 
senza  la  necessi.à  di  sottmdender- 
v\  una  parola  per  sostenere  il  ge- 
nitivo, perchè  nin  mancano  esem- 
pi ,  che  cita  1'  Auture,  in  buon  nu-  , 
mero,  da'  quali  apparisce   I'  uso, 
che  di  questo  zoppo  genitivo  fece- 
ro nello  stesso  proposito  gli    anti-. 
chi ,  e  individualmente  1  Locresi  , 
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de' quali  si  citano  le  monete.  Rcst» 
pettinilo  compravate,  che  ia  vuce 
apposta  alla  Suunatrice  significhi 
imm,.igine  ddl' ottt^to  pLìcerii ,  e  ri- 
mane allora  di  considerarla  pet 
rapporto  alla  mitoloiria ,  il  che  fa 
l'Autore  con  abbondanza  di  ciii- 
dizione  . 

La  viva  fantasia  de' Greci  aina- 
va  di  rapprcsi^ntaro  tutte    le    pas- 
sioni ^otto  certa  sensibil  figura ,  e' 
tra  queste  passioni  personificò  an- 
che il  Piacere.  Siccome  però  que- 
sto è  di  doppia  natura  ,  altro  tur- 
pe, altro  onesto  ,  così  dovettero  gli 
antichi   nel    rappresentarlo    tenere 
nna  doppia  strada  per  non  confon- 
dere i'un  coir  altro.  La  favola  di 
Ercole  al  bivio  inventata  da  Pro- 
■  dico ,  ed  elegantemente  esposta  da- 
Senofonte  nel  libro  ii.    delle    cose 
memorabili  di  Socrate,  è  una  rap- 
presentanza del    piacer    tnrpe .    II 
nostro  Autore  si  trattien  volentie- 
ri in  illustrare  questo  passo  ,  bel- 
tissimo  in  vero  per  1'  invenzione  y 
e  per   la    morale    che    racchiude . 
Tutte  quell'  arti ,  che  adopravansc 
«Ielle  dùUAe,  che  volevan  piacele». 
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tono  qui  descritte,  e  sono  quell* 
appmico,  di  c^i  fece  uso  la  Kunmi 
di  Senofonte  ,  o  sia  la  volati^  ,  p 
il  piacere  osceno  sotto  te  divise  dU 
meretrice.  Non  importa  che  quop 
sto  quadro  di  Senofonte  nel  rico- 
piarsi da  altri  sia  stato  in  qualche 
parte  alterato,  perchè  in  sostanzs 
conserva  la  primiera  ìnvenxione, 
e  rappresenta  la  medesima  cosa. 
e  i  monumenti  stessi  d*  antichità 
figurata  danno  all'  osceno  piacerà 
abbigliamenti  tali ,  che  non  discop* 
dano  da  quelli  di  una  donna  ro- 
lutcuosa,  o  al  più  lo  rappresenta» 
jio  sotto  l'immagine  di.  Venere,, 
Vuoisi  però  avvertire,  c^e  rada 
Tolte  r  Antichità  figurata  ci  mo- 
ìitra  la  favola  d'  Ercole  al  bivioA 
perchè  questa  ,  venendo  da  una  mei- 
rà  allegoria  filosofica ,  non  appavr 
teneva  al  ciclo  miticQ  »  da  cui  gli 
artefici  per  lo  più  traevano  ^  sog- 
getti dei  loro  lavori. 

Dopo  di  aver  mostrato  Ìl  N.  A, 
colla  scorta  de'  monumenti ,  e  de> 
gli  Scrittori ,  il  modo ,  che  tenne- 
ro gli  antichi  nel  personificare  il 
Piacere  scorbio,  ed  osceno  «  passa 
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S  (are  il  simile  del  Piacere  onest* 
ti  'innocente,  dagli  Staici  propria- 
■■eme'  cìtiamàto  gaudiam  .  Dice  il 
■Boccàccio  che  Edon^  (  nome  Greco 
idbttbtante' il  Piacere)  era  una  Prin- 
cipessa,   la    quale    cantava    assai 
dDlceméiite,  per  modo   che  ;tU^gti 
elei  fii  dopo  inorte  trasforiiià,ta  in 
tafdeUinó;  Non  avverte  egli  don- 
de' pigliasse  questa  favola ,  e  per 
qaesta  e"  per  altre  è 'stato  rimpro- 
verato di  avere  inventate  fàvole  a 
sao  capriccio ,  o  di  aver   seguita- 
to Scrittori  di  aiuna  autorità.  Ma 
il  Vaso  Locrese  non  solo  avralora 
ìa.'  sua  asserzione,  ma  la  supplisce 
ftncora,  è   1*  illustra.    Imperocché 
Tediamo  in  esso   efligtata  la  nobit 
donna,  qual  era  Edone  prima  della 
•uà  metamorfosi ,  ed  ella  pia  pro- 
priamente si  chiamava  Col-  Edone, 
e  cantava  al  suon  della  cetra,  cose 
iion  bene  espresse  dnl   Boccaccio. 
Non  dee  poi  fare  maraviglia    che 
il  Piacere  onesto  si  esprimesse  sot« 
to  forma  dì  donna,  perchè  fu  si- 
stema qua-iì  generale  degli  antichi 
di  personificare  sotto  la    figura  di 
inaschio  le  cose,  le  quali  in  gene- 
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xe  nuui^^o.  vepivan  aeUa  linguft 
.enui:\zifte,,,  e  a  vicenda  fli  perso- 
iii4ca;-e..fOtto,  dqunesco  aspetto  Je 
decfe  in  genere  femminino,  comp 
i  appanto  la  voce  tfSeviv.  Questa 
.donna,  nel  ijostro  vaso  si  mostra 
^ja.!,  elegante,  ma  '^^'9^.  5^^' 
4)p&tissiqia ,  ha  co^.  moka  gsizìa. 
Taf(;oUi^'  Ia,|Chto]p3.a  ìauu- reticolo, 
%  sedente  ^(]n  .dignità  ,. cose  tutte. 
t;ììQ  noti  sono-dél  piacete,  disone- 
sto. Nel  rendere  poi  ragioneilN. 
A.  perchè  abbia  la  cetra  in  mano, 
jnostra  JI  g;ran;  trasporto  de'  Greci 
:get  la;  luasica,  .fino  a  date  aj  lo- 
ro Pei:  i  nitisit^It  stiumenti,  e  sp 
i^uesco  trasporto  era  c«muive  a  tuth 
fi_  i  Greicì,  do;veva  esper  maggiora 
ancora  -per  gli  abitanti  di  , Locri» 
ove  fipeflalmante  fioriva  lascupla 
Pitagorica,  tanto  della  musica  a- 
iiji-ca: .,  Conveniva  che  il  Piacere 
onesto  avesse.Ia  cetra  e  non  le  ti- 
bie ,  perche  quefte  eran  repiltats 
molli  ed  efFemminate,  al  contrario 
di  quella  reputata  propria  della  fi- 
losofia ,  fino  a  chiamarsi  i  suona- 
tori di  essa-  Sofisù ,  Fil9eofi ,  e  da 
quache  Hioderno  per  fino  T&ologi^ 
Che 
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Cile  le  pò!  la  donna  del  Vaso  t^ 
Crese  noit  solamente  suoni ,  tna'C:tnr- 
ti  ancora  soavemente  ,  sarà  qoesta. 
un  altra  differenza  del  Piacere'  o- 
cestò  dati*  osceno ,  a  cni  da  Mas- 
simo Tiro  è  attriboita  k.i»  tocc  in- 
grata .'  ^fen  istaremo  poi  a 'riferii* 
quel  che  il'Ripa  dice  intomo  al  tno 
do  di  rappresentare  il  piacere  one- 
'  Ito ,  p*rchè  V  ìdeK  è  torta  sua  seni* 
essere  appc^g&ca  ad  alcun  inonw- 
mento,  o  Scrittopc.   , 

Sin  qui  si  i  ragionato  hel  sup* 
posto  che  l'iscrizione  del  Vaso  fos- 
se KAAEAONE£  :  ma  forse  i  talu" 
no  potrà,  parere  di  vedenri  scritta 
XAAE  OANEt,  anche  pel  ConfnanB» 
'de'  caràtteri  di  un  a&tichksiniA 
tàarmo  trovato  non  ha'  molto  in 
•Locri ,  che  si  pubblica  por  la  pri- 
4na  volta,  è  s'  iUustra.  In  questo 
caso  r  ìserizione  corrisponderebbw 
«■KAA£  OPNEE ,  cioè  o  PiAcher  On 
ficu',  e  aUora  sparirebbe  il  ritratti» 
del  Piacere  onesto  ,  né  più  la  suo* 
natrice  di  cetra  dipinta  nel  vaso 
avrebbe  cosa  alcuna  di  comun* 
coU'iscriaSone  ■  Questa  allora  ve^ 
cisimilmente    significherebbe ,    che 
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ima  qualche  donzella  Locrese  pretv 
da  amore  per  Omeo ,  avesse  fatto 
lavorare  quel  Vaio  per  mandarlo  al 
suo  amante  ìn  regalo  come  pegno 
dell'  amor  suo.  E  se  in  far  questo  le 
donne  non  vi  aggiungevano  il  pro- 
prio uooie ,  ciò  era  per  non,  pub- 
blicare sfacciatamente  la.  loro  pai- 
sione,  e  però  più  spesso  trpvasi  ' 
"ne*  vasi  scritto  KAAos  sehiarad- 
dizione  di  alcun  proprio  nome  ,  Con 
molta  e  ricercata  erudizione  tratta 
il  nostro  A.  del  fine ,  che  potesse- 
ro avere  avuto  gli  antichi  d' incì- 
dere ne'  loro  mcnumenti  la  parols 
KAAH  o  per  se  sola,  o  coU'  aggiun- 
ta di  qualche  nome ,  e  quantun- 
que confessi  che  non  mancherebbe 
di  verisimìglianza  la  seconda  in- 
terpretazione deli'  iscrizione  del  suo 
Vaso,  trova  però  più  fondata  la 
prima ,  che  torna  a  confermare  con 
altri  monumenti .  E  se  qualcuno 
domandasse ,  come  entra  l' imma- 
gine del  Piacere  in  un  Vaso  ritro- 
vato fra  le  malinconie  di  un  se- 
polcro di  Locri ,  risponde  che  ciò 
»i  fece  per  mostrare  che  in  seno 
ad  una  perpetua  ilaritìi  innocente 
«*  ia- 
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fc' JhiratténeiJa  ne*' beati  Elisj  il  de- 
ifiinto: 

Non  dice  cosa  il  Sig.  Mlcheie 
Ardito  (che  tale  è  il  nome  dtU* 
Autore- di  questa  bella  operetta), 
che  non  provi  con  molta  erudizio- 
ne ;  e  libi  crediamo  di  pagare  un 
tributo  dovuto  al  mento  del  me- 
desimo ,  lodandolo  ed  esortandolo 
di  illustrare  altri  monumenci  ,.de* 
i^uali  abbonda  la  patria  sua. 


.Cooglc^ 
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Li  Storii  Pittoricit  dell'  Italia  infe- 
riore ,  o  sid.  delle  Scuole  Fioren- 
tina ,  Sattesc ,  Romena  ?  Napoli- 
tdiia,  compendiata  e  ridotta  a  me- 
todo per  agevolare  a'  ditetta'^.ti  Ux 
cognizione  de'  Prujess<  ri  >  e  de* 
loro  stili.  Firenze  1^93-  dell'  A- 
hate  Luigi  Lanzi  Antiquario  di 
S.  A.  R.  l' Arciduca  Guxndaca:di 
7\ìscjna  . 


Est  BATTO    in. 


R. 


.  Imane  di  questa  opera  1'  nltt- 
na  parte,  eh"  è  la  Scuola  Napolita- 
la  ,  scuola  delle  secondarie  d' Ira^ 
ia ,  ma  pur  feconda  di  grandi  ar- 
Isti  .  Riflette  I'  Autore  eh'  ella  ne' 
empi  antichissimi  fu  la  pliì  florì- 
!a-,  non  vi  essendo  paese  in  Ita- 
la, di  cui  ci  rimangano  vasi  antì- 
hi  dipinti  con  ugual  gusto,  o  grot- 
eschì  di  miglior  disegno  e  colori- 
?  i    c    che  nondimeno  ella  pure 


"  l(S8    Giornale  de*  Lett. 

precipitò  nelU  comune  barbarie, 
né  per  molti  secoli  diede  opera 
che  sia  degna  da  rammentare.  Le 
opere  che  ha  prodotte  di  poi  e 
le  vite  de' suoi  ftrtefici  sono  state 
descritte  da  varj  professori  succe- 
dutisi gli  unì  agii  altri  ,  e  seno 
Marco  da  Siena,  Filippo  Criscuo- 
Jo,  il  Cav.  Massimo  Stanz.orì, 
Paolo  de  Matteis,  e  finalmente  Ber- 
nardo de  Dominici,  che  pubblicò 
le  notizie  lasciate  manoscritte  da* 
precedenti,  e  molte  ve  ne  aggiun- 
se di  suo  .  Costoro  incomincian  la 
serie  de'  Pittori  Napolitani  da  Tom- 
maso de  Scefani  contemporaneo  di 
Cimabue,  e  nnti  inferiore  ad  esso 
'  in  altro  che  in  gr^indezza  di  Jlrre , 
siccome  ne  parve  a  Marco  da  Sie- 
na. Visse  questi  a'  tempi  di  Car- 
lo d' Angiò  Principe  che  conobbe 
Cimabue  in  Firenze  ,  e  vide  1'  ope- 
ra sua  migliore  :  ma  nondimeno 
stimò  tanto  il  suo  Tommaso,  che 
di  lui  solo  si  valse  net  lavori  che 
ordinò  in  Napoli .  Così  la  Scuola 
Fiorentina,  da  cuicredonsi  comin- 
ciate alcune  altre,  nella  NapoIitE- 
aa  non  può  aver  diritto.  Ben  puà 
Tan- 
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Tantarsi  di  avere  ivi^  come  altro- 
ve, contribuito  d'assai  a  migUoia- 
(e  il  gusto  ,  mercè  tli  Giotto  che 
vi  dipinse  nei  1325-  chiamatovi 
dal  Re  Roberto  sì  nel  Paiazito  Rea- 
le, sì  in  alquante  Chiese,  e  spe- 
cialmente in  quelle  di  S.  Chiara , 
ove  pur  ne  restano  alcune  reliquie. 
Giotto  fece  in-  Napoli  qualche  al- 
lievo secondo  alcuni  ;  ma  vi  ebbe 
imitatori  del  suo  stile  secondo  tut- 
ti.  Cosi,  se  non  altro,  fu  cagione 
che  un' Maestro  Simone,  e  un  suo 
fijrlio  chiamato  Francesco  di  Simo- 
ne, e  un  tal  Gennaro  di  Cola,  e 
uno  Stefanone  che  fiorirono  dopo, 
^uel  tempo,  profittassero  de'  suoi 
esempi ,  come  avvenne  in  Padova 
A  in  ojni  altro  luogo  in  cui  Gmc- 
to  dipinse,  lì  più  attaccato  allo 
scil  Giottesco  fu  Angiol  Franco: 
egli  si  potrebbe  quasi  dire  il  Gioiti-. 
no.  .delia  Scuola  Napaiitana  ;  sen- 
notichè  diede  pur  qualche  passo 
nella  scienza  del  chiaroscuro  più 
oltre  del  suo  esemplare.  GÌ' istori- 
ci da  noi  citati_poc*  anzi  pretendo- 
no che  fin  dai  bccoIo  quartodcci^ 
Ilio  ,  e  molto  più  ne'  principi- l'el 
Temo-  LXXXyUi.    H  ss,  ;k 
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■ecolo  sussegtienre  fosse  nota  In 
Napoli  l'arte  di  dipingere  a  olio, 
che  il  Vasari  dice  trovata  da  Gìo. 
Van-Eick  in  Fiandra  e  da.  Anto- 
neilo  da  Messina ,  che  colà  si  tra- 
sferì a  quest'oggetto,  appresa  dall' 
inventore  ,  e  recata  in  Italia .  Essi 
appellano  ad  alcuni  (quadri  antichi 
che  pàjono  dipìnti  a  olio .  L' Au- 
tore riflette,  che  dal  Vasari  mede- 
simo si  raccoglie,  essersi  prima  dì 
Antonello  tentata  in  più  luoghi  di 
Italia  la  pittura  a  olio,,  ma  pòco 
felicemente  e  con  ciò,  dice,  può 
difendersi  1'  asserzióne  degli  Scrit- 
tori Napolitani ,  a'  quali ,  essendo 
tutti  pittori  di  merito ,  non  dee  fà- 
cilmente in  tal  causa  negarsi  fede, 
potrebbe  aggiungersi  ciò  chealcu-. 
ni  hjnn' osservato,  ed  è  che  al- 
cuni dei  quadri  antichi  sono  stati 
posteriormente  ripuliti  con  panni 
leggiermente  d* olio  inzuppati,  e 
ciò  ha  dato  motivo  di  anticipare 
di  alquanti  anni  l'epoca  della  ver- 
nice a  olioì  il  ohe  sia  detto  qui 
per  modo  d' istoria ,  non  per  defi" 
mre  lai  questione. 

Tornaiido  alla  Scuola  di  Kapo- 
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li ,  ella  ebbe  aumento  gran illss imo 
dopo  il  i^oo.  per  opera  di  Anto- 
nio Solario  voigarmenie  chianiacu 
ìì  Zingaro.  Costui  fabbro  di  pro- 
fessione invaghito  di  una  figlia  dì 
Colantonio  del  Fiore  [litcoi  celebre 
di  que'  tempi,  a  fine  di  averla  in 
moglie  viaggiò  tanto  per  le  altre 
Scuole  d' Italia ,  e  tanto  usò  co' 
miglior  maestri  eh'  erano  allora  in 
Bologna,  in  Firenze,  in  Roma, 
che  (Rivenuto  professore  valente,  e 
tornato  in  Napoli  venn^  a  capo 
del  suo  desiderio.  Restano  tuttora 
ile'  freschi  a  S.  Benedetto,  e  delle 
pitture  a  olio,  di  q<]esto  pennello; 
e  specialmente  varj  ritratti  e  im- 
magini sacre,  nelle  quali  opere 
quaniunque  si  osservino  mosse  vio- 
lente ,  crudezza  di  colorito  ,  ed  al- 
ir' eccezioni  ovvie  nelle  produzio- 
ni di  quella  età,  vi  si  vede  nondi- 
meno buona  prospettiva,  varia  e 
felice  composizione  ,  e  sopra  tutto 
una  naturalezza  eun'  aria  ditestei 
che  Mano  da  Siena  ebbe  a  dire 
parergli  vive .  In  questa  maniera 
«gli  riuscì  Caposcuola  a  segno,  che 
i  Pittori  Napolitani  che  dui  sua 
H  a  tem- 
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tempo  fiorirono  fin  verso  il  cinque- 
cento ,  ebbono  lui  per  prototipo,  e 
le  molte  pitture  allor  fatte  si  son 
continuate  a  chiamar  Zingaresche 
non  altrimenti  che  in  altri  luoghi 
e  in  altri  tempi  si  s«a  dette  Peru- 
ginesche,  e  Cortonesche  quelle  che 
sentivano  delto  stile  di  Pietro  Pe- 
rugino o  di  Pietro  di  Cortona .  Fra* 
sooi  allievi  si  contano  Niccola  di 
Vito,  Simone  Papa,  Angìolilto,  e 
specialmente  due  dotizelU  Pietro 
ed  Ippolfto ,  de*  quali  fa  menzio- 
ne il  Vasari ,  senza  però  interes- 
sarsi molto  nella  lor  patria.  Pia 
chs  altri  onorò  questa  schiera  Ber- 
nardo Tesauro ,  uomo  ammirato 
dal  Giordano  stesso  anche  quando 
era  riputato  il  corifeo  della  pittu- 
ra .  Giannantonìo  d'  Amato  le  ap* 
partenne  anch'  esso  ne'  primi  tem- 
pi ;  ma  emulò  di  poi  Pietro  Peru- 
gino ;  e  in  quello  stile  egregiamen- 
te dipinse  nella  Metropolitana  una 
disputa  del  Sacramento.  Ecco  in 
poco  la  Storia  dell'  antica  pittura 
in  Napoli  ;  nèr  dee  parere  scarsa  a 
eh:  vuol  riflectere  che  quella  Cit- 
tì io  que'  secoli  fu  involta  ìii 
guer- 
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guerre  poco  mano  'che   continua- 
mente . 

Venendo  ora  allatta  adulta  del- 
la pittura  ,  nella  qual'  età  ogni  scao' 
la  prese  un  aspetto  caratteristico 
e  spiegò  un  genio  suo  proprio  « 
•T  Autore  descrive  qui  generalmen- 
te il  carattere  di  questa  scuola . 
Ella  non.  lo  ha  così  proprio  e  ori- 
ginale come  alcune  altre;  la  sna 
lode  è  stara  aver  saputo  a  mano 
a.  mano  scegliere  da  altre  scuole  i 
migliori  prototipi ,  e  aver  dato  buon 
numero  di  valentissimi  imitatori . 
Ma  nondimeno  ha  avuto  di  propria 
un  certo  'estro  pittorico  proceduta 
dall'  indole  nazionale  fatta  per  ogni 
genere  di  itud) ,  e  specialmente 
per  quegli  che  abbisognano  di  fer- 
vida immaginazione  e  di  un  certo 
fuoco  animatore .  In  questo  propo- 
sito disse  un  coltissimo  letterato 
e  pittore  insieme  ,  che  niun  paese 
ha  avuta  sì  gran  dovizia  di  pitto- 
ri nati ,  quanto  Napoli .  Dì  cijt  è 
provenuta  la  feracità  delle  .inve». 
aioni,  la  facilità  nel  dipingete  le 
grand'  istorie  ,  e  la  velocita  nel  con» 
durre  a  fine  opere  di  gran  mac^ 
H  j  chi,    ^ 
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china.  Siccome  queste  doti  noti 
van  congiunte  ordinariamente  con 
gran  disegno ,  così  è  d*  uopo  con- 
lessare  che  in  questa  parte  non 
sono  stati  in  quella  scuola  molti 
gli  eccellenti .  Nel  colorito  eÙa  ha 
seguite  secondo  i  tempi  diverse  inas- 
sime ,  e  in  questo  secolo  non  puA 
negarsi ,  che  ha  in  esso  sortita  una 
certa  originalità  per  le  nuove  ma- 
niere introdotte  prima  da  Giorda- 
no ,  poi  da  Solimene ,  -  i  quali  se 
non  sono  i  migliori  coloritori ,  han 
tuttavia  avuto  seguito .  E  veramen- 
te motti  professori -di  grido  qua  e 
là  per  r  Italia,  se  si  esamini  onde 
abbiano  derivata  quell'  arte  di  co- 
lorire ignota  a'  passati  secoli  sì 
troverà  che  l'attìnsero  da'  due  Na- 
politani già  rammentati .  Cosi  an- 
che si  può  aggiungere  a  questo 
secolo  un  altro  carattere  dì  ori- 
ginalità ,  onde  ridurre  molte  pit- 
ture che  veggonsi  nelle  quadre-  , 
rie  o  a  lei  stessa,  ò  ai' suoi  imi- 

*»wi  •      -  ' 

Ma  per  tessere  dal  princìpio  la 
serie  de'  migliori  artefici,  convÌe> 
ne  prima  che  altri  nominare   An< 
drea 
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érea  da  Salerno ,  dì  cui  non  solo 
h  patria,  ma  la  Capitale  ancora 
^  ornata  dì  pitture  in  privato  e 
in  pubblico,  belle,  gentili,  e  in 
ina  parola  ra^ellesche.  Egli  dà 
|iovane  fu  in  Roma  uno  de*  mol- 
ti ajuti  che  RafEiello  adoperò  na' 
sioi  immortali  lavori ,  e  che  sorto 
Ili  appresero  ìl  suo  bello  stile.  Fi 
meraviglia  che  Ìl  Vasari ,  che  pur 
fu  a  Napoli  circa  a  un  anno,  ab- 
bia ignorato  questo  nome,  ancor- 
ché altri  sospetti  eh'  egli  a  bella 
posta  lo  pretermettesse  o  per  di- 
sgusti ricevuti  in  quella  città ,  o 
per  parere  di  averci  egli  e  non  al- 
tri introdotto  un  gusto  migliore  . 
Comunque  siasi ,  Andrea  è  degnis- 
simo anch'  esli  d*  istoria  ,  se  non 
quanto  Giulio  Romano ,  certamen- 
te più  di  Raffaello  dal  Colle ,  e  dì 
altri  simili.  Tenne  scuòla,  e  la- 
sciò in  Napoli  alcuni  allievi,  fra' 
quali  Cesare  Turco  che  ritenne 
sempre  alquanto  di  secco,  deriva- 
togli dall'  istituzione  dell'  amato 
5U0  primo  Maestro;  Francesco  San- 
racroce  ,  ed  un  tal  Paolillo  che  me- 
glio di  tutti  ^mulò  il  Maestro  :'!« 
H  4  opc-       1 
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Opere  di  questo  pittore  morto  it 
età  giovanile  si  sono  lungo  tempi 
confuse  con  quelle  di  Andrea  ,  e 
finalmente  ìl  de  Dominici  le  hi 
rendute  al  vero  suo  A  utore . 

Dopo  che  il  Salernitano  „ehbi 
con  sì  lieti  auspici  fondata  in  Nì.- 
poli  una  quasi  colonia  della  scui- 
ìa  ral&ellesca,  ,Ia  buona  fortuna 
della  Citta  vi  ,  condusse  altri  dac 
allievi,  e  più  noti  ancora  diRif- 
faello  ;  Poltdoro  da  Caravaggio  che 
fuggendo  il  Sacco  di  Roma  nel  i  gzi» 
si  riparò. .in  Napoli,  qilpenni^tv 
munemenie  detto  il  Fattore,  che 
vi  giunse  alfriint  anni  appresso.  Il 
primo  si  occupò  secondo  il  suo  so- 
lito in  dipingere  chiaroscuri;  e  f[> 
lutti  rimajser  celebri  alcune,  ^orie 
dell'  inclita  Casa  Orsini.  Francese» 
{Inviale  suo  ajuto  ìn  queir  opera 
fu  dipoi  suo. imitats>re  ,  e. propagò 
quella  maniera  anche.in  altri  ;  det- 
to comunemente  il  Polidorino  dal- 
la felicità  della  imitazione  .  Oltre 
a  questo  profittò  degi'  insegnaraei- 
ti  di  Polidoro  anche  Gianbernardo 
Lama ,  e  sii  quello  stile  condusse 
Js  b?Ua  deposizione  a  S>Giacom» 
da- 
'■ f^"'"8l^ 
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degli  Spagnuoli.  Il  Penni  poi  mo- 
rì in  Nàpoli  poco  dopo  che  vi  fu 
giamo  ;  giovò  però  a  quella  scuo- , 
la  sì  perchè  vi  tscò  la  maravigUu- 
sa   copia    della    trasfigurazione    dì 
Rafiiiello,  che  fu  Io  studio  de' mi- 
glint'  maestri  che  poi  vissero,  e  si 
perchè  vi  lasciò    Lionardo  da   Pi- 
sroja  il  migliore  de'  suoi    allievi , 
e  maestro  di  Francesco  Curia .  Que- 
sto nome   è  quasi  ignoto  fuori    dì 
!    Napoli  ,  siccome  avviene  a  innu- 
mcrabili  pittori  eccellenti ,  che  non 
;    uscirono  dalla  Icr   patria  ;    ma   in 
commendazione  di  esso  basti  rife-  , 
rire,  che  ia  Circoncisione    da    lui 
dipinta    nella    Chiesa  'della    Pietà, 
era  giudicata  una  delle  più    belle 
tavole  di  quella  Metropoli  .~da    tre  - 
suoi  primari  pittori ,  e    furono    il 
;    Kibera,  il  Giordano,  il  Solimene. 
Fiorirono    nel     medesimo    tenipO' 
Cianfìlippo  Criscuolo  e  Gjo.  Corso 
che  stati  in  Roma  ajuti  di  Pierino 
del  Vaga  similmente  ritrassero  dx 
Raffaello  ,  ed    alquiinti    altri ,  che: 
troppo  saria  a  nominarli  . 

Né  lo    stile    ili    Michelangiolo,. 
ai:to  ornamento  di  quel  secolo-^ 
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mancò  di  avere  in  napoli ,  come 
in  Roma  gli  ebbe ,  i  suoi  emula- 
.tori  firameizo  ai  Raffaelleschi .  Il 
Vasari  che  vi  dimorò  per  un  anno 
^ve  ne  recò  i  primi  saggi .  e  dopo 
lui  ve  lo  accreditò  sopra  ogni  al- 
tro Marco  da  Siena ,  non  già  sco* 
lare  di  Mìchelangìolo ,  ma  parzia- 
le ,  e  seguace ,  anzi  un  di  quegli, 
che  più  giudiziosamente  han  se- 
guite le  sue  orme .  Questi  si  stabi- 
lì in  Napoli  e  ne  divenne  citcadi- 
no,  e  fu  tenuto  il  miglior  pinore 
che  vivesse  quivi  in  que'  tempi. 
Vi  formò  anche  più  allievi,  dei 
quali  niuno  è  restaro  più  celebre 
di  Gio.  Angelo  Criscuolo ,  che  dal- 
la professione  di  Nutajo  passato 
alla  scuola  di  Marco,  riuscì  buo- 
no imitatore  della  sua  maniera . 
L' uno  e  l'  altro  di  costoro  posero 
j  primi  fondamenti  della  storii 
Pittori^ìi.  Napoiitana  i  ed  ecco  per 
■X|ual  maniera  .  Era  uscita  dalla  of- 
hcina  de'  Giunti  in  Firenze  1'  anito 
1568.  r  Opera  del  Vasari  ristam- 
para  in  tre  Tomi  ;  nella  quale 
i' Aut{)re  assai  brevemente  fÈ/eila 
di  Marco  da  Siena  nella  vita  di 
Da- 

^' 'C'--S\^    ■  ■ 
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Daniello  da  Volterra  ;  dicendo  che 
molto  frutto  avea  fatto  stando  con 
tal  Maestro  ,  e  che  appresso  si  a- 
vea  presa  Napoli  per  patria,  vi  . 
stava  ,  e  vi  operava  continuamen- 
te .  O  che  iMarco  non  si  appagasse 
di  tal  elogio,  o  che  lo  accendesse 
il  silenzio  del  Vasari  verso  molti 
dipintori  Senesi,  e  verso  quEisi  tut- 
ti i  Napolitani,  si  mise  nell'ani- 
mo di  opporre  a  quel!' opera  qual- 
che suo  scritto.  Avea  fra'  discepo- 
li il  notajo  predetto ,  che  per  tes- 
sere un  discorso  gli  somministrò 
un  ragguaglio  de'  Professori  Na- 
politani ,  tratto  dagli  archivj  e  dal- 
la tradizione.  Questo  discorso  par 
fetto  nel  15159.  cioè  un  anno  dopo 
la  edizione  del  Vasari,  e  fu  il  pri- 
mo abbozzo  della  storia  delle  arti 
in  Napoli,  che  però  allora  non 
vide  luce.  Solamente  nel  1^42.  fu 
pubblicato,  e  non  intero  dal  Do- 
minici insieme  con  le  notizie  scrit- 
te dal  Criscuolo  in  lingua  Napoli- 
tana  ;  e  con  la  giunta  di  altre  cir- 
ca gli  artefici  susseguenti  raccolte 
e  discese  da  due  bravi  pittori ,  Mas- 
timo  Stanzioni ,  e  Paolo  de'  Mat- 
H  6  tei»*  - 
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tei! .  Altre  ve  ne  a^ìunse  comu«- 
nicategli  da  alcuni  letrcraci  snoL 
amici ,  fra'  quali  fu  anche  1*  insi- 
gne antiqaario  Matteo  ^zio . 

Fin  qui  l'Autore,  il  quale  con- 
tinua a  rammentare  altri  pittori 
della  Città  e  dello  stato  fioriti  in 
que$t'  epoca ,  da'  quali  pasta  ad 
una  terza  assai  memorabile.  Verso 
il  tramontare  del  Secolo  XVI.  si 
elevarono  sopra  il  comune  deglc 
artisti  il  Tintoretro  in  Venezia, 
il  Caravaggio  in  Roma ,  i  Catucci 
in  Bologna:  e  tutt'e  tre  quest» 
maniere  fìirono  le  dominanti  in 
Napoli  ne'  principi  del  Sec.  XVII. 
adottate  da  tre  valenti  pittori ,  Be- 
lisario Corenzio ,  Giuseppe  Ribe- 
ra,  Gio,  Batista  Caracciolo  .Costo- 
ro r  un  dopo  l'altro  si  fecer  no- 
me; ma  si  unirono  poi  tutt'inii> 
me  a  operare ,  e  a  sostenersi  scam- 
bievolmente. Mentre  essi  fiorivano» 
Guido,  Domenichino,  lanfriinco». 
Artemisia  seguace  di  Gu;  lo  Giro- 
no in  Nnpoli ,  e  quivi  o  altrove 
formarono  degni  allievi  alla  scuo- 
la Napolìtana  ,  onde  i!  t^mpo  che- 
tsoiis.  da  Seiisario  al  Giordano  è 
li 
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la  piò  lieta  epoca  di  quest'istoria», 
avendo  almeno  riguardo  al  numero 
de*  bravi  artetìci ,  e  delle  opere  di 
gusto  lavorate  in,  Napoli  :  è  però  Iel 
più  tetra  di  turte,  ove  si  abbia  ri- 
guardo alle  cattive  arti,  e  a'  misfat- 
ti che  vi  occorsero ,  de'  quali  perchè 
troppo  comiessi  con  la  storia  dell% 
pittura ,  si  dirà  pur  qualche  cosa . 
Tornando  a  que'  primi  clie  no- 
minammo, |il  Corenzio  Greco  di 
nazione  e  scolare  per  alquanti  an- 
ni del  Tmtoretro  in  Venezia  si' 
stabilì  in  Napoli  verso  il  1590., 
ove  fece  un  numero  sì  prodigioso 
di  pitture  anco  macchinose ,  che 
quattro  pittori  solleciti  appena  a» 
vrian  potuto  operar  tanto ,  quan- 
to egli  solo.  11  suo  stile  ritrae  in 
certe  cose  dalla  scuola  Veneta , 
in  altre  ha  qualche  analogia  col 
Cav.  d' Arpino  ;  in  a'cuneè  anche 
originale  .  Non  m^Ite  pitture  lavo- 
ra a  olio,  la  cupidigia  del  guada-» 
gno  lo  portava  a  uopolar  le  pareti 
e  le  cupole  di  figure  a  fresco, nel» 
la  quale  arte  era  felice  in  trovar 
parciti ,  copioso,  v.ino,  risoluto,, 
(ii  buon  e&cco  nel  tutto  insieme-^ 
quaa- 
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Z82      GlOBKALE   de'  LeTT. 

quantunque  meno  corrsrto  nelle 
parti,  se  non  quando  la  vicinan- 
za di  qualche  bravo  pittore ,  o 
<]ualche  particolare  veduta  lo  im- 
pegnava a  disegnar  bene ,  come 
avvenne  in  una  cappella  della  Cer- 
tosa che  avea  per  tavola  una  del- 
le più  beile  opere  del  Caracciolo. 
li  Ribera  ,  Spagnuolo  di  origine, 
anziché  di  nascita  ,  cerne  alcuni 
hanno  scritto ,  era  nato  nelle  vi- 
cinanze di  Lecce  ;  ma  sotto  uà 
governo  Spagnuolo  come  allora 
correva  in  Napoli  ,  volentieri  o- 
stentava  1'  antica  patria  ,  ond'  era 
chiamato  lo  Spagnoletco .  Dicesi 
che  i  primi  rudiménti  avesse  dal 
Caravaggio,  quando  fuggiasco  da 
Roma  per  omicidio  si  recò  in  Na- 
poli nel  itìotì.  e  vi  operò  molto 
per  privati  e  per  Chiese .  Vide  in 
appresso  il  Ribera  e  Raffaello  e 
Cbreggio ,  e  i  migliori  pitturi,  sa 
l'esempio  de'  quali  si  volle  met- 
tere per  una  strada  più  amena , 
■  ed  avea  talento  per  batterla  :  ma 
trovando  m  essa  poca  fortuna  per 
la  moltitudine  de' competitori  .tor- 
nò allo  stile  Caravaggesco  ,  il  qu*. 
le 

^' 'f^-'-Sl- 
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le  presso  la  moltitudine  non  meno 
che  presso  ì  grandi  gli  conciliò 
somma  stima.  Ed  era  del  Caravag- 
gio medestmo  pia  nobile  in  inventa- 
re ,  in  disegnar  più  corretto ,  in 
colorire  più  vago ,  quando  voleva  , 
come  fece  nel  gran  quadro  di  S. 
Gennaro  che  si  addita  in  Napoli 
come  una  maraviglia. 

IL  Caracciolo  ,  chiamato  anco 
Batcistiello,  tenne  dapprima  ancor 
egli  il  metodo  del  Caravaggio,  ma 
dipoi  condottosi  a  Roma  e  studia- 
to, ivi  con  as<!Ìduità  incredibile  sa 
le  opere  del  Caracci ,  ne  divenne 
uno  dei  più  celebri  iniitatori ,  sen- 
nonché con  un  chiaroscuro  assai 
forte  fa  per  Io  più  travedere  nel 
suo  stile  1  semi  della  prima  istitu- 
zione .  Egli  comparisce  diligente 
e  accurato  pittore  nel  comune  del- 
le sue  opere  ;  ove  tale  non  com- 
parisce si  vuole  che  o  volesse  co- 
sì trattare  chi  non  pagava  i  gran 
prezzi  da  lui  richiesti,  oche  sian 
qvadri  lavorati  da  un  suo  ajuto 
per  nome  Marco  d'  Aversa. 

I  tre  pittori ,  che  seguitamente 
ho  descritti  (continua  1'  Autore) 
fu- 

'■ C.oosk 
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furono  i  tre  capi  ddle^  conrlnae 
persecuzioni  ,  che  per  più  anni  so- 
stennero non  poclii  artefici  forestie- 
ri capitati,  o  invitati  in  Napoli^ 
Bellisario  si  avea  formato  un  re- 
gno ,  anzi  una  tirannide  sopra  i 
Pittori  Napolitani ,  parte  col  cre- 
oito,  parte  con  la  fuizione,  parce- 
con  la  violenza .  Le  commissioni 
lucrose  delia  pittura  dorean  tutte 
cadere  in  lui  ;  alle  altre  propone- 
va questo  o  quello  degli  artefici 
suoi  dependenti,  eh' eran  molti  tr 
per  lo  più  ordinar) .  Il  Cav.  Mas- . 
simo  ,  il  Santafede ,  e  gli  altri  dv 
più  Hbilitìl  se  non  dipendevano  da- 
lui  ,  non  ci  prendevano  briga;  te- 
mendolo come  uomo  vendicativo  r- 
froUoJento,  capace  di  ogni  misfat- 
to, fino  ad  apprestare  veleno  per - 
invidia  a  Luigi  Roderìgo ,  il  più 
abile  e  il  più  morigerato  de'  ^uoi 
allievi . 

Per  tenersi  nel  suo  primato  con- 
veniva a  Bellisario  escludere  gli 
esteri  pittori  non  tanto  a  olio  ^ 
quanto  frescanti.  Vi  capitò  Anni- 
bale nel  loop. ,  e  fu  per  dipìnga- 
le la  chiesa  dello  Spinto  Santo ,  e; 
quel- 
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quella  del  Ges'à  Nooto  ,  per  cni- 
quasì  a  saggio  del  suo  astile  lavo- 
rò  un  pìccioi- quadro.  Il  Greco-, ■« 
ì  suoi  chiamati  a  giu<ìicare  di 
quella  egregia  pittura  ,  di  concer- 
to dissero  qh'  era  fredda  ,  e  che 
r  autore  nou  poteva  aver  genio 
per  grandi  opere  :  cobì  quel  àiviito 
artefice  tornò  io  Roina  nel  pia 
fervida  soli  ione ,  e  indi  a;  podo 
morì.  Ma  i'  opera  a*  forestieri  più 
contrastata  fu  la  R.-  cappella  di  S. 
Gennaro ,  che  i  deputati^  avean 
fermato  di  allogare  aLCav.  d'Ar- 
pino  fin  da  che  dipingeva  il  coro- 
di  quella  Certosa .  Belliiario  colle- 
garosi  con  lo  Spagooletto  (  uom» 
.  anch' egli  fiero,  e  soverchiatore)© 
sci  Caracciolo.;  che    aspiravano  a 

-  (piella  Commissione,   gli   fece    tal 
.  guerra ,  che  V  Arpinate  prima  dì 

-  terminate  U  suo  coro ,  fuggi  a  Moft- 
te  Casino ,  e  di  là  ritornò  a  Ro- 
ma .  L' opera  fu  data  a  Guido ,  ina 
dopo  non  molto  tempo  due  inco^ 

,  gniti  gli  bastuiiairono  il  servo  ,  e 
per  iui  gU  manilaron  dicendo  ,-  che 
o  si  disjxineii.ie  a  morire  ,  o  pai:- 
tisse  subiio ,  come  fece  .  II   Gesijt 

SCO- 
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.  sempio  Insegnarono  a'  posteri ,  ctu 
chi  fonda  la  sua  fortuna  eq  la  •i: 
pressione  dell'  altrat  merito .  k> 
brica  su  1*  arena  . 

Cresciatt  in  Napoli  I  buoni  f' 
semplari,  crebbero  ancbe  le  ci;^, 
niere  ;  e  fa  onore  agi' indegni  Ni! 
policani ,  che  in  tanta  varietà  il: 
novelli  scili  seppero  scerre  i  mi- 
gliori.  Lo  stil  del  Corenzio  puL 
dirsi _che  perisse  con  lui.  II  Cès:- 
,ri  non  vi  fece  allievi,  toltone  Lui- 
gi Roderlgo,  che  dalla  scuola  ài. 
Corenzio  trasferitosi  alla  sua  visst 

■poco,  e  formò  un  allievo  di  qual- 
che nome  in  Bernardino  Roderig: 
figlinolo  di  un  sno  frarello .  Adun- 
que il  numero  de*  giovani  di  gran 

'  lunga  maggiore  si  die   a   premer? 

'  le  orme  del  Caracci ,  e  de'  suoi 
scolari  ;  e  meglia  di  ogni  aliD 
camminò  per  quel  sentìero.il  Can 
Massimo  Stanzioni,  tenuto  da  al- 
cuni il  pia  stcaro  esemplare  di 
quella  scuola,  di  cui  scrisse  alca- 
ne  notizie  come  dicemmo.  Fu  dap- 
prima scolar  del  Caracciolo,  e  (jai- 
sato  in  Roma  si  fece  unamanietl 
che  in  disegno  ha  molto  del  Ci- 
ne- 
■ .Google 
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■'accesco,  liei  colorito  ha  del  Gaide- 
-co,  Napoli  abbonda  de' saoi  qua- 
-Iri  da  cavalletto,  e  nehade'fre- 
;chi  eccellenti  al  Gesù  Nuovo  e 
.lìtrove.  f.gli  Cu  pittore  diligente  e 
ànird  nel  primo  tempo  del  suo  di- 
pingerò, ^ì^.ci.^  prcf^a  ih  nif>L^Ue  una 
-Gentildonna  che  vf.lea  mantenere 
in  lusso,  ciininciò  ad  afiiertar  la 
mano  e  r.  scemar  l'industria.  Ebbe 
scuola  fioritiSMina  .  Fra  gli  allie- 
vi spiccarono  Muzio  Rossi,  che 
passato  alla  scuola  dì  Guido  vi 
fece  progressi  prodi  io^i  ;  e  Anto- 
nio de  Bellis ,  di  cui  Napoli  ha 
in  S.  Carlo  alcuni  quadri  che  fan 
vedere  ciò  che  saria  riuscito  in  età 
matura  :  ma  il  Rossi  ed  egli  faro^ 
no  due  belle  indole  mietute  in  er- 
ba .  Francesco  di  Rosa,  detto  Pa- 
cicco  ,  diretto  da  Massimo  sì  eser- 
citò molto  in  copiar  Guido,  e  nel- 
la beliez2a  de'  setnbianti  e  dell' 
estremità  riuscì ,  dice  il  de  Mat- 
teis ,  quasi  inimitabile  .  Aveva  in 
casa  .tre  nipoti  ;  che  lo'  serviano 
<ii  grande  ajnto  alla  beltà  delle  for- 
ine ;  una  delle  quali  detta  Annel- 
U  di  Rosa  riuscì  anche  brava  pie- 
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poh  furono  nominati  neHa  scunì! 
Romana,  ove  studiarono;  il  Com, 
il  Barbai  unga.  Pietra  del  Pò.Qeì- 
«t'ultimo  si  stabilì  a  Napoli  in-,:;- 
me  con  Giacomo  e  Teresa  suo;  > 
gli;  ma  cgU  più  incide  che  r,:: 
tijpinsei  la  figlia  si  tepne  nei  sn- 
do  di  nimiatrice  ,  e  Giacomo  -i 
diede  ai)  ana  maniera  tutta  b;i- 
aarra  e  di  effetto,  e  che  in  moiie 
cose  ritrae  dal  Lanfranco,  né  ap- 
partiene a  Domenichmo,  se  non 
per  la  (-rima  istituzione  eh'  ebbe 
dal  Padre.  Più  studioso  di  cjuel 
grand' esemplare  fu  un  tal  France- 
Beo  di  Maria,  autore  di  poche  o- 
pere  perchè  volentieri  sotTerse  la 
taccia,  di  lento  e  d'irrìsoluto.che 
accompagnò  fino  al  sepolcro  anco 
il  suo  maestro  Oomenichino.  In 
tutto  gli  si  avvicinò  .  fuorché  nel- 
Ja  grazia,  proverbiato  da  Giorda- 
no,  che  facesse  figure  belle  e  tc- 
,ie,  ma. insipide.  Né  egli  rìspar- 
miava  il  Giordano,  chiamando  e* 
rscìcale  la  auà  scuola;  né  potendo 
sopportare  che  quegli  dipingesse  fon- 
iLito  4olamente  in  una  mamer,i  di 
vaghi  colori  e  d' ideati  accidenti  co- 
i^e. attesta. il  de  Matteis  , 
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Non  dee  omettersi  in  questo,  luo- 
go il  Lanfranco,  di  cui  per  tacer 
di  altri,  fu  scalare  il  Cav.  Benasco 
stabilito  e  defunto  in  Napoli ,  Qui 
fa  il  suo  gran  teatro  ;  quivi  ebbe 
numerosa  scuola  ;  quivi  dipinse  cu- 
pole ,  volte  ,  e  altre  architetture  da 
gran  macchinista,  dotato  di  tal  va- 
rietà d'idee,  che  non  si  vede  in 
quanto  operò  una  figura  ripetuta 
due  volte  nello  stesso  atto.  Final- 
mente della  schiera  Caraccesca  ve 
nominato  Guercìno  ancora ,  che 
senza  mai  essere  stato  in  Napoli, 
diede  a  quella  scuola  il  famoso 
Mattia  Preti  più  conosciuto  sqho 
il  nome  di  Cav.  Calabrese.  Vero 
è  che  dopo  uscito  di  quella  scuo- 
la,  vide  tutte  le  altre  di  Europa, 
viaggiando  e  operando  in  diversi 
luoghi  ,  ricco  sempre  di  nuove  Ì- 
dee ,  disegnaior  fiero,  e  adatto  pia 
a*  soggetti  tragici  che  agli  ameni . 
Il  suo  colorito  non  fu  il  piii  t«li- 
«e ,  non  avendo  egli  toccato  pen- 
nello fino  a  a(S.  anni ,  ed  avendo 
amato  un  tuono  generale,  che  dì 
nel  cenericcio.  Visse  fin  quasi  a 
90.  anni  dipìngendo  sempre,  e  fU- 
romoLXXXvm.     I  cen-     , 
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cendo  argina  coli'  esempio  e  con 
la  voce  ^le  novitìt  del  Giordano. 
Dopo  le  maniere  estere  torna 
r  Autore  alla  nazionale  ,  e  fa  men- 
zione della  scuola  del  Ribera.  E' 
proprio  de'  Maestri  che  dipingono 
quasi  sempre  in  mi  carattere,  for- 
mare scolari  ,  che  limitando  V  tn- 
dastria  a  quel  solo,  faccia»  opere 
che  si  avvicinino  a  quelle  del  Ca- 
poscuola ,  e  per  originali  del  Mae- 
stro si  prendono ,  specialmente  in 
paesi  esteti ,  anche  da  periti .  Tale 
abilitìt  presso  lo  Spagnoletto  si  zc 
quistarono  Gio.  Do  ,  e  Barto)om- 
meo  Passante  ;  sebbene  il  primo  io 
progresso  di  tempo  raddolcì  lo  sti» 
le,  il  secondo  migliorò  alquanto 
il  disegno,  almeno  in  alcune  ope- 
re .  Francesco  Fracanzani  si  solle- 
vò sopra  questi;  pittor  grandioso 
e  di  buon  colorito ,  di  cui  è  il 
Transito  di  S.  Giuseppe  a'  Pelle- 
grini.tenuto. per  uno  de'  migliori 
quadri  dell^  Città  :  ma  la  povertà, 
che  mal'consigUa.JQ  persuase  pri- 
ma a  dipingete  per  vilissimi  prez- 
zi opere  assai  dozzinali  ;  di  poi  a 
^umm^tter  misfatti ,  che  1'  avrna 
"     .      ...  fic- 
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fatto  morir  di  laccio  in  un  pati- 
bolo, ma  per'rispeito  alla  profes- 
sione gli  fu  data  morte  neile  car- 
ceri col  veleno. 

jMa  i  più  grandi  artisti  die  u- 
5cissero  di  queir  Accademia  furono 
Salvator  Rota,  del  quale  si  è  scrit- 
to nella  scuola  Romana,  fra  cui 
passò  il  miglior  tempo,  e  Aniellp 
Falcotie  che  al  Rosa  fu  anche  mae- 
stro. II  suo  talento  specialissimo 
fu  per  le  ba,tcaglie  ,  nellequali  vo- 
gliono alcuni  che  insegnasse  al  Bor- 
gognone, ma  non  lo  jirovano  a  ba- 
stanza .  Vero  è  che  dal  Borgo^nor 
ne  fu  pregiato  motto ,  e  che  le  sue 
battaglie  fanno,  come  quelle  del 
Borgognone,  l'  onore  de' gabinetti 
più  scelti.  E' vario  ,  animato,. ec- 
cellente nel  iritiar  cavalli,  incen- 
dente dell'ordine  miliiare,  acca- 
ja.to  in;  disegno,  forte  in  colorito. 
Ebbe  copiosa  scuola ,  della  quale 
ti  valse  in  9<;casione  della  rivolu- 
zione di  Maso  Aniello  a  fare  orri- 
bile Gtmge ,  scorrendo  le  vie  di 
Napoli  strettì  in  un,  drappello ,  a 
cui  diedero  nome  di  Compagnia 
della  morte.  Ricomposte  ,i«  cont 
i  i»  quel- 
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quella  micidiale  caterva  ,  di  se  te-  | 
mendo,  si  dileguò;  il  Falcone  fìig> 
gì  in  Francia  ove  rimasero  molte 
delle  sue  battaglie;  il  Rosa  si  ri- 
parò nello  Stato  Ecclesiastico, do- 
ve anche  morì;  altri  similmente 
si  ritirarono  chi  in  uno,  chi  in  al* 
irò  luogo ,  finché  uscirono  di  pe- 
ricolo .  Fra  questi  è  degnissimo  di 
aver  luogo  nella  storia  Domenico 
GargiuoU ,  perlopià  nominato  da' 
pittori  e  da*  dilettanti  Micco  Spa- 
daro,  uomo  di  un  talento  singola^ 
rissimo  nelle  figure  picciole,  dei 
cui  capricci  e  pitture  fecete  abbon- 
dano le  quadrerie .  Per  queste  abi- 
lità fa  gratissimo  a  Viviano  Coda- 
gora  prospettivo  insigne  .  Avendo 
questi  veduto  che  ninno  meglio 
dello  Spadaro  sapeva  ornar  le  sae 
prospettive  di  figure  adatte  a'  luo- 
ghi e  accordate  con  quelle  fabbri- 
che mirabilmente ,  strìnse  con  lui 
amicizia  grande;  con  lui  corseal 
pericolo  poco  fa.  riferito ,  e  con  lui 
visse  concordemente  fino  a  morte 
lavorando  insieme  di  questi  qua- 
dri, che  nelle'  gallerie  furono  e 
sono  pregiati  molto .  Altri  discepu- 
■    .  li 

r. ^-^..Codc 
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li  (lei  Falcone  e  pittori  di  batta- 
glie sono  Carlo  Coppola  ,  Andrea 
di  Lione  .Marzio  Masturzo ,  il  quàl 
però  è  più  noto  fra'  paesisti ,  e  buon 
seguace  del  Rosa .  Dopo  costui  son 
ii()mìiiati  non  pochi  altri  che  U  Do- 
minici ha  lodati  in  varj  generi  di 
inferiore  pittura  ;  Paolo  Porpora 
eccellente  in  figurar  pesci  e  frutti 
di  mare;  Giuseppe  Recco  suo  sco- 
lare di  buon  colorito  ;  Lombardo  in- 
signe in  uccelli  e  in  salvaggiumi  ; 
Andrea  Belvedere  bravo  nelle  stes- 
se rappresentanze ,  e  più  anche  ia 
fiori  ed  in  frutti  .  Egli  fu  impie- 
gato per  van  anni  nella  R,  Corte 
di  Spagna  nel  tempo  che  vi  era 
Giordano,  dal  quale  vinto  in  quel 
medesimo  artifizio,  in  cui  si  crede- 
va primo ,  n'  ebbe  tal  dispiacere  , 
che  SI  ritirò  nuovamente  in  Napo- 
li .  La  sua  maniera  fu  imitata  da 
molti ,  e  specialmente  da  Tomma- 
so Realfonsn  .lodarjssimo  nnco  nel-- 
l'arte  di  dipinger  rami  all'uso  de' 
Uassani . 

Tornando  a'  figuristi ,  l' Autore 

fissa  1'  ultima  loro  epoca  dal  Cav. 

Luca  Giordano,  e  dal  Cav,  Frati- , 

[3  ce-      ' 
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Cesco  Solimene,  seguaci  ambct^ne 
a  Pietro  da  Cortona  nei  lor  prin- 
cipi, ™^  invenrori  tuttavia  di  uno 
stile  che  ritrae  in  parte  da  varj 
artefici-,  in  parte  ha  una  origina- 
lità tutta  loro,  n  Giordano  avea 
studiato  in  Roma  sotto  Pietro,  e 
ia.  lui  tolse  il  Contrasto  delle  fi- 
gure ,  le  belle  masse  di  luce ,  il 
gusto  delle  teste  ,  i  compartimenti 
di  macchinista'.  Ma  egli  non  lasciò 
di  conformarsi  anche  a  Guido, 
quando  volle,  a  Tizinno ,  al  Bas- 
sano,  facendo  quadri  In  quel  ca- 
rattere ,  chequantimque  lontani  dal 
.merito  de*  prototipi ,  tuttavia  si 
ton  pagati  il  doppio  e  il  triplo 
di  un  ordinario  Giordano .  Per  que- 
sto talento  fu  soprannominato  Ìl 
Proteo  della  pittura;  siccome  an- 
che il  folgore  della  pittura  fa  det- 
to per  la  inarrivabile  velocità  del 
pennello ,  e  prestezza  in  condurre 
a  line  le  sue  pitture  .  In  tal  ese- 
cuzione non  tanto  ebbe  parte  la 
mano ,  quanto  l' ingegno  ,  e  la  fan- 
tasia, Vedea  da  principio,  come 
solea  dire  il  Solimene ,  tutto  il 
quadro  qual  dovea  essere;  né  sì 
twt- 
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fatteneva  pe?  via  a  cercar  partiti 
per  risolverlo  come   interviene  a 
chi  non  sorti  slmil  -dono  .  Fu  cor- 
ceito  quando  Tolle  ;  ma  perlopiù 
nòli  curò  9i  esserlo ,  solito  d' istil- 
lare anche  a*  giovani  questa  mas- 
sima i  eh' è  buon  pittore  ehi  piace 
al  pubblico,  e  che  il  pubblico  più 
del  colorito  si  appaga  che  del  di- 
segno .  Era  dunque  il  suo"  dettame 
colorir   meglio,  che  non    disegna- 
si ;  e    dietro    a  questo   introdusse 
«na  maniera  sua  propria  di  chia- 
TDSCuro,  e,  un  giuoco  di  luce ,  cfie  * 
esce  dal  vero,  ma  tuttavia   piace 
per  certo  inganno  d'  arte    nori  fa- 
tile a  ravvisarsi    da.  ognuno.  N& 
iti  ciò   voleva   essere  imitalo   dai    ■ 
suoi  allievi ,    dicendo    non    essere 
mestier  da  giovane  entrare  in  quel- 
le vedute,  E  veramente  egli  ebbe 
un  ingegno  superiore,   che  anche 
usceiido  dalle  solile  Ic^^i  dcU' ar- 
te ft  rispettarsi,  rè  -i^r.i'.  t:;lc  su- 
periorità si  condonano  facilmente 
tali  licenze.  La  sua  lunga  perma- 
nenia  nella  Spagna  ,  e  le  innuine- 
rabili  commissioni  eseguite  in  Ita- 
Uà  e  altrove  16  fecer  ricchissimo^ 
I  4  e  ino-     '' 
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e  morì  già  vecchia  e  considerato 
come  il  maggior  pittore  del  suo 
tempo  .  II  migliore  allievo  che  ^- 
cesse  fa  Paolo  de  Matteis,  pittoc 
veloce  ancor  egli  fino  a  dipingere 
in  66.  giorni  la  gran  cupola,  del 
Gesù  Naovo  ;  ma  studiato  In  qua- 
dri di  cavalletto ,  e  gentile ,  di 
cui  si  veggono  immagini  di  N.  Si- 
gnora ,  e  putti  di  una  grazia  qua- 
si Aibanesca. 

Il  Solimene  nacque  in  Nocera , 
apprese  i  principi  del  disegno  dal 
padre  cti'  era  stato  scolare  del  Cav. 
Massimo  ;  frequentò  indi  alcun  po- 
co 1'  Accademia  del  Pò  ;  e  più  per 
proprio  studio  che  per  altrui  ma- 
gistero divenne  pittore.  Nel  prin- 
cipio aderì  al  Cortonese  come  fa 
detto  ;  di  poi  Io  tenne  sempre  per 
uno  de'  più  favoriti  esemplari  tino 
a  copiarne  figure  intere,  ma  ridot- 
te alla  sua  maniera,  la  quale  egli 
procurava  che  fosse  vicina  a  quella 
del  Preti,  ma  con  maggior  vaghez- 
za ,  ond'  egli  era  detto  il  Cavalicr 
Calabrese  ringentilito  .  E  del  Preti 
egli  tenne  Ìl  carattere  di  natura- 
Usta  ,  dise^ando  e  rivedendo  rat- 

tOk 

;  '■ f^"'"8i^ 
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to'  da!  vero  ,  e  qualche  idei  del 
coioirto ,  Quesro  ingemilì  seiiipra 
avanz-indosi  nella  età  ,  e  i  volti 
ancora  s'inje^jnò  di  conformare  a 
scelti  origiuaii,  e  alle  pitture  del 
AEaratta,  dì  Guido  e  de' buoni  an- 
tichi.  Gìanse  anch' egli  alla  ripu- 
pazione  di  primo  fra  i  pittori  ,  che 
fi-orivano  ncH'  Italia  :,  e  certamen- 
te a  niuno  de' contemporanei  ce-' 
dette  neiia  miiversalìta  "  de'  sog- 
getti, essendo  stato  non  sol  figa- 
rista  buono,  ma  prospettivo  ,  pae- 
sista ,  e  atto  a  ritrar  ni'jlto  ra- 
tTJralmtnte  animali ,  fiori ,  e  quant'' 
altre  son  produzioni  dijiatura,  e 
dee  aggiungersi  an"cora  di  arte.  Ei>- 
be  anco' gran  vantaggio  sopra  il 
cornane  de'contempoTaiiei  nelle  o-  * 
pere  di  macchine,  e  nelle  inven- 
zioni-, e  il]  ciò  era  ajufato  dall^ 
poesia,  ornamento  che  possedè  fi- 
no a  comporre  lodevolmente.  Vis- 
se fino  a' ^o.  anni,  e  dipinse  mol- 
tissimo ,  dorato  anch'  egli  di  una 
maravigiiusa  celerità  di  pennello. 
Pormò  un  gran  numero  di  allievi  , 
«he  propagarono  la  sua  manierai 
aficht;  altrove,  alcuni  de'  quali  ih- 


«03     GlOBMALS   DB*^LEm 

son  riferìti  nella  scaola  Romaas». 
altri  per  la  recente  memoria  soa 
tuttavìa  nominaci  in  Napoli  e  al- 
trove ,  come  il  de  Mura ,  il  Boni- 
to ec.  Questa  epoca  ha  contati 
buoni  professori  ancora  in  paesi . 
come  il  de  Dominici  {storiografo 
detla  scuola ,  in  animali  come  il 
Brandi,  in  marine  come  il  Coc- 
corame  ed  il  RicciardeUi  adope- 
rati ad  ornare  la  Corte  al  Re  Car- 
lo di  Borbone  ,  di  cui  (conchiude- 
remo con  le  parole  dell'  Autore  ) 
con  hanno  avuio  in  questo  secolo- 
le  belle  arti  più  splendido  Protet- 
tore .  Per  la  presenza  di  lui  U  scuo- 
la Napolitana  ricreata  quasi  da 
nuova  luce  si  rinvigorì-,  crebbero 
.le  commissioni  e  i  premj  agli  ar- 
tefici i  «i  moltiplicarono  gli  esem- 
plari delle  scuole  estere ,  e  il  Mengs 
invitato  a  farvi  i  Ritratti  della  R. 
Famiglia  ,  e  «n  gran  quadro  da 
cavalletto  mise  i  fondamenti  a'  n;r- 
zionali  di  più  solido  stile,  a  se  di 
miglior  fortuna ,  ali'  arre  di  un 
grande  avanzamento.  Ma  il  mag- 
gior merito  di  quel  Prìncipe  verso 
Ile.  atù  si.  dee  cercare  in  Ercolano, 
Per 
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?er  lui  tante  opere  antiche  di  pit* 
:ura  e  di  scultura ,  sepolte  già  da. 
,)iù  secoli  rivideto  il  giorno  ;  per 
.ui  furono  delincate  in  elegatissi- 
[ni  rami  ,  illustrate  con  dotte  ope- 
re, comunicate  a  tutte  le  nazioni. 
Ferdinando  IV.  felicemente  regnan- 
te premendo  le  stesse  orme,  ha 
messo,  dirò  cosi,  il  sopraccolrao 
1'  meriti  dell'Augusto  Padre;  e 
:on  sempre  nuovi  esempj  di  pro- 
tezione a  questi  onorati  studj  , 
rende  ogni  dì  il  Nome  Borbonico 
pili  caio  alle  belle  arti  e  più  glo- 
rioso'. 

L'  Opera  è  corredata  di  due  in- 
dici ;  il  primo  è  un  prospetto  di 
ogni  scuola,  o  sia  un'  anatisi  di 
quanto  in  ogni  scuola  sì  espone  , 
t«  sue  epoche ,  i  suoi  migliati  Maè- 
stri ec. ,  il  secondo  è  un  catalogo' 
alfabetico  di  tutt'  i  Pittori ,  che 
presenta  il  nome  di  essi ,  la  pa- 
tria, l'età  che  vissero,  l'autore 
onde  si  son  tratte  le  notizie  sto- 
riche di  ciascheduno.  Talora,  spe- 
cialmente ne"  più  jnodernj,  citansi 
te  notizie  manoscritte  che  lo  Scrit- 
tore ila  adunate  da  varj  luoghi 
l  e  peS-H>8l 
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|»er  rendere  la  sua.  opera  più  in- 
teressante. Molce  di  esse  posson 
giovare  a  ona  nuova  edizione  dell*' 
Abbecedario  Pittorico ,  che  da  ^rait 
tempo  si  desidera .  Tatto  il  fin  qaì 
detto  prova  a  bastanza ,  quanto  sì 
debba  air  Autore  di  quest*  Opera 
il  Sig.  Ab.  Luigi  Lanzi,  di  cai  ìik 
altri  Tomi  di  questo  Giornale  ab» 
biam  fatta  onorata  menzione  ,  ri- 
iereudoue  le  Opere  lodevolissime^ 


^B^ 
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.  Descrizions  dei  Circhi ,  particolare 
mente  di  <picUo  di  CaradiU,!  ,  e. 

,  dei  giuochi  in  essi  celebrati  ;  Ope'- 
ra  postuma  del  Consigliere  Gio- 
Lodovico  Bianconi ,  ordinata  e  pub' 

I        hticata  con.  note,  e  versione  Frmi- 

;  cese  dalV  Avvocato  Carlo  Fea  ,  e- 
■  corredata  di  tavole  in  rame  retti- 
Jicate ,  e  compite  sidla  faccia  del 
luogo  dall'  Architetto  Angelo  Ug- 
geri Afilanese  .  In  Roma  neHi 
Stamperia  Pagliarini  i^Sp-m^p- 
'    fi^io  grande .. 


X_iE  opere  che  si  distinguono  per- 
un  merito  singolare ,  hanno  drìttO' 
d"  esser  rammeiicate  con  lode  in 
qualiinritie  tempo  se  ne  presenti 
l'occasione.  Inerendo  noi  a  que- 
sta massima ,  non  defraudereaia- 
dfe"  nostri  encomj  l' estrema  pro- 
chi;i  me  d*  ingejno  del  fa  Ch.  Sig;. 
Co'isi^Uere  Lodovico  Bianconi  Sui: 
dr.'hi .  che  ha  riscossi  oggia),:vi' 
L'^uaiversale  approvazione. 
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L'Amore  che  meditavn  di  tr-^r- 
tarc  questo-  soletto  con  iiiagjiore 
*  etcensions  ,  e  lurse  con  ordine  di- 
verso ,  sorpreso  dalli  morte  non 
potè  lasciarci  che  la  presente  de- 
scrizione, e  questa  pure  mancan- 
te dell'ultime  cure.  Quale  ella  è 
per  altro ,  fa  ben  luminosa  com- 
parsa fra  le  opere  di  questo  gene- 
re. Dopo  le  dotte  fatiche  del  Pan- 
vinio  e  suoi  commentatori  ,  del 
Bulengero ,  e  d' altri ,  che  o  espres- 
samente, o  per  servire  ad  altro- 
lavoro  s'  occuparono  dello  stesso- 
argomento,  il  SIg.  Bianconi  è  ve- 
nuto a  spargervi  una  nuova  luce, 
ad  abbellirlo  ,  e  renderlo  erudito- 
con  sobrietà,  elegante  senza  affet- 
tazione ,  e  interessante  poi  al  mag- 
gior segno  per  i  frequenti  rappor- 
ti che  giudiziosamente  presenta  fri 
gli  antichi  ed  i  nostri  costumi  ;  pre- 
gia che  non  è  ordinario  negli  scrit- 
ti di  questa  natura . 

Gli  Scrittori  d' Antiquaria  pre- 
murosi ordinariamente  a  preferen- 
za di  porre  in  mostra  una  vast» 
erudi/inn^,  ammassano  deUe  testi- 
monianze raccolte  da  q^]aI^ti  A* 
toii. 
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ri  ]or  vien  fatto  di  ritrovare  chff 
>biaao  detto  cosa  riferibile  in 
laiche  modo  al  loro  proposito* 
on  è  anche  infrequente  che  ad  ac- 
■escere  la  serie  di  tali  letterarie 
cchezze  ,  tentino  d'  anire  oggetti 
tatto  disparati ,  o  suppongano  dei 
.pporti  immag^inari  :  che  tanto  de- 
;  accadere  a  chi  è  piò  sollecito 
:1  numero,  che  dellae  scelta.  E 
ime  a  tale  scopo  tendono  princi- 
tlmente  ;  quindi. è  che  poca  o  niu- 
i  cura  prendendosi  di  esporre  i 
ro  pensieri  con  eleganza  e  pre- 
sioae  ;  ingrati  riescono  ,  nofosi , 
pesanti  con  danno  assai  notabì- 
di  questa  patte  di  letteratura, 
le  perciò  appunto  si  trascura ,  o- 
sprezza  da  coloro  che  attribuì'. 
ODO  erroneamente  alla  medesima, 
difetti  di  chi  la  coltiva.  Il  no* 
ro  Aut.  è  ben  lontano  dall' esser 
uliito  in  sifFdCti  inconvenienti , 
le  anzi  usando  del  suo  stile  coU 
>,  giocondo,  e  fiorito  conduce- 
.acevolmente  i  lettori  a  seguirlo 
3lle  sue  ricerche  spinose  bene  spes- 
)  e  difficili.  E  sebbene  si  paLesL 
.  Larga  copia,  fornico  di  tutti  quei* 
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toccorsi,  che  erano  necessari  -v^-a 
costruzione  del  suo  lavoro,  o  aiti 
ad  ornarlo,  pure  ei  non  gli  espo- 
ne con  ambizione;  ma  titriifeniia 
soltanto  1  suoi  passi  sulla  scorra 
dei  medesimi,  giunge  a,  formare 
un  tutto  cbe  scQiÌJia  incera inent? 
dì  sua  invenzione.  Cosi  egii  ò  be- 
nemerito non  tanto  del  soggetto  ^ 
che  ha  iUustrati> ,  qu;mto  della 
scienza  stessa, alla  quuie  appartie* 
ne,  avendo  mostrato  per  qual  via 
esser  potrebbe  utilmente  promossa  r 
e  nobilitata. 

Per  dare  qualchs  più  preciso 
dettaglio  diiilla  giudiziosa  economi* 
di  tjuest'  Opera ,  bisogna  premet- 
terai che  r  A.  ha  preso  a  parlare 
dei  Circhi  in  generale  ,  non  gi;v 
ad  oggetto  di  riprodurre  notizie  di 
tal  fatta,  che  ben  sapeva  essere 
state  oggijnai  a  sufficienza  mccolre- 
e  ripetute,  ma  per  farsi  così  stra- 
da alla  descrizione,  che  in  parti- 
coljr  maniera  lo  interessava,  t!i;l. 
Circo  di  Caracalia  posto  circa  due- 
miglia  distante  da  Roma  foori  rtell" 
antica  Porta  Capsna  .  Questo  insf- 
©ie    monumeutu,    che    conservai 
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cico  nel  suó.^nere,  e  che  rìcie- 
e  in  gran  parte  le  originarie  for- 
te, non  sì  sa  immaginare  per 
iial  ragione  siasi  poco  curato  dà- 
li  osservatori  Eruditi ,  o  perchè 
(ittando  materie  simili  abbiano 
oluto  piuttosto  congetturarle  Qbe 
edere .  Questa  espressione  non  si 
renda  a  rigore ,  quasi  che  noi  vo- 
:ssimo  insinuare,  che  di  questo 
Irco  non  ne  sia  fetta  menzione 
1  alcuno ,  giacché  reramento  non 

mancato  chi  ne  ha  presa  in  con- 
derazione  qualche  parte,  e  chi 
ncora  ne  ha  data  la  figura  in  ra* 
Le,  conte  il  PanvÌnio>  il  Donati,. 

Fabretti  ed. altri  ;  ma  ninno  la 
veva  sottoposto  s  particcdare  es*- 
le  nel  suo  totale  prima  del.^g. 
ianconi.  Egli  dunque  a  s^bndk 
ella  forma ,  e  struttura  ^ì  quesin 
a.  giudicato  delta  formq  e  strut- 
ira  degli  altri  Circhi ,  che  fecero 
i  se  grandiosa  mostra  neli'  anti- 
1  Roma,  e. che  domati  dal  tem-  - 
o  distruggitore,  unito  ad  altri  a- 
enti  che  non  è  qui  luogo  di  ram- 
lentare,  lasciano  appena  qualche 
idizio  della  passata  loro   esisteo^ 
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za.  H  veramente  tali  fabbricherò- 
'Vevano  esser  costrutte  sullo  stesso 
diiegno  ;  e  la  sola  maggiore  o  mi- 
nor grandezza,  e  magnificenza  del- 
le parti  componesti  ne  avrà  dete^ 
minata  la  differenza.  Questa  inda- 
zione i  cereamente  fì)ndata ,  ad 
onta  ancora  di  <pialche  dissimi- 
gUansia ,  che  (Bservaà  in  tal  para- 
gone ,  come  nel  numero  delie  Gir- 
ceri  o  ricactacolì  destinati  a  trat' 
tenere  gì'  impazienti  destrieri  in 
attenzione  del  segno  della  mossa, 
che  nel  Circo  di  Caracalla  si  con- 
tano fino  a  dodici,  mentre  per 
r  osservazioni  degli  Eruditi  non 
pare  che  lo  stesso  numero  potesse 
trovar  luogo  negli  altri  più  cele- 
bri Circhi  di  Roma  nel  Massimo 
cioèj  nel  Vaticano,  e  nell'Ago- 
nale ;  e  d'  altronde  nsU'  Ippodromo 
di  Costantinopoli  non  se  ne  con- 
tavano che  sole  (juattro,  come  at- 
tcsta il  Bulengero  (  de  Circo  Rom.t- 
.  no,  ludisjtie  Circensihus  Crp-  14.) 
e  quattro  puVe  appariscono  in  ati 
bassorilievo,  che  inciso  in  rame 
trovasi  in  questa  Opera  (  pag.  5,  ] . 
Con  questo  metodo  di  procede- 
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re  dalla  cognizione  delle  parti  del 
Circo  di  Caracalla  ,  a  determinar- 
ne la  struttura  e  l'uso  negli  altri 
Circhi ,  al  Sig.  Bianconi  è  riuscito 
di  dare  al  suo  lavoro  un'  aria   di 
verità ,  a  cut  in   altro  modo    non 
avrebbe  potuto  aspirare  .  E  primie- 
ramente espone  alcune  brevi,  ma 
assai  giudiziose  ricerche  suU'  ori- 
gine de*  giuochi  Circensi ,  che  Et 
ripete  dagli  Etrusci:  sulla  loro  in- 
troduzione in  Roma,  che  giudica. 
di  una  data  molto  antica  ;  e   coti 
saggio  avvedimento  rigetta  1'  opi- 
nione   di  Dionigi    d' Alicarnasso , 
che  volle  senza  fondamento  attri- 
buir l'onore  di    avergli    inventati 
■  alla  sua  Grecia .  Si  affida  in  quc- 
,sta  parte  al  giudizio  di  Tertullia- 
no ,  che  nel  suo  libro  sugli  tpet- 
tacoli  ne  prova  la  derivazione  dall' 
Etruria   con    la    testimonianza   di 
Timeo  antico  Scrittore    Siciliano. 
„  Qi'Cfta  testimonianza  fson  pa- 
„  role  l'.^l  nostro    Aut.  )    è    di  tal 
„  preci'^iune  ,  ed  antichità  che  non 
.  „  lascia    luogo    a    verun'  altra,  ri- 
,,  cerca,  Livio  anch' egli  dice  che 
„  i  LudÌoiii>  o   siauo    i  direttori 
»  dei 
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M  dei  Lodi ,  furono  fatti  reaìre  a 
„  Roma  dall'  Etnitia  ,  e  che  ci  poc- 
„  tarono  la  musica,  il  canto,  e  i 
f,  balli.  L'Etruria  era  il  paese  dell' 
„  allena ,  del  lusso ,  della  rìcchez- 
„  za,  della  mag;nificenza ,  e  della 
„  superstizione  :  ed  appunto  per 
„  questo  alla  lunga  dovette  ceder 
„  poi  alla  ferocia,  ed  al  genio 
„  militare  dei  Romani  che  la  sog- 
t>  giogarono.  Ovidio  elegantemen- 
„  te  ci  dipinge  i  primi  giuochi  ce- 
„  lebrati  fino  da  Romolo  sali'  er- 
„  ba  :  sedibus  de  cesj^ite  Jactis: 
f,  quando  .volle  dar  mogli  Sabino 
„  alle  sue  genti  ;  ed  aggiunge  e- 
„  pressamente  che  i  Toscani  ven- 
„  nero  a  suonare,  e  a  danzare  a 
„  quella  traditrice  fèsta .  Graziosa- 
„  mente  quindi  avverte  che  quei 
„  primi  plausi  Romani  furono  un 
„  poco  pid  sinceri ,  che  non  era- 
„  no  divenuti  a*  suoi  giorni ,  ne' 
„  quali ,  come  ai  nostri ,  s'  udiva' 
„  no  ne"  teatri  applausi  comprati , 
„  e  di  concerto  „.  Fin  qui  l'Au- 
tore . 

Fissata  cosi  la  provenienza  degli 
ipettacoli  presso  i  Romani  si  pa>- 
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sa  a  parlare  dì  qaelli,  che  ebbero 
luogo  nei  Circhi ,  e  a  determina- 
re il.  numero  di  questi  innalzati  in 
diverse  età,  o  accresciuti,  e  ab* 
belliti  al  crescer'del  lusso,  e  del- 
la popolazione.  Così  il  Circo  Mas- 
simo fabbricato  sotto  gli  auspicj 
di  Tarquinio  Prisco  (Principe  che 
ebbe  un  genio  grande  e  intrapren- 
dente per  i  pubblici  edifizj,  por- 
tato forse  a  Roma  dall'  Etruria  sua 
patria  )  fu  da  Giulio  Cesare  rota- 
bilmente accresciuto  ,  quindi  da 
Augusto,  e  successivamente  da  Ti- 
berio, Caligola,  Claudio,  e  Nero- 
ne, finché  a  prodigioso  ingrandi- 
mento pervenne  sotto  Trajano ,  di- 
cui  fu  somma  gloria  il  potersi  di- 
re, che  nell'epoca  forse  della  più 
vasta  popolazione,  lo  aveva  ridotto 
CJ-pacc  del  Popolo  Romano . 

Ma  qual  era  la  forma  di  tali 
fabbriche,  che  ;ben  corrispondesse 
agli  usi,  a' quali  erano  destinate? 
Qui  è  dove  l'Aut.  fa  mostra  par- 
ticolarmente delle  sue  profonde  co- 
gnizioni in  tali  materie,  e  dove 
le  misure  prese  nel  Circo  dì  Ca- 
racalla ,  e  le  osservazioni  fatte  sul 
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medesimo,  gli  danno  campo  & 
proporre  deIJe  ben  giudiziose  e  fe- 
lici applicazioni  agli  altri  Circhi, 
che  più  non  sono.  Per  far  concs- 
pire  come  giusta,  e, adeguata id^i 
la  bellezza,  e  l' irapoVtanza  di  que- 
sta parte  dell'opera,  bisognerebbe 
riportar  qui  per  intero  quanto  si 
ha  scritto  V  Aut, ,  giacché  sarebbe 
una  vana  lusinga  lo  sperare  dì  ren- 
derlo con  maggiore ,  o  con  eguale 
precisione,  eleganza,  e  dignità  ili 
quel  eh'  abbia  fatto  egli  stesso. 

Le  parti  interne  ed  escerne  dei 
Circhi  si  descrivono  con  quelli 
accurata  chiarezza,  della  quale  fino 
ad  ora  non  erano  sembrate  suscet- 
tibili ;  talché  apparisce  e  giusta  e 
vera  la  riflessione  dell'^^ut.,  che 
la  struttura  del  medesimi  non  {es- 
se in  modo  alcuno  arbitraria ,  co- 
me ce  la  dimostrano  le  figure  di 
essi  dateci  da  alcuni  Antiquari; 
ma  che  all'  opposto  richiedesse  la 
più  scrupolosa  esattezza ,  e  le  pia 
serie  speculazioni  per  parte  dello 
Architetto  .  La  distribuzione  degli 
innuincrafcili  Spettatori  che  a  gara 
accorrevapo  a  godere  della  corsa 
vie- 
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viene  determinata  con  beli' ordinai 
così  pure  la  più  facile  ,  e  spedita 
maniera  ,  onde  ciascuno  occupasse 
il  posto  a  lui  conveniente.  Né  ciò 
devesi  a  un  fortunato  compenso 
di  fervida  immaginazione,  che  sup- 
plisca al  difetto  del  vero;  compen- 
so non  infrequente  presso  gli  Scrit- 
tori più  ardimentosi,  che  pazienti  ; 
ma  bensì  alle  ricercìie  ingegnose 
del  nostro  Autore,  e  all'utili  sco- 
perte che  ha  potuto  fare  col  mez- 
zo delle  sue  osservazioni  Sul  Circfl 
di  Caracalla . 

Nel  rappresentare  poi  lo  spetta- 
colo delia  Corsa,  la  destrezza  degli 
Aunghi  e  la  loro  gara,  gli  applau- 
si popolari,  e  le  premure  diverse; 
«i  pongono  in  opta  tutte  le  grazie 
d' uno  stile  facile ,  ed  elegante  ; 
talché  sembra  piuttosto  una  rela- 
zione di  chi  ne  fu  testimone  ,  che 
la  descrizione  d'  un  fatto-  da  noi 
canto  remoto ,  di  cui  le  circostan-  ' 
ze  erano  in  sì  gran  nomerò ,  e  che 
sono  state  sparsamente  riferite  da 
Riversi.  Scrittori ,  dall'  opere  dei 
quali  bisognava  raccoglierle  dili- 
gentemente. Infatti  talvolta  un  so- 
lo 
.     Coo;ìIc 
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lo  passo  d*  un  Poeta  ha  sommini- 
strato opportunamente  qualche  iin- 
portatite  notìzia .  Eccone  un  esem- 
pio. Uscite  le  carrette  fuori  delle 
carceri,  allora  (dice  l'A. Cap.  9.) 
„  non  si  sentiva  più  che  un  grido 
„  universale  degli  spettatori  i  per- 
„  che  essendo  essi  divisi  di  genio  ' 
'„  chi  per  un  Auriga  ,  chi  per  un 
,,  altro,  applaudiva  ognuno  al  suo 
„  favorito ,  e  lo  animava .  Una 
„  delle  parole ,  cred'  Ìo ,  che  di- 
„  cessero ,  era  Jhrti  mente  consep* 
„  vataci  in  questo  senso  da:  Ovi- 
„  dio  (Amor.  lib.  3.  el.  a.  v.  10.) 
E  più  sotto-,,  L'artifizio  dun- 
,,  que  (degli  Auvighi)  tutto  coQsi- 
,,-  steva  non  solo  a  correre  per 
„  quanto  umanamente  è  possibile, 
„  ma  ad  abbreviare  il  cammino 
„  col  tirarsi  vicini;simu  alla  spina, 
„  e  voltare  intorno  aUe  mete  stret- 
„  tamente.  Bisognava  però  guar- 
„  darsi  dì  non  toccarla  neppur  di 
„  fuga  ;■  perchè  iì  min itiio  urto  fe- 
„  cea  sbèl^ar  giù  dalla  carretta 
t,  l'Auriga,  e  perdere  (Jon.vergo- 
t>  gna  la  vittoria .  Questa  disgra- 
»  zia  in  linguaggio  Grcease  chia- 
„  ma- 
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,,  mavasi  far  naufragio  ;  termine  a 
„  mio  credere,  tolto  dal  greco  in 
„  uà  luogo  di  Sofocle  (  Ek^tra  vcN. 

Come  ciascuna  mandata  dt  car- 
rette doveva  compir  sette  giri  in- 
tórno alla  spina,  e  quella,  che  al 
compiere  del  settimo  giro  ,  giunge- 
va prima  alla  mera  in  faccia  uUe 
carceri  ,  era  dichiarata  vincitrice, 
può  bene  immaginarsi  che  nel  più 
vigoroso  contrasto  dei  concorren- 
ti ,  sarà  accaduto  frcquen temerne 
di  non  potersi  decidete  a  chi  fos- 
se dovuta  la  palma.  Il  popolo  non 
mai  sazio  di  tali  spettacoli  coglie- 
va atsai  volentieri, questo  inciden- 
te per  dimandare  che  fosse  ripciu-  - 
ta  la  corsa .  Ma  come  fare  una 
tal  dimanda  In  modo  da  essere  in* 
tesa  distintamente  fra  '1  remore 
de' plausi,  che  al  dire  d'Orazio 
rassomigliava  al  fremito  ilei  ma- 
re, e  al  muggito  del  bosco  Gar- 
gano? Ovidio  anche  qui  ci  toghe 
d' imbarazzo  significandoci  che  tal 
desiderio  del  popolo  indicato  ve- 
niva coir  innalzare  ,  ed  ayiiare  dwl- 
le  toghe  ,  al  qual  seijno,  se  era 
Tomo  LXXXriH.     K         gè- 
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generale  ,  doveva  condiscendete  il  1 
Pretore  del  Circo  ;  e  tal  circostan-  1 
la  è  stato  il  primo  xl  Bianconi  fra 
i  moderni  ad  averla  avvertita. 

Nei  più  bei  ic.ap:  della  Keput- 
blica  le  mandate  erano  venticin- 
que, (il  qua!  numero  fu  oltrepi*" 
sato  notabihcente  sotto  gì'  Impera- 
tori ,  che  non  riconobbero  altn 
Jegge  che  la  loro  volontà)  or  per- 
chè mai  r  ultima  chiamavasi  mi»- 
siLS  aerariusì  L*  Aut, ,  sebbene  m 
questo  prevenuto  dal  Bulen^erOi 
spiega  la  cosa  chiaramente.  Ls 
corse  in  antico  erano  iole  veno- 
quattro}  ma  gli  spettatori,  che  le 
vedevano  6nire  assai  di  mala  w  i 
glia  ,  introdussero  l'uso  di  far  rac- 
cogliere in  giro  del  denaro,  e  «wi 
questo  di  pagare  quattro  o  pi' 
nuovi  agitatori,  che  ne  aggiiuiges' 
sero  una ,  la  quale  ordinarianiei- 
te  in  tal  modo  veniva  pagata  con 
profusione .'  _  ' 

In  seguito  cresciuto  il  lusso,* 
l'amMzione  di  coloro  ches*imi»' 
gnavano  a  dare  al  popolo  taligìu^ 
chi,  ci;tit:rcro  questi  di  avvilirsi i 
se  tuuc   le    mandate  non   fosse» 
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state  per  conto  loro ,  così  all'  e- 
nonnc  spesa  che  facevano,  aggiun- 
sero generosamente  la  venticinque- 
sima mandata .  E  in  tal  maniera 
ebbe  fine  1' antico  costume;  ma  re- 
stò il  nome  di  missus  aerdrius  a 
.significare  l'ultima  corsa, 

AI  vincitore  di  qualunque  man- 
data si  dava  per  premio  un  ramo 
di  palma,  alla  qnale  ne' secoli  po- 
steriori s'incominciò  ad  unire  una 
corona  ,  o  altre  distinzioni  di  se- 
ta .  Ascoltiamo  anche  una  volta  il 
Sìg.  Bianconi  in  questo  proposito. 

„  Da  qualche  Autore  (dice  egli) 
„  pare  che  la  palma  fosse  piantji- 
„  ta  sulla  base  della  meta ,  e  che- 
,,  il  Vincitore  nelL*  arrivarvi  se  la 
„  rapisse.  Da  altri  pare  che  alai 
„  la  desse  il  Giudice  ;  e  questo 
,,  sembra  più  .naturale  per  evitare 
,,  le  liti  .Comunque  siasi,  er'i  ta'i- 
y,  to  onore  l' acquistarla  ,  che  Crra- 
„  zio  dice,  che  rendeva  gli  uo- ' 
„  mins  quasi  eguali  agli  Dei. Chiti- 
,,  mavasi  in  linguaggio  Circense 
,,  il  brayio  .  Io  non  dubito  che 
„  questa  parola,  la  quale  ha  avu- 
,,  to  l'onore  di  essere  consecrai;! 
K  s  „  da 
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,1  da  S.  Paolo  medesimo  nelle  sw 
„  epistole  >  non  sia  la  genitrice 
„  anuchtssima  di  quella  di  bravo, 
„  che  per  lode  diamo  ad  un  uo- 
,,  mo  valoroso:  ed  in  fatti  è  resa 
„  comune  a  quasi  tutce  le  lingue' 
„  viventi  d'  Europa  „.   . 

Abbiamo  fatto  quasi  uno  spici- 
iìgio  in  questa  beli'  Opera ,  che 
veramente  sì  merita  ì  più  distinti 
encomi ,  e  forma  un  elogio  ben 
Juminosoal  fu.Sig.  ConsigUer  Bian- 
*  coni,  nome  caro  agli  Eruditi  an- 
che_per  le  suedottp  lettere  sopra 
Aulo  Cornelio  Celso,  e  per  altre 
applaudite  produzioni .  Ma  quale 
eir  if,  ricca  di  pregi  splendidi^  e 
singolari,  sarebbe  torse  restata  se- 
polta ia  oscura  dimenticanza  sen- 
za il  soccorso  di  una  mano  bene- 
iica  ,  che  a  compimento  riducen- 
dola ,  ne  facesse  dono  alla  Repub- 
blica delle  Lettere.  Il  Sig.  Avvo- 
cato Carlo  Fea ,  conosciuto  oggi- 
mai  per  non  poche  altre  prpdu- 
s'.ioni  insigni  in  questo  genere ,  i 
smto  quello,  a  cui  siamo  debitori 
ti'  un  sì  importante  serviitio  .  Egli 
hi  1  Tcmesso  air  Opera  una  dotii 
pre- 
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prefazione,  nella   quale,    oltre  al 
rilevarne  i  meriti ,  propone  alcu- 
ne   nozioni  utilissime  al  soggetto, 
del   quale  sì  tratta,   e  particolar- 
mente poi  con  prove  assai  plausi- 
bili    decide    la    questione   intorno 
all'  epoca  della  costruzione  del  Cir- 
co    ai    Caracalla ,    riconducendola 
giustamente  al  Regno  dell'  Impe- 
ratore ,  di  cui  porta   ri   riome  ;  e 
in  tutto  ciò    dimostra  al   solito  il 
più  profondo  possesso  di  '  tali  ma- 
terie ,  e  la  critica  la  più  accorata . 
Nel  córso  dell'  opera ,  di  cui   egli 
ti  ha  dato  anche  la  Versione  Fran- 
cese ,  ha  sparse  delle  note  utili  al 
maggior  segno,  o  per  indicare    i 
fonti,  da'  quali  attinse  le  princi- 
pali notizie  il  Sig.  Bianconi  ;  o  pec 
meglio  appoggiare  alcune  asserzio- 
ni,  che  questi   aveva  appena    ac- 
cennate ;  o  talvolta  ancora  per  ret- 
tificare qualche  giudizio,  che  aut 
incuria  Judit  *  aut  kumtina  pamm 
cavit  natura,  e  che  1' Aut,   stesso 
si  può  credere  che  avrebbe  emen- 
dato ,  se  avesse  potato  dare  l'  ul- 
tima mano  al  suo  lavoro. 
Di  piiì  at  benemerito  Editore  sr 
K  3  de.„,|. 
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deve  una  descrizione  delle  tavole 
rappresenranti  il  Circo  di  Caracal- 
la,  e  fabbriche  appartenenti  ad 
esso.  Egli  ha  ptoiìttato  d'alcune, 
.  lasciate  dal  Sig.  Bìtnconì,  ma  con 
rettificarle ,  dov'  era  necessario  ;  a 
ne  ha  esibite  altre ,  fatte  seccmdo 
i  nuovi  disegni  presi  sulla  feccia 
del  luogo  dall'  Architetto  Sij.  Aa- 
gasto  Uggeri  Milanese.  Tal  de- 
Bcrizione  è  di  somma  importinrs  , 
e  riduce  il  lavoro  a  quella  perfe- 
zione, che  la  morte  non  permis» 
dì  dargli  all'  Aut.  medesimo . 

Oltre  ali*  illustrazione  dell'  ac- 
cennate tavole ,  sono  pure  spiega- 
te dal  Sig.  Fea  cinque  vignette  ^, 
distribuite  opportunamente  in  que-' 
«'  Opera ,  ed  atte  non  meno  a  spar- 
gervi una  nuova  luce,  che  a  mol- 
tiplicarvi gli  ornamenti  d'un  boR 
inteso  lasso  tipografico. 


,C.H>>.AR- 
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Deiì^ii^aenza  degii  Arabi  auW  ori' 

.  gu»  dfUa  Poesia,  moderna  ia  Eu- 

.  ropt ,  pUsertazione  di  Stefano  AT' 

,teagfX.  In  Roma  1791.  in  8.*?_, 


X^H  quetfioni  letterarie,  che  al- 
troade  non  niscpnp  che  dallo  spi* 
lito  di  vanltii  e  di  pedanteria  ,  nel* 
le  quali  non  la  verità,  eia  buoni 
fede,  ma  unicamente  vien  consuU 
tato  il  capriccio. e  l'amor  proprio,  ' 
e  dove  le  recìproche  invettive,  le 
villanie ,  i  sarca$tni  tengon  luogo  , 
di  ragioni  e  di  fatti ,  fanno  ali*  uo- 
mo dt  buoa  senso  una  comparsa 
pochissimo  differente  dalle  grosso- 
lane e  impertinenti  contese  di  due 
Ciarlatani ,  che  dansi  in  ispettacolo 
Il1  minuto  popolo  per  le  pubbliche 
piazze  .  Ben  altrimenti  succede  al- 
lorché una  controversia  di  per  se- 
stessa  importante  pei  lumi  che  pos- 
sono spargersi  sopra  materie  non 
ben  finora  discusse,  viene  ancor 
K  4.  mag- 
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jnaggiormente  ad  interessare  per 
la  fama  ed  il  merito  degli  avver- 
sati ,  e  pet  la  critica  ed  erudiiio- 

-  ne ,  che  vedesi  impiegata  opporti- 
namente  e  pet  una  parte  e  /er 
l'altra.  Di  questa  seconda  specie 
a  noi  sembra  la  dispaia  ivE*  ori- 
gine della  moderna  poesia  ,  insorta 
da  qualche  tempo  fra  i  dne  cele- 
bri SpagnuòU  Andres  e  Arteaga, 
alla  quale  -si  è  aggianto  ultima- 
mente per'terzo  il  Cb.  Sig.  Cav. 
Tiraboschi,  a  cui  piacque  abbrac- 
ciar la  causa'  del  primo  nella  sua 
prefazione  ad  un'  Opera  postuma 
di  Giammaria  Barbieri,  di  cui  già 
parlammo  al  Tomo  79.  delnostr» 
Giornale .  Egli  è  veto  bensì  (  e  noi 
siam  par  costretti  a  confessarlo  no- 
stro malgrado)  chjs  il  Sig.  Abate 
Arteaga ,  alla  spiritosa ,  e  maschia 
eloquénia  dei-quale  rendiamo  spe- 
cial giustizia,  nelr  ojteretta,  che 
ora  aniiurtiiamo,  non  ha  talvolta 
saputo  bastantemente  rafirenare  gli 
effetri  di  quel  suo  forse  troppo  bol- 
lente e  iinpetuoso  temperamento  » 
a  cui  soltanto  vuoisi  attribuire  cer- 

~t^  sua  foggia  di  scrivere  alqiiaata 
inut- 
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inurbana,  e  quei  tròppo  ripeturi, 
e  spesso  inopporrur.ì  sarcasmi ,  che 
egli  si  è  creduto  permesso  di  usa- 
re contro  il  SUO' nazionale  Sig.  Ab, 

"Andres,   e   pia    ancora    contro   il 

'  Sig-  Cav.  TirahoscM  . 

Del  rimanente  la  Dissertazione, 
di  cui  prendiamo  a  far  parola  ,  e- 
scludo.  evidentemente  ogni  Arabica 
influenza  sulla  modei-na  poesia;  e 
noi  inalgrado  l'autorità  per    ogni 

^coricò  nàpettabilissiina  de'  suoi  il- 
lustri avversar/,  malgrado  l'antica 
tiostra  propensione  sii' opinion  dei 

■  BÌedesinii~,  cediamo  volentieri  alle 
jnoltiplici  fortissime  ragioni,  ónde 
il  dotto  e  vivace  Sig.  Atteàga  sem- 

_tra  aver  per  sempre  fissata  la  con- 
troversa questione . 
'  I>ue  essendo  i  capi- principali,  a 
eni  riduce  il  N.  A.  tutta  la  som- 
ma della  questione  ,  analogìa  e  an- 
teriorttiì,  prende  ad  esaminare  l." 
ee  realmente  esìsta  la  pretesa  ana- 
logia tra  il  sistema  poetico  degli 
Arabi,  e  qiaello  degli  Spagnuoli  e 
Provenzali  ;    2.**  se    anteriormente 

■  ali'  Arabica  influenza  fossero  o  nd 
eoBOsciuw  in  Ispagna  o  altrove  le 

K  5,   "  ■        pos- 
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poesie  atmonLche  e  rìmace .  E  qoait- 
to  all'  arudogUt  si  dimostra  evidea- 
temente  che  niuna  rassomiglianza 
vovasi  tra  le  Saraceniche  poesie  e 
quelle  de*  primi.  Spagnoli  e  Pco- 
veneali ,  ne  per  V  emdizioae ,  né 
per  lo  stile,  né  per  la  meccaaica 
strunura  dei  versi .  L'  istesso  An- 
dres  avea  già  confessato  che  nelle 
composixioru  de'poeà  Provenzali  non 
si  scorge  vestigio  di  .arabica  erudù- 
sione  r  e  ciò  presso  a  poco  era  sca- 
co confermato  dal  Tiraboschi .  Za 
musa  arabica ,  dice  il  dottissimo 
Sìg.  Ab.  Assemanni ,  è  diversa  af- 
fatto  dalla  greca ,  latina ,  italiana , 
'e  d'altre  nazioni;  un  altro  modo 
di  pensare ,  un'  altro  gu^to  è  negit 
Arabi  poeti .  Ma  se  le  poesie  di  que- 
sti rispetto  al  costume  ed  al  genio 
sono  afTatto  dìssomigUanti  da  quel- 
le dei  Provenzali  T'rovatori ,  non  lo 
sono  meno  in  riguardo  al  mecca- 
nismo dei  versi.  E'  fuori  di  dub- 
bio che  gli  Arabi  adottavano  a  so- 
miglianza dei  Greci  e  Latini  la  quanr 
titjt  e  la  misura  ne'  versi  loro,  e 
ciò  che  essi  chiamavano  curia  gn- 
vs  e  le^ia-a ,  palo  congiunto  e  dp> 

,..       Goo;ìIc 
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sgiunto,  sillaba  mossa  e  quiescente , 
lungi  da  somministrarci  alcun  ra- 
gionevole indìzio  di  accento  silla- 
bico e  di  rima  a  similitudine  del- 
le poesie  moderne  ,  serve  anzi  a 
denotare  che  la  meccanica  struttu- 
ra de'  loro  versi  era  affatto  dipen- 
dente dalla  quantità  e  valore  deUe 
sillabe  non  meno  che  dalla  natu- 
ra de'  piedi,  e  non  già  dalla  spe- 
cie e  qualità  degli  accenti ,  e  cho 
perciò  appartenevano  al  genere  me- 
trico ,  come  quelli  dei  Greci  e  La- 
tini ,  e  non  all'  armonico  come  quel- 
li de'  Provenzali. 

Né  di  alcun  vantaggio  serve  al 
contrario  sistema  il  testo  di  Alva- 
ro Cordovese  portato  come  in  trion- 
fo dai  Sigg,  Àndres  e  Tiraboschi . 
Il  suddetto  Autore ,  il  quale  circa 
i.'jO.  anni  dopo  che  i  Saraceni  eb^ 
bcro  conquistate  le  Spagne  scrisse 
r  opera  intitolata  Indiculas  lumino-  <,^ 
jus,  si  lagna  in  un  luogo  di  essa», 
che  gli  Spagnoli  dimenticata  qua- 
si affatto  la  lingua  latina  ,  eransi 
dati  interamente  a  coltivar  1'  ara- 
bica ,  ed  in  questa  amavano  di  poe- 
tare. Quindi  passando  egli  a  par- 
K<5  li-, 
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tìcolarizzare  le  maniere  e  gli  arti- 
fizi usati  dagli  Spagnoli  del  suo 
tempo,  aJlorchà  verseggiavano  ncll* 
idioma  de'  lor  vincitori^  soggiua- 
ge  .  .„  Et  reperitut  ab$que  aumera 
„  multiplex  turba  qui  enidice  chaL- 
„  daicas  vetborum  explicet  pom- 
„  pas,  ita  ut  inetrice  erudìtiori  ab 
„  ipsis  gcntibus  Carmine  et  subli- 
„  miori  pulcrituditie  Hiial^s  clau- 
„  suias  unius  litterae  eoartactione 
„  tlecorent  ;  et  juxia  quoti  iinguae 
„  ipsius  requicit  idioma,  quae  om- 
„  nes  vocalesapices  commaiaclau- 
„  dit  et  cola;  rliyihmice  ,  imo  ,  ut 
„  ipsis  competit ,  metrice  univer^ 
„  sae  alphabeti  litterae  per  varias 
„  dictiones  plurimas  vanaiites  uno 
„  fine  constringumux,  vei  simili  a- 
„  pice  ,».- Questo' passo  dell' A u?  ■ 
ter  Cordovcse  per  veri^  alquan- 
to confuso-,  ma  rischiaiato  mafavir 
gliosaiofnfe  dalla  .giudiziosa  e  fe- 
lice interpretazione  del  N.  A.  ser- 
ve a  manifestar  sempre  più  l' Ìn- 
dole singolare  e  bizzarra  del  poe- 
tar Saracenico  totalmente  diverso 
^  quello  degli  Spagnoli  e  Proven- 
zali. .  Dova  si.  tcQvaoa  in  fatti  nel- 
le 
^' 'C'OPS^'^ 
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le  poesie  dt  queste  due  nazioni 
quelle  stravaganti  e  artifiziose  coar- 
tazioni della  medesima  lettera  per 
sessanta ,  cento ,  e  dugento  volte 
replicate  nelle  claasole  finali  det 
versi?'  Dove  gli  strani  rompimenti 
del  metro  e  della  sillaba  fatti  a, 
bella  posta  per  cavarne  un  mise- 
rabil  giocolin  di  parole?  Dove  1 
ridicoli  al&beti,  con  cui  sovente 
finivano  e  cominciavano  Ì  lor  poe- 
mi a  .guisa  di  scala  musicale  o  sol- 
feggio? Dove  i  circoli  centrici  ed' ■ 
eccentrici ,  i  versi  réttogradt ,  e  ta- 
li altri  esotici  aTttdzj ,  che  pur  so- 
no gli  ornamenti  dell'  arabica  ver- 
sificazione, di  cui  tanto  parlano  t 
gramatici;  ed  ai  quali  unicamen'- 
te  allude  nel  ptisso  citato  lo  scht- 
tor  CorJovese  ?  Nà  il  vocabolo 
rhytkmice,  ài  cui  egli  si  serve  ilt 
quel  luogo,  dee  prendersi  per  una 
prova  certissima  che  gli  Arabi  n- 
sassero  ne'  lor  poemi  quella,  che 
da  noi  dicesi  rima  .  Esso  Autore 
scriveva  in  lingua  latina,  die  era. 
il  suo  nativo  idioma ,  e  perciò  b. 
indubitato  che  le  sue  espressioni 
altra  significato  aver  non  possono 
che: 
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che  quello. che  loro  davano  i  latit- 
ili o  anteriori  a  lai,  o  suoi  con- 
temporanei .  Ora  la  parola  rhythmi- 
ce  altro  non  sìgnifica.va  se  non  ciò 
che  nel  canto,  nella  pronunzia,  o 
nel  suono  osservali  mkmo-,  il  qua- 
le nel  caso  nostro  non  t:  altro  che 
il  numero ,  la  cadenza ,  l'  armonìa 
del  verso  considerato  in  se  stesso  » 
indipendentemente  al^tto  dalle  de- 
sinenze consimili,  che  noi  chiamia- 
(no  TÌmn .  Conoscevano  pur  questa 
rima  anche  i  greci  e  i  latini,  ma 
non  pensarono  mal  ad  esprimerla 
col  vocabolo  tithmo.  Solamente, 
per  quanto  crede  il  N.  A.,  verso 
Tanno  i33a-  s'incominciò  a  far 
uso  di  tal  parola  per  significar  1* 
rime  da  un  certo  Antonio  del  Tem- 
po Padovano  nel  libro  intitolato 
Samma  artis  rhytamiaxe  vulgaris 
dictaminis .  Vero  è  per  altro  che 
negli  scritti  e  nelle  poesie  degli 
Arabi  ritrovasi  talvolta  una  qoal- 
che  specie  di  rima ,  che  essi  chia- 
mavano ca^a ,  comecché  motto  di- 
scordino i  loro  autori  nello  stabi- 
lire in  che  precisamente  consista; 
ma  da  ci&  no»  ne  segue  già  che 
(la 
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da  essi  r  abbiano  appresa  f li  Spa< 
gaoli  ed  i  Provenzali,  echeigno 
te  a  questi  fossero  le  poesie  armo- 
nicbe  e  rimate  avanti  la  conqui- 
sta de'  Saraceni.  E  qui  passando 
il  N.  A.  al  secondo  argomento  trat- 
to àaiV anteriorità,  osserva  giudizio- 
samente che  nel  passaggio  delle  ar- 
ci o  liberali  o  meccaniche  (e  I* i- 
stesso  dicasi  pur  delle  scienze  )  da 
ano  stato  o  sistema  in  un'altra 
differente,  non  st  scorge  tatto  ad 
un  tratto  stabilito  esclusivamente 
il  nuovo ,  ma  per  lungo  spazio  di 
fempo  durano  i  vestigi  dell'  anti- 
co. Cosicché  allorquando  nei  seco- 
li  barbari  le  poetiche  facoltà  fecef 
passaggio  dal  metrico  all'-  armordca 
sistema ,  non  era  possibile  che  tat- 
ti i  versi  fossero  ai^tto  armonici  v 
e  che  molte  reliquie  del  metro  tut- 
tora non  vi  rimanessero,  benché 
sfigurate  e  corrette.  Questa  osser- 
vazione è  gÌDstissìma  ,  o  voglia  ri- 
petersi r  origine  della  moderna 
poesia  dagli  Arabi ,  o  da  qualun- 
que altra  sorgente .  Giova  non  per- 
tanto rìsovvenirsi  che  molto  prima 
dell'  invasion.  Saracenica  nelle  Sp^ 
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gne  furon  conosciuti  dal  Greci  ì 
veni  chiamaci  politià ,  la  misura^ 
de'  quali  non,  rigusidarB  punte  il 
valor  delle  sillabe.,  .ma.  bensì  la. 
satura,  e.  disposiaioadefl»>accénti, 
■ed  ecco  il  prime  pasto  che  si  fece 
verso  il  moderno  geaeK  arnuNiì- 
co.  Né  guati  andò  che  trascurate 
ailàtta  le  leggi  doHi.  prosodia ,  si 
trascuraroa  del  pati  il  suono  e  la 
xnodalazione ,  rivolgendosi-  unìca^ 
BiecKi  i  poeti  a  oon«8pva»e  on  d^ 
terminato  nomsro  di'SÌllabect]|]at- 
che.  regola  negli  accenti  .Di  que- 
sto genere  di  poesia  avvi  wìé.  spe- 
cie di  cantico  composto  da  S.  A<ro- 
scino  per  cantarsi  dal  popolo  »  che 
comincia^ 

„  Abundanria  peccarorum  solei 

fratres  conturbare ,    ■ 

,    „  Propter  hoc  Uominus    nostec 

voìuic  nos  praemonere, 

^  Comparar»  rcgnum   caelorunr 

reticulo  misso  in  mare. 

Ed  ai  tempi  del  Beda  enwio  gìJfc 
«oliti  i  poeti  comporre  non  metri.-* 
rat'wae,  sed  jìumero  sUUibiirum  ai 

.         - 'f^'-8l^ 
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judiciam  auriam,  com'egli  affer- 
ma ,  soggiungendo  poi,  ut  sant  car^ 
mina  vulgarium  poetarum . 

A  questi  tempi  medesimi  deesi 
riportar  l'origine  delle  rime,  nate 
per  così  d^  spontaneamente  e  non 
da  alcun  esempio  anteriore.  Im- 
perciocché perdutasi  la  metrica; 
poesia,  che  dilettava  1*  orecchio  con 
una  pacticolar  cantilena  prodotta 
dall'  aggradevole  accozzamento  de*^ 
piedi,  era  ben  naturale  che  si  cer- 
casse in  qoalche  altra  specie  di  dir 
letto  un  compenso  che  analogo  fòs- 
se al  sistema ,  che  veniva  introdu- 
cendosi .  E  siccome  il  più  confor- 
me alle  leggi  dell'  armonia  poeti- 
co -  musicale  si  è  certamente  quel- 
lo delle  rime  fondato  sulla  naturai 
tendenza  che  abbiamo  versola  con- 
sonanza, così  naturalmente  e  qua- 
si per  istinto  furono  esse  introdot* 
te  nella  nuova  poesia,  non  più  so- 
stenuta dalla  vaghezza  e  maestà 
dell'  antico  verseggiar  greco  e  la- 
tino .  Quindi  la  rima  fu  conosciu- 
ta in  Italia,  in  Germania,  in  In- 
ghilterra fino  dai  secoli  6.  e  i-  con* 
forme  vien  dimostrato  dal  dottissi^ 
ma  ;lc 
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mo  ed  inunortal  Muratori.  A  lui 
dobbiamo  ,  siccome  monumeato 
dei  principj  dell'  ottavo  secolo,  una, 
sacra  canitonetta  Latina  inserita  nel- 
1"  ^fitjfo/wrio  Bencerese  da  esso  pub- 
blicata nella  Oisserc  4cAnc.  hai., 
nella  quale  la  stcofa  cocrispomdt . 
alla  strofa,  e  i  versi  ai  versi  nel 
«egaente  modo. 

Vere  regalis  anta 

Variis  gemmis  ornata 
Gregisqae  Chcisti  aiuLt 
Facre  summo  servata  . 

Virgo  valde  Jìiecuruia 
Haec  et  mater  iriMcui 
Laeca  ac  tremebanda 
Verbo  dei  subactaec. 

Molti  altri  monumenti  di  similf 
sorta,  scritti  in  varie  lingue,  e  rat- 
ri  o  la  maggior  parte  appartenen- 
ti ad  epoche  assai  anteriori  allft 
caduta  del  regno  Gotico  nelle  Spa- 
gne, vengono  dal  N.  A.  riportati  ff 
citati ,  per  mezzo  dei  quali  resta 
trionfantemente  dimosti"ata  1*  ante- 
riorità delle  poesie  armoniche  e  ri- 
Vate  alla  pretesa  Arabica  influeo* 
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za ,  di  maniera  che  pare  che  non 
debba  più  rimaner  dubbio  in  con- 
trario. Ma  se  il  sistema  poetico - 
armonico  non  deve  la  sua  origine 
ai  Saraceni  di  Spagna ,  da  chi  mai 
dunque  deest  ripetete  tanto  e  sì 
Ttstbtl  cangiamento  nella  poesia  f 
Fuvvì  per  avventura  un  qualche 
popolo  fuori  dell'Arabo,  da  cui 
abbiasi  potuto  attingere  nuove  leg- 
gi poetiche  ,  nuova  arte  ritmica , 
nuova  musica,  nuova  immagin  ài 
lingua  ?  Questo  è  ciò  che  il  dotto 
ed  ingegnoso  Sig.  Ab.  Arceaga  si 
riserba  a  trattare  in  altra  Disser- 
tazipne ,  che  non  sarà  certo  né  me- 
no dilettevole  della  presente,  nit 
meno  istruttiva  e  vantaggiosa  al 
progressi  della  buona  critica.  Noi 
non  mancheremo  dì  darne  oppor- 
tuno ragguaglio  nel  nostro  Gior- 
nate ;  e  persuasi  che  l' illustre  Au- 
tore sarà  per  somministrarci  am- 
pio motivo  di  far  plauso'  alle  sue» 
utili  e  per  più  lati  pregiabilissimo^ 
fatiche,  non  vorremmo  altronda 
esser  costretti  a  fargli  i  soliti  rint'* 
proveri  per  le  sue  troppo  poco  mi- 
surate espressioni  contro    soggetti 
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infinitamente  rlspettabni ,  e  per 
qaella  sua  brusca  e  stizzosa  ma- 
niera di  combattere  ,  che  senza  re- 
care ulterior  detrimento  alta  causa 
del  vinto,  imprime  bene  spesso  qual- 
che macchia  sui  trionfi  del  viaci^ 
tote . 
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v4n  hUtorical  Disquìsitìon  comeming 
anci'snt  India  ce.  hy  IVìUiam  Ro- 
bertson ec.  Bii:erL-he  Istonche  sulla 
cognizione  eh'  ebbero  gli  '  antichi 
.  dell'  India  ,  e  sui  progressi  del 
Commercio  con  quck  Paese  prima 
delld  scoperta  del  passaggio  al  me- 
desimo per  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza con  un  Appendice  ec.  del 
Dottor  Guglielmo  Robertson .  Lon- 
dra i^pi.  in  4-* 


X  L  Dottor  Robertson  divìde  le  sue 
-  ricerche  ìn"  quattro  Sezioni .  Egli 
esamina  nella  pcioia  il  commercio 
che  si  ebbe  coli' India  nei  tempi 
i-  più  rimoti  fino  alla  conquista 
dell' Egitto  fatta  dai  Romani:  lo 
esamina  nella  seconda  dallo  sta- 
bilimento iti  Egitto  della  domina- 
zione Romana  fino  alla  conquista 
fatta  di  quel  Regno  dai  Maomet- 
tani: Io  esamina  nella  terza  dalla 
suddetta  coniiuista  fino  allascoper» 
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ta  del  passaggio  dal  Capo  dìBao- 
na  Speranza  ed  alto  stabilimento 
in  Oriente  dei  Portoghesi  i  e  con* 
chiu<ie  nella  quarta  con  generali 
osservazioni ,  che  non  solamente 
hanno  intima  connessione  colle  ma- 
terie esposte,  ma  che  servono  an- 
che per  illustrare  la  Storia  Gene- 
rale del  Commercio  indicando  moU 
ti  cSem  e  conseguenze  dai  più  nqn 
osservate  prima,  o  non  considera- 
te con  quella  attenzione  che  meri- 
tano. Aggiunge  a  questo  il  dotto 
Autore  nn  numero  di  Note  inte- 
ressanti e  curiose  ,  comprovanti 
sempre  il  suo  soggetto ,  e  termina 
con  un  Appendice  arriccliiia  pure 
di  Note,  nella  quale  osserva  la  Ci- 
■vii  Polizia ,  le  Leggi  e  procedute 
giudiziarie,  lo  Arti,  le  Scienze  e 
le  Istituzioni  Religiose  degl'  Io* 
diani . 

I,  I  primi  secondo  lui  clie  ebbe- 
ro comunicazione  coU'  India  fttro- 
no  gli  egiziani  e  i  Fenici  i  più  an- 
tichi Navigatori,  di  cui  la  storiaci 
parli  ■  Poco  peraltro,  e  questo  dub- 
bioso si  sa  di  quelli,  neppure  et- 
sendo  ben  vcri^cato  se  la  spedizio- 
ne 
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ne  di  Sesostrl  loro  Re  per  il  Gol- 
fo Arabico  all'  oggetto  di  conqui- 
stare e  dì  estendere  il  loro  com- 
nierci'o ,  abbia  mai  avuto  luogo  * 
come  pretendono  alcuni  Istorici . 
Siam  meno  nell'oscurità  rapporto 
ai  Fenìci  .  Il  loro  caratttere  e  la 
loro  situazione  erano  piò  fàvore- 
Yoli  allo  spirito  dì  commercio  :  in 
fatti  era  solo  da  questo  che  pote- 
van  trar  forza  e  ricchezza ,  non  es- 
sendo vasto  il  territorio  che  avc- 
■*ano,  né  fertile.  L' immenso  conv- 
mercìo  dei  Fenici  aveva  la  5ua  se- 
de in  Sidone  e  in  Tiro  sul  Medi- 
terraneo ;  da  questi  due  Porti  man- 
davano per  tutto,  il  mondo  i  gcne^ 
■  ri  dell*  India  portati  prima  nel  fon- 
do del  Golfo  Arabico  in  certi  Porti, 
di  cui  ipogHau  avevano  ir[i  Idu- 
meì ,  facendoli  passar  poi  per  Ri- 
nocolura ,  Porto  del  Mediterraneo 
-  il  più  vicino  al  Golfo  Arabico  :  da 
■qoesto  essi  andavano  a  Tiro.  An- 
che gli  Ebrei,  vicini  come  eranj 
a  questa  Ciltà,  vedendo  la  sua  im- 
mensa ricchezia,  vollero  aver  parte 
nel  CommerciodeU'lndia  i  e  l'eb- 
bero infatti  sotto  il  prospero  Regno 
di    , 
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dì  David  e  di  Salomoiie ,  alcuni 
dicono  direttanicnce ,  ma  il  pia 
cerco  è  che  l'avessero  iudiretta- 
luence  per  la  parte  deli'  Affrica, 
dove  è  il  Regno  di  Sofala.  Certo 
fc  ancora  che  se  imi  i' eùbero  di- 
TCttamente  ,  fu  esso  di  così  l>reve 
durata  da  non  poter  mettersi  la  lo- 
ro Nazione  fra  quelle,  die  lurono 
in  corrispondenza  per  mare  coil' 
india. 

Il  Dottor  Robertson  crede,  che 
il  primo  stabilimento  di  Potenze 
estere  nell*  India,  sopra  cui  possa 
Alquanto  t^ont'ii'si ,  sia  quello  fat* 
tovi  dai  Persiani  nel  Rei^iiodi  Da- 
rio figlio  d' Istaspe  sotto  la  con- 
dotta di  Scilace  di  Caryandra. Que- 
sti entrò  nel  Paese  di  Pactya  ,  che 
chiamasi  al  dì  d'oggi  Fekeli ,  cou- 
quistato  poi  e  trovato  con  tan- 
ta popolazione  e  ricchezza  ,  che  al 
dir  di  Eroiloio  ,  il  tributo  che  da 
esso  levava,  era  quasi  la  terza  par- 
te dell'intera  rendita  della  Monar- 
chia Persiana  , 

Circa  cento  sessanta  anni  dopo 
quel  tempo  Alessandro  il    Grande 
intrapreso  la  sua   spedizione    neli' 
la. 
^ 'f^''"8l'^ 
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India  in  vista  non  solo  dì  ottene-' 
re  la  Monarchia  dell'  Universo, 
ma  anche  per  1'  alta  opinione  che  , 
i  Cittadini  di  Tiro  gli  avèvan  fat- 
ta concepire  colla  ricchezza  loro» 
dell' atilitk' del  Commercio,  in  ì- 
spccie  di  qnello^eir  India  .  Fa  per 
«isicurarsi  di  questo  é  per  darli 
un  centro  opportano»  che  dopo  a- 
ver  nlrimata  la  conquista  dell'  Egit- 
to,  fondò  vicina  a  una  delle  bocche' 
del  Nilo  la  Città  che  porta. anco- 
ra .  il  suo  nome,  e  che  è  grande  aa- 
Cora ,  Alessandria,  che  divenne  pre-  - 
sto  la  maggior  Cita  di  Commercio 
dell' anrìco  Mondo. 

Dopo  qnesto  sconfitti  i  Persiani , 
Taordito  e  ambizioso  spirito  del  Alo- 
narca  nntla  piiì  ebbe  che  il  tratte- 
nesse dalla  conquista  dell'Indi»,  e  il 
primo  può  dirsi  che  ne  abbia  sco- 
pena  la  nrada.Il  nostro  celebre  A. 
swuitacpn  mclta  erudizione  e  dot- 
tmia  la  seoria  ed  il  corso  di  questa 
grande  impresa ,  informato  parti- 
colarmente dalle  esatte  memorie 
fatte  scrivere  da  Alessandro  istesso , 
che  aveva  in  veduta  non  solo  di 
unire  quel  vasti    territor")  AsiaTÌci 

•TQmo  LXXXVIIJ.      L        '^aisl^ 
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ai.suoi  domini  Europei ,  ma  anche 
di  trarne  tutto  il  partito  che  mai 
potevasì  colla  perfetta  cognizione^ 
di  qiie'  Paesi  per  il  progresso  gene- 
rale delle  Arti  e  del  Commercio . 

Dopo  r  immatura  morte  di  A-* 
lessandro,  diviso  il  suo  vasto  Im- 
perio ,  l'India,  restò  sommessa  a 
Pitone  e  quindi  a  SeLeuco ,  che  seb- 
bene non  avesse  il  prodigioso  ge- 
nio politico  e  militare  di  queU' 
Eroe,  pure  essendo  egli  uno  degli 
ufìziali  formaù  sotto  di  lui,  e  per- 
ciò non  senza  spirito  e  con  gran- 
de opinione  dei  vantaggi  di  Com* 
tnercio  che  potea  trame ,  si  risolse 
di  marciare  verso  quel  paese .  Nion 
racconto  di  questa,  spedizione  è  di- 
sgraziatamente arrivato  fino  a  noi, 
benché  sembri  che  debba  esser  riu- 
scita splendidi  e  felice .  Tutto  ciò 
che  ne  sappiamo  è^.  .che  .potè  egU 
estender  molto i limiti-dei progTes-> 
&i  Jatti  da  Alessaudi'o  >.  e .  sarebbe 
andaco  assai  piò  avanti,  se  non 
fosse  dovuto  tornare  indietro  per 
opporsi  ad  Antigono  suo  rivale . 
Intanto  concluse  .un  trattato  con  ■ 
S4nilracotto,  a  cui  mandò  Megaste- 


A  V  T  1  e  o  L  e  Xlll.  fi43 

■e ,  soggetto  distinto,  che  aveva  ac- 
compagnato Alessandro  nell*  Indie, 
e  fece  risederlo  come  suo  Amba- 
sciatore a  Falibotra,  famosa  Capi^ 
pitale  dei  Prasj  situata  sulle  rive 
del  Gange,  e  ivi  stette  diversi  an-' 
ni .  Questo  viaggio  e  11  soggiorno 
di  Megasteiie  a  Palibotra  fece  co- 
noscere agli  Europei  piaggìor  esten- 
sion  dell'India  di  quella  che  si 
fosse  mai  conosciuta  prima,  itnper^ 
ciocché  Alessandro  non  si  avanzò 
pia  oltre  verso  il  sud  -  est  che  a 
quella  parte  del  Fiume  Idraote,o 
Rauvee,  dove  è  situatala  moder- 
na Città  di  tahore;  e  Palibotra, 
la  coi  posizione ,  sembrando  dalla' 
Geografia  dell'antica  India  dover 
esser  quella  che  può  appartenere 
a  Una  Capitale ,  congettura  1'  Au- 
tore che  sia  la  moderna  Allaha- 
bad  sai  confluente  dei  due  grandi 
fiumi  il  Giumna  e  il  Gange.  Que- 
sta imbasciata  di  Megastene  a  San- 
dracotto ,  e  un  altra  di  Daimaca 
al  suo  figlio  e  successore  Allitro- 
chida  sono  le  ultime  transazioni 
dei  Monarchi  Siriaci  coU'  India,  di 
cui  li  abbia  qualche  memoria .  Non  . 
La  £i 
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si  può  qaintli'  fi&i&re  H  teafpo ,  0 
'  descriver  la  'maniera'  per  ctì'i  furon 
essi  spogliati  delle  possessioni  ohe 

■  ci  avevano  :' Egli  '  è^spéra   tnplto 
'  pì^ìbabìle,  eh' e«ii -obbligdti  <ftinRio 

sd  abbandonai'  tjòe'Taeùdop^'ia- 
't>ito  la  morte  di  Seteaco.  '       ' 

r  Greci  con  sn  Regno  miMre 
composto  di  alcttni  {t^tomeiiti  del 
l^nae  Impero  di  Alessaii'dro  man* 

'tenner  costanti  una--corHspcitì3èa- 
aa  coirindia,  e  Vi  TtìfeW)'anifhe 
à.t({aisti  còni^derab^  di  terfitofjo . 

'  Qoesto  fd  il  He^o-di  BattHa^Mg* 
getto  originalmente  a'SélèWio^  e 
tesò  pòi  siate  indipendente  i.T&e- 
ci  vi  stettero  stabiliti  circa  -  cento 
trenta  anni,  e  ne  faronoi- espulsi 

■  cìi^z  cento  'VÉntìséi  ■  aiftii  acanti 
"rfita" Cristiana  ,  «ànpoincai  (et 

se!rviàmo  delle  patoìè  energiche 
'■'dtìrA.)„  lina  potentissima  C^da 
„  di  Tartari  spinta  foori  dd  suo 
„  nativo  Paese  ai  contini  della  €tii- 
„  na  e  obbligata  a 'miftiversi  avanti 
„  verso  l'Occidente  d&lla  presslò- 
„  ne  di  va  corpo  anche  più'  na- 
„  meroso,  che  rotolava  dietro  àlei, 
„  passò"  il  Glassane,  e  versandosi 
„  sul- 
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„  sulla  Battria.  come  un  torrente 
,>  irresistibile ,  sommerse  quel  Re- 
,»  gpo>  e  pose  un  fine  ai  loro  do- 
„  minio  „ ..  Da  ijuesto  tempo  fino 
.si  xh 
Poter 
rio  n 

iis  le: 

-m  ai 
eonqi 

.«uraF 

Co^ 

.  >F*m( 

■■VO;B^ 

^QFti] 

::-=VàlSÌ 

.  fl  q>« 

:  avanzi 
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□on  lungi  dalla  moderne  Guez,  e 
il  PeluriiLco  o  ramo  Orientale  del 
Nilo  ,  per  cui  i  prodotti.deU'  India 
potevano  trasporcarsi  a  Alessandria 
totalmente  per  acqua'.  Ahbatxdona- 
to  il  progeKo  di  questo  canale  pcc 
facilitare  la  comuai(;acipiic  coir  In- 
dia, fabbricò  una  Città  sulla  costa 
Occidentale  del  Mar  Rosso ,  a  cai 
dette  il  nome  di  Berenice  :  in  fatti 
da  questa  i  generi  dell' India  eran 
trasporcati  per  terra  a  Copto ,  Cit- 
tà, discan^e  tre  miglia  dal  Nilo , 
da  cui  staccavasi  un  .««nàia  navi^ 
gfibile  fino  ad  Alessandria .  Esten- 
do la  distanza  tnt  Berenice  e  Copto 
secondo  Plinio  di  diigetito  cinquui- 
totto  miglia  Romane  a  traverso  il 
M;cpo  deserto  ideila  Tebaìde«  To* 
lomeo  cercò  e  Raccolse  tutte  le  sor- 
genti; d'  acqua  che  pocean  trovar- 
visi ,  e  formò  ivi  grandi  abitazio- 
ni per  il  comodo  dei  mercanti  che 
tr^veraavanp  il  deserto.  Per  qae> 
sta  strada  continuò  la  «corrispon- 
denza tra  l'Oriente  e  T Occidente' 
per  dugeiito  cinquanta  anni  pet 
tutto  il  tempo,  in  cui  1*  Egitto  ie> 
j|tò  un  ^egaQ  iudinendente . 

IBIU 
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I  bastimenti  destinati  per  1*  In- 
'  dia  parcBitdo.  da-Sarenice  vcAeggk- 
vano  terra. ' «erra,  tacondo  <!'  antico 
stiie  di  navigare  , 'ttfngo  il  tiflo 
Arabico  fino  al  PromotlCBr-iò'  Si&- 
grò  ora  Oapo  Rasalgate ,  di  li.  'sì 
dtrtgetano  lungo:  la  costa  di  Pèr- 
sia ,  a'  direttamente  a  Fatala  (óra 
Taita^'al  <lapa  del  più' basto  Dél- 
ta:.ddl'lnèo,'o'a  qualche  altro«m- 
porrnsoUa-  ctutx-  occidbntate  deK' 
India  i  ■  ih  seguita  fo  tenuto  un  cor- 
so piò  conveniente,  andando  i  ba- 
stimenti :a -dirittura  dal  Capo  Rar- 
salgatea  Zitero  ,  che  M.  de  Mon- 
tesquieu crede  che  ^se  nel  Regno 
di  Sifièrtis  sulla  Costa  di  Mare  A- 
diacente  alla  imboccatura  dtU'  In- 
do i  conquistato  dai  MonafTchi  Gre- 
cii-di  Batcrta.  Il  Maggior  Rennel 
poi  crede  che  fosse  un  Porto  sul- 
la pana  Settentrionale  della  Costa, 
-del  Malabhr-.  Dovunque  questi  ba- 
stimenti andasuro,  eerte  i  óh6  coi 
iotoiitornLanicchivano  Ì'Egi«oi 
che  per  a.ver  :ùl  tcommereiò  ìddlT 
Iiùlia  qbast  e«eIiRtvattoente,'  pÀco 
essetido  ^idl»  che  avevan  coh  le? 
i  Persiani ,  gii^se  a  iquel  grado  -£ 
L  4  opu-    1^ 
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oìnletua  e  di  potere,  che  ci  fk  an- 
cor qiéraTÌgUft  colle  snipende  opp* 
te  dì  mapiificenCT  ^cKe  fin  d&qtic* 
canpt  cj  son  rìouste'.  Il  momea- 
CO  della,  saa  decadenza;  per-  altro 
Tenne  alla  &ne  ;  già  1  Jdonarchi 
della  Siria  andavan  facendo. g^sti- 
di'  e  continui  sforzi  per  aver  par- 
te per  altra  strada  al  Cpipmercio 
-  dell'India ,  e.  già  ne  avevaii  alqoaa* 
"to  octenotp  :  ma  sorse,  intanto  la 
potenza  dèi  Rori)ani<!.Qàesti  colla 
loto  sapienza  e  pòlìuca  resisi,  pa- 
droni di  tutta  r  Italia,  e.  d^Ua  Si- 
cilia ,' 'rovesciàron  ben  pr«f.to  la 
Repnfcblìcii  di  Cartagine  loto  rira- 
le,  si  àisò^éttàron  ^a  Macedonia 
e  la  ,Grecìa;  vinsero  la  Siria',  e 
volgendo  poi  le  loro  vittoriosa  ar- 
mi contro'  1*  EgtttOj  dòpo  una  serie 
"di  'uweptmehti  àricbe  qaesjco  E^ 
gnoL  il  solo  ctre  restasse  di  quelli  st9^ 
biliti  dai  sn^cÈMÓri  di  Alessandro, 
fii.  unito  al.  RoiBano  Itnpeto ,  e  fs 
ridoccq  ila  Aflgilstó  nella,  forma  di 
ani  Rintana  iProVinoa.^.  -. 
;  I^  Il  noififo  dotti».  Ittorìoo. pria-  . 
cipia  la.rsiia.seconda  Sezione  coli' 
Viforonrcì  cbe  I'  Egitto  ancor  do* 
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"  fio  'èssftré  ass'orgietrato  ài  Romani . 
contftrad  à  essere  1' cmpodo  del' 
(StfSrinen^o  "delF  ìh^W.  Fglì'  osser- 
'-Va'  (Ir'tiùthe'*tì06st&  "còniinerclo 
■•SKfiftnà  è  aomnitar  doveva  gran-" 
■<feTtteirté''nEr  soddisfate  ìa  pompa, 
i-piacetì,  *  i  comodi  della  loro' 
'iihtìtens'àe  ricca  Capitale  di  Rom?  .' 
"1vs«0'-perÒ  non"  passava  tutto  dall' 
'Egìtc<ri''ne  aveva  pare  nnj  '  parie 
'e%on''ìAàiffir2nte-Ià  Città  di  PaV 
jninf,  cìie  scbbe^  in  mezzo  nHl 
Stia  Cortqltist^ta  ,  conseivtindo  iifit 
suo  goVern'o  la  (brina  Repabhllcj- 
r.a  'là  ìiiu  àdactara  :il  genio  di  un 
Popolò  commerciante,  lo  facev3^  por- 
tando i  generi  dal  Golfo  Persico 
ffer  r  Enfrare  a  traverso  II  deser- 
ta a  quelle  parti  che  ha  la  Sìria 
é  laralèsfiiià  vicina  al  Medìterra- 
reo"!' La  fortuna  di  Palraira  jibefa 
'in'ihe'zzo  a  gran'tìi  paesi  in  ischia- 
vit'Ù  si  sostenne  per'  più  di  due 
tei:olÌ;Mà  cadde. essi  p«rp  sotto 
Aareliano ,  e  il  commercio'  vi,  fa 
estinto  ;per  sempre:  òja  attrQ  non 
resta  di  questa  vasta  e  ricca  Cittìi 
c^e  pochi  mlsterahili  tugnr;  di  A- 
rabi  pezzènti'  sparpirgliati  nei  cor- 
.      ''^  L  5  tili 
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tili  e  crù  PoFÙà  maestosi  anco^ 
de*  stiol  antichi  .magnifici  Tempi 
per  umlliaiite  ìiama^e,  àeX  vani 
sforzi  (;ontro ,  il  tsi^pp  p  ccmtro  -li. 
destino  delle  cose,  della  grandezza 
degli  Uomiat .  Intanto  cne  1  Mer- 
canti dall'Egitto  .0  della^  Siria  eser.- 
citavan  tutta  la  loro  indusccia  e 
potere  per  supplire  al  1  (isso  di  Ra- 
ma,, la  pgssjpn,  del  guadagno  (se- 
condo Plinio}  poetò  r  jhidia  più  vi- 
cina al  restò, dej,  inondo  .  Nel  cor- 
so dei  loro  viaggi .  ì  Piloti  Greci 
e  Egiziani  osservarono  jl  fe];io,me- 
nn  dei  venti,  periodici  detti  -Moi- 
soni  ,  che  suflìan  regolarmente  dal 
Levante  per  una  parte  detenuina- 
la  dell'  anno ,  e  dal  Ponente  per 
l'altra  .  Incoraggiato  da  questa  cir- 
costanza ,  Ippalo  Comandante  di 
un  bastimento-  commerciante  all'. 
Indiar  azzardò  oiranta  anni  in  cir- 
ca dopo  1'  \inion,  dell'  Eeitto  al  Roip. 
linp.  di  lasciare  il  solito  |Corso  len- 
to e  tortuoso  indicato ,  e  spingen. 
dosi  arditamente  dalla  bocca  del 
Golfo  Arabico  a  traverso  all'Ocea-. 
no,  fu  trasportato  da.  Mn.  Monsone 
dil'oiienie  a  Musiti,  Porto  in  quct- 
.""..■■  la' 
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Laj  patte  àéU*  India  conosciuta- ora 
col  "nonie  tli  Costa  del  Mulabar. 

Questa  nuova  strada  all'-Irìdia  ?i, 
riguardò  come  ima  scoperta  <ii  ta- 
le importanza  ,  che  per  ptipetiiaf 
la  memoria  di  (jucllo,  cht  la  cent? 
il   primo,  fu  dato   il    nome    d"  Ip- 
5''aIo  al  vento,  che  ne  t'à  cagione. 
Siccome  questo  viaggio  fu  uao  del 
iTiaifyiorj  sforzi  di  navigaaione  neìl' 
amico  mondo  e  aprì  per  mare  tra' 
l'Oriente  e  t' Occidente  la  miglìoc 
ci>munica7Ìoiie ,     che    siasi    cono- 
sciuta per  io  spazio  di  1 400.  anni  » 
coiivenzhiamo  noli'  opinione   dell* 
illustre  Auc. ,  che  merita  una  parti- 
colar  descrizione,  come  Plinio  per 
buona  sorte  ce  l'ha  conservata  eoa 
una  esattezza  non  comune  in  yuei 
tempi  rapporto  a    operazioni    ma- 
■  rittime  e  di    commercio .  Osservii 
dunque  il  D.  Robertson  con  Plinio, 
che  da  Alessandria  a  GiulìopoH  vi 
»on  due  miglia  .  Ivi  il  carico  per 
l'India  ti  imbarcava  sul    Nilo  ,  e 
si  portava  aCcpio  distante  303.  mi- 
glia per  un  Viaggio  ordinariamen- 
te di  dodici  giorni.  Da   Copto    si 
Hisjionava  a    Berenice    sul    Go;&>;k 
L  6  Arar 


Arabico^:  ^n]}.9n(losi  accerti  .plinti 
regolati  sepondo  il  comodo  diprov-, 
vedersi  di  acqqa  ■  La  dis^nza  di. 
qoeste  due  Città, era  di  sgS-.inj'! 
^Iia,  che  sì' facevaiui  (□oiL-^Ì9g:i 
giaitda  la  Caravana  che  di  nott^ 
per  il  calore  )  in  altri  dodici  gioì? 
ni.  Da  Berenice  paitivanp  i  basti'- 
menti  incirca  alla  luctza  estai^i 
e  giungevano  in,  trenta  gK?rnÌ  a. 
Océlis  (Gella)  alla,  jm^c^tiirB- 
àér  Oolfo  Aiabico,  p  ^C^gi^.f  Ca- 
po Fartaco).  stilla,  cestii  (dall'^ra- 
DÌa  Felice  ;  indi  veleggìavana  in 
quaranta  giorni  3  ^Musiri  ^la  mo-_ 
dema  Meerza.w  o  Merjee)  il  jiriuio 
emporio  nell'India  .  _  Ferraayansi 
anche  a  Barace,  ch@.è  a  piccola 
distanza,  e  che  par  che  sia  la  pre- 
sente Barceìora  sitBat^cpmeMeer- 
zaw  tra  Goa  e  Tellichery .,  Pensa- 
van  pòi  al  ritorno  di  bnon'  or^  nel 
Mese  Kgizìanp  Thibi,che  corrispon- 
de al  nostro  Dccembre  ;  naviga vail 
col  vento  N.  E. ,  e  nell'  entrare  nel 
Golfo  Arabico  ,  s' incontravan  con 
ventd'al  Sud,  o  Sdd  Ovest^é  ter- 
mina van  così  il  loc  viaggio  ,in  meti 
di  un  anno. t>a  questo  curioso dct; 
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taglio  rilevar  possiamo  ì  dice  U  t>.^ 
RobertsoH''m  nna  nota»  quanto 
ithpetfetta  fbsse  I*  anric^  nayigazlo^ 
ne^setìidìi  nel  suo  migliore  stato,i' 
Hi  viaggiò  da' Berenice  a  Oceli^  non' 
avrebbe  faiti  impiegar- 30.  giorni ,_ 
se  altro  corso  tenuto  si  fosse.  chQ' 
quello  di  seguitar  servilmente  I^' 
tortu(]£Ìtà  della  costa  .  Aggiunge' 
coir  atttoriti  del  Maggior  Bennelj;; 
ctìé  sì- ésègiiirèbtie  un  tal  ;via  jgio* 
cor  modetiio  stilè  dì  (iaviga7U}iìò| 
'"  'S-  gìofnt.iicwi  essendo  maggiO"; 
,16  di-^go-  migira  marine  in  driittt 
corso-:  Egli  i  da  osservarsi  che  pe^ 
andare  da  Alessandna  a  Musiti 
in  quél  tempo  secondo  Plinio,  vi  . 
Tolevan  94.  giórni ,  é  abbiamo  avu- 
to ora  (ricI/'jSS.)  il  Bodilam  (  ba-' 
ctimento  di*  looc.,  tonrieUate  ,"ap-j 
partenente  alla  Compagnia  Inglese 
delle  Indie  Orientali ,  che  ha  fat-i 
to  il  viaggio  da  Portsinouih  a  Ma-; 
dras  in  soli  [4.  Tali  sono  gli  sui-, 
pendi  aumenti  della  mod^i'nà  na» 
vigazione  .  Faremmo  noi  la  tradu- 
zione, non  r  estrattò  delle  Ricerche 
sull'India  antica  del  1)^1} qberison, 
s«  seguitar  vQlejsifng',!'^ ordine,' dell', 
*  ■   '  ■.-'■'■  1  ^^_.  - 
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Autore  ilei  dotti  e  ÌRgejnosl  esa- 
mi, eh*  egli  fa  sopra  la  Geografia 
di  queste  parci  conosciuta  àHora 
sécòndòie  descrizioni,'  che  ce  lie 
son  rimaste'  di  Tolomeo,  di  Plinio 
(tesso,  di  Strabene,  dell'Autore 
della  navigazione  intorno  al  Mar 
Rosso,  e  di  altri  uomini  osserva- 
tori è  curiosi .  Neppur  crediamo  di 
poter  estenderci  sulle  ricerche,  che 
egli  ià  sulla  maniera, con  cui  quel- 
li antichi  navigatori  adaitavan  al 
lord  meitietE  l'Astronomìa:  per 
interessanti  che  esse  siano ,  la  ri- 
itrectevza  che  dobbiamo  osservare 
non  ci  permette  altro  se  non  che 
il  dire,  eh'  egli'  non  le  ha  omes- 
se, e  che  meritano  la  considera- 
zione di  un  uomo  di  lettere  e  stu- 
dioso .  Noi  dì  questa  seconda  Se- 
zione altro  non  aggiungeremo  che 
t  generi  di  commercio,  che  si  con- 
trattavano dagli  Europei  nell'In- 
dia, si  per  importazione  che  per  e- 
Sportazione ,  cominciaìido  dalfare 
osservare  che  in  tutti  i  tempi  que- 
sti generi  appartengono  al  lusso, 
piuttosto  che  alla  necessità  .  Gli 
oggetti  ptintipali    dell'  esportazio- 
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nererano  speziane  Qiiroitiit'pietre 
pEpuqfe,  9  perle;,!. e»«!t3/lXlomam 
fàpey^no.  usq  graodisMmo  aieHe.£pe* 

ttrrelìgi;0so,:<:he  per  soddisfare  aU 
la  -lorD  vaniti  .-.AI  ftuwrale  di-SilM 
la  fflropo  .^Wn^sati'  s»pra:  4!^.  eoa 
rogo  TdiigcntiO  dtieQt  cai'ichi  diispe' 
zteri^.  Si  racconta  .che  ^Nerone  fav 
'  cesse  abbruciane,  a  (}Q^lo  di  Poppea 
caaneUa  e  Qassia;in..iQlj;^cquan- 
tità  di .  qaella ,,  che  .producono  .in 
un  aéno.i  Paesi  doiide':vongorlo;.: 
Su  questo  proposttc)  il:  nomo  :Aui 
tore  dimostra :esser  .faisa.  l'iopinia* 
ne  che  gli  aromi -siano. froduzionì 
dell'  Arabia  piuttosto -che  dell'Asia, 
provando  che  l'istes»  incenso  ; 
quello  di  qualità  migliore,  si  ha. 
dall' As'ia,  non  dall' Arabia.  In  se- 
condo luogo  i  Romani  facevano- 
molto  caso  delle  pietre  prezioBe  e' 
particolarmente  .delle  perle  .  Eran 
esse  riguardate  non  solo  come  og- 
getti essenziah  di  ornamento-,  ma. 
come  conrrasse-rni  di  distinzione- 
e  di  raiijo.  Riporta  '  il  '  D,  Robert-" 
snn  il  regalo  fatto  da  Giulio  Ce- 
sare a  Servilia  .maire  di  Broto.^L 
•  con- 


4845^.-lir«-  sterUMv'B  •idicB-*«hT 
i;  fs^taosi,  «r0ccttnii-  .Si  'perle ^£ 
Clwpana<-<ra4  ìvaJatHii  ''i<&t'45À.- 
^re.  sruliaei .  Erli"->^»iGlii^-'Ni' 
i}ueHO'anicol»,«be  ìe^pi^tro  ^t^ 
sioK  ,  cotnprete  le  ftiie  :  si  -trilt 
vavano  in  malti'  «Ml&venn^'PMrsrv 
■□a  che  rindift  ae  dava.  «la  -lua^ 
'  giur  pactiat  e  i»  p'A  snmmxivn 
pfiò.a^isfigeM  che'  «rckè i  adCMty 
qcoporra- rAtpems*,  dò  più  ^leUtt 
U'  hap  Ktnpco  ckllMittiùi'-;  'C;a'  s^nt 
era  raleRi>'  ot:^tìma>  dtU'^ftdia.  (ti 
molta-  éDinandk: 'aRotiet  »  dovè  ptf>- 
gavwi  a  «a-  prezxo/  eterbirantet 
HatBtsrsfi -.ancora S'ipesotl'oVCi  ìkA 
test!)»  4eL  ile^so  di  Auréliaiibs 
Uà  'principia  i'Vettiinenti  di  isAlf 
,vi  «irigaanlavan-come  troppo  dì^ 
SfkCBdtosi  e  tròppo  'cteli'caiF'  {^  ^1 
«omiiri.;-  roso  Iofo.«Tn  sol  per  lè- 
dosnb  di  aho.-a'flàrd,  e  rrcdie,  'e. 
a  UoBo.  larebbe  TÌmasM  per  Iftirg» 
tempo  «Bzal'eieniptoderdissohi- 
to;Eliogahal<^  che  lo  rese  comune 
ni- due  setti.  Ghistameiue  dice  il 
5ig.jKoberaQ«  chedlie  circostante 
riguaidbmi  ifc' traffiooi-dclla'- séta- 
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tra  ì  Romani  meritano  osiervazìo- 
«e:  Unaiiè  che'il'pfezz&drqtiestb 
-yéncie  .fa  tevtfrt  lo-  staso  èioiitt- 
nncci  :per  il  cotta'ài-  t^<i:'  «imi  fi- 
Ho  idit  póma  ieempo,  m  cai  eomin- 
•iò  l-'coooscem  'in  Roma^'  e'  da 
ciò-  deifaice*  che  non  se  He  aathen^ 
caste  r  esecrazione 'dall'' India  ìh 
propetrànne  delia  dimaitda' the  ib 
'  n«  Èicevs,  magare  stnnpr&  per'U 
in^gìor  -ara  che  me  veniva  irìtro- 
dono^  L'àltxs  fr^cbc  pia'  stralci- 
itacia  ,  e  dà  una  provai  éecìjf- 
va  -dell'  twpeifetta;  comuni caiióite 
degli  'Antichi  con:  ;1b  Nàtióni  ri- 
mote  v  e  delle  '  meschine -ebgnÌEÌó- 
nt  che  Mcvanó  àef  Iota  ^fo'doni 
fiaturalì  'e-ddis  'aiti.  In^ftfra 'dice 
egli  lapperto  a  «[oes^;  ebe  set^ti^ 
-^  ^''ttc>vi.,negn''Scmcori  <3reci'< 
Romani  d)e4einànÌ&TtaiQ  -di  Iie6t 
fesser'''inolto  amtì)irtìte,nirilidtrHè- 
no  per  vari-|sè?cQK -non  .part  "cHe 
«ì  avesse  óotÌKta  alcittia  dei  ^aesi , 
fi-  eai'  do\'evatì  -quèstb  ftVorìto  ap- 
tìcolo  di  eleganza  ,  né  della' ti^- 
-niera  da  èdt  esso'dérivasse.-'Alcu*- 
'ni  soppeserò  altro  non  esser  lÈ»  se- 
ta che  una  fina  lanugine  o  piam'ìl 
...    adt-;  ■ 


aderente,  alle  Sa^ie  di  certi  alb)e- 
ri  o  fiori  :  altri  immaginarono  ette 
fosse  uqà  delicata- specie  di  laoa, 
o  cotune,  ^.qtielli  che  sapevano 
essec  l'opera  di  un  insetto,  mo- 
strati dalle  ^loco  descrizio;^,  che  non 
avevano  alcuna  dittima  idea  del 
modo,,  col  qui)j£  eia  e*^  foimata  • 
Riguardo  ,alU  priam  attribuisce  la 
scarsità  delle  manifatture  di  seta 
trasportate  ad  /Alessandria  dall'  In- 
dia ,  .é  il  Loro  alto  prezzai  alla  co- 
stosa maniera  di  farvi  il  comtuer- 
.cio,  con  quelle  .parti .  Suppone  an- 
cor^, che  non  ^sser  molt^  in  qofii 
tempo.  I  tnani%tt^ri  della  seta  nel- 
la ,pbin^r  unico  Paese  dev'India 
che  ne;a,veva.  e  iaul^nia  luogo 
póne  il  sos[^tco  di  avara,  ma  pio* 
cabile  speculazione  di  Merfanti, 
che  .uovassenf.  più,,tL  Iqfo  confo 
nel  portare  al  mercato  di  Alessan- 
dria piccola  quantità  di  .seta,  a 
presso  alto,  che  neU!gi>bassar  quft- 
sfo'  prezzc^  aume^ttaudone  la  quaa^ 
tità. 

.  J-Termineremoquesta  seconda  Se-, 
zlone  con  riferire  gli  altri  generi 
4i  commercio,  f:he  eran  poirtaiti  dall' 
In- 
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India,  e  qoeUi  Che  in  cambio  gli 
eran  portati  dagU  Antichi .  Tu 
questi  si  '  trasportavano  a  Pania 
situata  sul  Fiume  Indo ,  panni  di 
lana  leggieri  ^  biancherie  lavorate 
a  scacchi,  certe  pietre  preziose  , 
certi  aromi-  incogniti  all'  India, 
corallo ,  storace ,  vasi  di  vetro  dì 
varia  specie ,  certi  lavori  d' argen- 
to, monete  e  vino-,  e  ai  riceveva 
per  il  ritorno  spezierie  di' varie 
sorte ,  zaffiri  e  altre  gemme ,  drap- 
pi e  filò  di  seta ,  drappi  di  coto- 
ne,  e  pepe  nero .-  A  Barigàza  poi  , 
che  è  il  moderno  Baroach  sol  gran 
Fiume  Nerbuddah  si  volevano  ol- 
tre gli  arficòll  enunciati  vini  Ita- 
liani, Greci  e  Arabi,  ranie,  sta- 
gno-, piombò ,  cinterei  fascie  di 
curiosa  téssirara ,  melìlótd ,  vetro 
bianco,  alrsènicò  rosso,  piombo 
nero,  oro  e  argento  coniato;  e  di 
là  si  prendevan  delle  onici  e  altre  - 
gemme ,-  dell'  avorio ,  della  mirra , 
varj  lavori  di  cotone  Ksci  ,  e  fio- 
riti ,  e  pepe  lungo .  Da  Musirì  che 
voleva  gli  stessi  ircicolr,  sì  avevah 
perle  in  grande  abbondanza  e  di 
bellezza  straordinaria ,  molta  varie- 
tà '^l\' 
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il  àttpfi  4Ì  cen.prwTHw. ricdù, 
{psci  di  tartanif» ,  «Ijf&fwvi  «one 
/Si  getqmetraspaEeqti.  specialmeo- 
.  te  diamancit  :pep«.i9  (^tn^Mut- 
«iik  e  delm^liow.  -i    - 

III.  Maggiore  estensione  e  zigote 
prete  il  ct»|imercÌ9.d#tl*Iadìi  per 
.9pera  de^i.  Arabi  ^ivent^ti  segna- 
ci di   M^l^e^o  i-  Principia  il  D. 
,  RobcEtsoa  «Ofi  provar^  ^e  questo 
,  aJcdiio-inDovatare  e  .conquistatore 
j  colla  SÌ19,  nuova^dotYiriii^TeUgiofa 
..^on.  sc^  animò.  i:!.4a9Ì   iiazifuiali 
,  «on  iiQ.  nUQivo  spù-i£0>,  jPia  .anche 
,  sviluppò  ili  ssfltqcoiU«^Ìd:foftì  pat- 
.  (ioni  e.  talenti  fitt  cse^i^le  •  Gli 
_  Arabi  ftimolatt  e  irq;i|>9T^^4^rar* 
,  dorè  £^ti)*ia|ifi«):ÌHf9ÌVa(p  .dfd  lo- 
.so.ei;0&t9nvt|^wat:fi^OAÌ(tWlpo  i- 
^tesso.iji.  più  ^ivQ^ze^  4^  ,MmsÌa- 
,i)ar),.«  Ukpijìk  SÌ4P)a!ra  8i;^i»ione 
,di  conqti^t^ri,...l^or«^rA^.. essi. -con 
'  canta,  rapidità,  dai- lidi;  de^l'-^^qn- 
tÌ90  alle   Frontiere   àelii   China , 
che  niun  esempio  sifpiled^ V Isto- 
lia.  La  potpnza  attiva  dj^l  la  men- 
.  te   umana  ,    aggiunge;  f  jiTÌameate 
l'Autore,  quando    è    sollevata   in 
*n  senso  a  esercizio  vigoipso,  e»- 


9t>k  cafiiee' di  «pterarecdlla  mag- 
^r  ftrfH'  in  aaìito  alrre  '  dirctio- 
iki  t  «  fiT  ^jMtto  gW  Arabi  di  ìia.' 
'^péti^ùb  fftctfrieri  che  erano  i  prefto 
divennero  ardìtitEÌmi'  mtircftiftì-.^ 
'■■  ^-Ift''fatei''fttìte-  solo  -centinu&iono 
■ft  iero  coiBnMFcio  coli' India  per 
''tt'  suo-  [irìiBO canale  délGolfòFer- 
'  '^ico ,  ma  mólto  estesero  i  UBtiti 
'''-Ae3Ì' antica  navigazione,  e  sn^a- 
"•i^no  <d,'-<ìercar  dìtettàm«ntft  ì  -pto- 
-(Ultti^llèir  OHetite  iièì  psesi  «tessi 
xihei'-fK  pttìéocevftfto/Per  Avòmli 
"Sl'Gaìillb  Oniar-pachi  atìni  dop* 
la  conquiKft  dftlle  Persia  fondò  Bas- 
Kira  sulle  rive-Occidentali  dì  quel- 
la gran  massa  d' acqua,  che  dà  l'u- 
nione del  Tigri  e  dell' Eufrate,  ap- 
poilti^'per  comandare  a  questi  due 
Filimi }  e  ta  «cehs  dì  questa  posi^ 
t&ioné  fii  si  '  feliàe  ,-  che  presto  Bàs- 
sora  divenne  quasi  emula  di  Ales- 
sandria^ Il  loro  spirito  fu  tale  che 
ì  loro  progressi  furono  al  di  là  dd. 
Golfo  di  Siam  -,  .ebbero  cognizione 
di  Sumatra  e  delle  alrre  Isole -del 
■grand'  Arcipelago  Indiano  ,  e  s*  i- 
noltrarono  fino  a  Canton  nelIaChi- 
na ,  d&vc'ci-sitrovaroaO'in  tòÀt* 

'    UU-  'le 
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Bomero ,  che  V  Imperatore  gli  per- 
mise di  avere  um  Cadi  e  Giadice- 
deila  loro  propria  Setta,  che  deci- 
desse le  controversie  che  insorger 
potessero  tra  loro  colle  loro  proprie 
leggi,  e  presiedesse  a  tutte  le  fon* 
sioni  della  tor  Religione .  £gli  è 
degno  di  rifiessione  il  sapersi  che 
lo  stesso  spirito  di  commercio  e 
zelo  ~di  Religione,  che  nella  Persia 
incitò  i  Maomettani  a  visitare  i 
paesi  più  riraoti  dell'Oriente,  ani- 
mò ancora  i  Cristiani  di  quel  Re- 
gno agli  stessi  oggetti .  In  &ni  nel 
nono  e  decimo  secolo  si  trovavan 
di  questi  e  in  gmn  numero  per 
tutta  l'India .  Neil'  Isola  di  Ceylaa  , 
celebre  per  le  sue  belle  perle  e  la 
«tia  cannella,  vi-  avevan  delle  Chie- 
de ,  e  molte ,  ed  è  fuor  di  dubbio  che 
ne  avessero  pur  nella  China ,  tane 
in  corrispondenza  colli  Persia  ,  da 
cai  ricevevano  i  loro  Ecclesiastici' 
che  erano  'Nestoriani .  Il  vasto  Im- 
pero della  Persia  che  consumava 
moltissimi  articoli  di  questo  com- 
mercio, era  appunto  per  questo  la 
cagione,  per  cui  poco  sì  aveva  di 
essi  in  Europa;  quasi  chiuso  era 
c»l- 
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allora  il  Porto  di  Alessandria ,  t . 
trascarate  erano  4ai  Persiani  te 
Città  commercianti  sul  Mediterra- 
neo .  Mal  fopportavano  tal  priva- 
zione i  ricchi  abitatori  di  Costane 
rinopoli  e  di  altre  Città  grandi 
Europee,  che  per  l'alta  stima,  che 
ne  fiicevano,  roller  pure  trovare 
un  rimedio .  Ad  onta  delle  diifi- 
colik  e  dei  pericoli  vollero  dunque 
averne,  particolarmente  delia  s?ta 
della  China,  che  andavano  a  prov- 
Tederla  a  Chensi,  la  ProvinciàpiA- 
Occidentale  di  quell' Impero .' Era 
essa  portata  da  una  Caravana  do- 
'  pò  80. ,  o  100.  giorni  dì  marcia 
sulle  rive  dell'  Osso ,  di  dove  ini'  - 
barcata  scendeva  al  Mar  Caspio: 
dopo  un  pericoloso  viaggio  a  tra- 
verso quel  mare  ,  montava  '  per  il 
i^iume  Ciro  fin  dove  è  navigabile , 
quindi  con  un  breve  trasporto  di 
cinque  ■giorni  per  terra  giungeva 
al  Fiume  Fasi ,  che  cade  nel  Mar . 
Nero  ,  e  di  Ict  poi  facilmente  si  a- 
yeva  a  Costantinopoli.  Meno  te- 
dioso e  pericoloso  era  il  trasporto 
degli  articoli  di  commercio  di  quel- 
la Region  dell'  Oriente  detta  ora  ' 
l'In-     si 
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r  Indostan ,  perchè  dall'  Indo  si  an- 
dava all'Osso  ,«' direttamenre  al 
Caspio  per  vìa  frequentata,  e  ti 
era  esenti  dal  lungo  viaggio  ,^he 
&r  bisognava  {tèV  andar  dalla  froa- 
tiera  della  China  a  Samarcanda  , 
esposto  tutto  agli  assalti,  e  alle 
depredazioni  dei  Tartari  ,  degli 
Unni ,  dei  Turchi ,  e  di-  altre  er- 
ranti rapaci  Tribù  ,  che  infestano 
il  Nord  Est  dell'  Asia.  Rinnovata 
così  la  comunicazione  commer- 
ciante dell' India  coli' Europa ,  Co- 
stantinopoli diventò  V  emporio  dei 
suoi  prodotti ,  e  la  ricchezza  che 
da  ciò  ottenne,  crede  il  Dottor 
.Robertson  che  non  sólo  gli  aggiun- 
gesse splendore ,  ma  che  ancora, 
ritardasse  per  qualche  tempo  la 
decadenza  dell'  Impero ,  di  cai  era 
essa  la  magnifica  Capitale .  Prov- 
veduto in  questa  maniera  il  lusso 
a  Costantinopoli,  ciò  che  restava 
degli  articoli  dell*  India,  si  difibn- 
deva  per  l'Europa.  I  primi  che 
ne  fecero  il  commercio  furono 
gli  Italiani  ,  i  Popoli  principal- 
mente di  AmalS  e  di  Venezia,  ccw 
nte  quelli  che  avendo  acquistata 
nna 
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una  maggiore  indipendenza  degli 
aUri  dopo  essersi  addetti  alle  arti 
dell'industria  domestica  ed  aver  per- 
ciò dato  luogo  a  nuovi  bisogni,  e 
formato  un  gusto  per  1*  eleganza  e 
pel  lusso,  si  detertninaron  prima  di 
altri  a  visitar  paesi  esteri  per  meglio 
soddisfarlo .  Foco  per  altro  si  sa 
delle  loro  operazioni .  Il  commer- 
cio in  que'  tempi  era  troppo  di- 
sprezzato, perchè  appena  ce  ne  ab- 
bian  parlato  quegli  Scorici  .  Si  sa 
che  restò  quel  dell'  India  a  Costan- 
tinopoli per  circa  due  secoli  ;  si  sa 
che  gli  Italiani  ne  parteciparono  ^ 
finché  esso  ne  ebbe,  e  che  anche 
lo  esercitaron  direttamente  colla 
Siria  e  coli'  Egitto  ;  si  sa  ancora 
che  i  Popoli  di  Marsilia  e  di  altre 
Città  di  Francia  sul  Mediterraneo 
ad  imitazion  di  quelli  vi  preser  par- 
te ,  ma  non  si  han  dertagl)  su  tut- 
to questo .  Certo  ^  altronde  che  gli 
Europei  Cristiani  ìncontraron  sem- 
pre molti  pericoli  e  danni  nei  lo- 
ro afiari  per  l' animosità  religiosa 
eh'  era  tra  essi  e  i  Maomettani  , 
e  le  crociate ,  che  quindi  insorsero 
contro  questi  per  voler  ricupera^ 
tmo  IXXXriII.    M       qoel-   ,| 
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.qoelii  ta  Terra  Santa,  pare  che  do- 
fesser  esser  cagione  di  finalmente 
alienarli  e  disgiungerne  la  corri- 
spondenza e  ì  rapporti .  La  ristret- 
tezza di,  un  Estratto  noii  permette 
di  seguitar  il  nostro  Autore  nel 
dilìgente  esame  della  storia  di  qae- 
ste  Crociate,  per  le  conseguenze  com- 
mercianti che  ne  risaltarono  ,  e  co* 
me  esse  contribuirono  a  promuo- 
vere piuttosto  che  a  ritardare  il 
commercio  in  generale  e  il  traspor- 
to in  Eoropa  dei  prodotti  dell'  In- 
dia. Crediamo  però  opportuno  di 
concludere  coU'Autor  Filosofo  ,  che 
gli  uomini  posseggono  una  destrez- 
za maravigliosa  nei  mescolare  il 
loro  interesse  temporale  ancor  con 
quelle  funzioni ,  che  sembran  non 
essere  che  puramente  spirituali. 

Siamo  frattanto  a  un'  Epoca,  in 
cui  la  nostra  Italia  comparisce  la 
prima  tra  le  Nazioni  di  Europa  a 
emergere  dalle  tenebre  della  bar- 
barie ,  e  a  conoscere  e  ad  avere 
ì  vantaggi  dell'  industria ,  e  del 
commercio  .  I  primi  per  questo  fu- 
rono i  suoi  Popoli ,  che  sapessero 
ti&r  buon  partito  dalle  spedizioiii 
che- 


Articolo  XIII.  aój 

«he  fecero  le  Crociare  in  Oriente. 
..Già  varie  delle  loro  Repubbliche 
■vi  esercitavano  un  fiondo  Commer- 
cio, ed  essendo  già  ricclie  e  po- 
lenti particolarmente  per  raase, 
.delie  loro  Flotte  ebbero  bisogno, 
e  dovettero  servirsi  i  Sovrani,  che 
erano  al  comando  di  queste.  Cro- 
ciate. Per  questa  assistenza  ed  ajo- 
to  ottennero  gì'  Italiani  tante  fa- 
cilità ,  immunità ,  piriviìegj  in  O- 
riente,  che  potendo  essi  estendervi 
pia  essenzialmente  il  loro  commer- 
cio ,  dilaiaron  la  diffbsione  eilgusto 
di  que'  generi  a  molte  parti  di  Eu- 
ropa ,  a  cui  eran  essi  poco  cogniti 
fin'allora  .  La  conquista  di  Costanti- 
nopoli e  di  diverse  altre  Provincie 
dell'Impero  Greco  fatta  per  opera 
principalmente  dei  VencKianiv  e'  dei 
Genovesi,  mise  il  colmo  alla  prospe- 
rità del  commercio  Italiano.  Inftic- 
tì  quegli  prima,  questi  dopo  ,riva:^ 
leggiando  sempre  tra  loro,  furono 
le  ma^iori  Potenze  commercianti 
di  Europa ,  e  questa  prese  in  que* 
tempi  da  loro  soli  quasi  tutti  gli 
oggetti  di  lusso  e  di  comodo,  ch« 
dava  l'Oriente.  Sostennero  essi  un 

lyi  3  tiii 
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tal  vaotaggio  può  dirsi  esclusiva- 
mente per  molii  anni,  finché  la  Re- 
ì)ubblica  di'FirenSe,  in  origine  Da- 
mpcrazia  commerciante  per  Is  in- 
dustria sua  nella  manìfartuia  del- 
la seta  e  della  lana,  ènei  cambio, 
diventata  con  rapidirà  ricca  e  pò-  . 
tente  e  delle  prime  del  mondo  cri- 
stiano ,  nel  principio  del  Xv.  seco- 
lo colla  conquista  di  Pisa  òctetme 
corounìcacionè  con  1'  Oceano,  e 
col  mezzo  dì  '  negoziazioni  politi- 
che potè  aver  pane  con  loro  nel 
commercio  dglP  India  ;  prova  ab- 
biam  di  questo  nel  trovar  subito 
dopo  quel  tempo  le  spezierie  enu- 
merate fi-à  gli  articoli  importati  in 
Inghilterra  dai  Fiorentini ,  1  Vene- 
ziani per  altfo  furon  sempre  quel-, 
li  ch6  e;bbero  la  inag\;iore  influen- 
Ea  negli  affari  deli'  Oriente  ,  e  che 
ne  trassero  il  maggior  profitto . 
Aumentatasi  grandemente  in  Euro- 
pa la  consumazione  dei  generi  A- 
siacicì ,  eran  questi  cambiati ,  quasi 
tutti  per  pezzo  loro  in  Bruges  , 
V  Emporio  allora  del  commercio 
del  nostro  continente,  con  generi 
del  Nord  «  con  1'  oro  e  1"  argenta 


A  R  T  re  o  L  o  Xni.  %6^ 

che  davan  le  miniere  di  alcune 
Provincie  della  Germania.  Anche 
ì  Genovesi  e  altri  Popoli  Italiani 
concorrevano  a.  Brnges  colle  .loro 
manifatture  e  coi  prodotti  Indiani 
che  aver  potevano  ;  ma  piesto  ter- 
minarono; e  Genova  con  la  final 
conquista  fatta  di  tutto  l' Impero 
Greco  da  Maometto  Secondo,. scac- 
ciara  da  Costantinopoli,  poi  da 
CafFa  e  dagli  altri  luoghi ,  che  ave- 
va nella  Crimea  ,  e  incjuietata  da. 
domestiche  dissensioni,  restò  avvi- 
lita e  decadde  nel  sub  commercio 
a,l  segno, che  Venezia  rimase  senza 
rivalità  competente.  Fu  questa  in 
conseguenza  padrona  assoluta  del- 
la corrispondenza  con  Bruges ,  e- 
poi  ancora  coli?  Città  della  Lega 
Anseatica  diventata  in  seguito  il 
punto  di  riunione  .del  Nord  e  del 
Sud  di  tutta  r  Europa  .  Da  questo , 
che  si  può  tUr  mfUDjio'i^,  i  Verc- 
ziani  rirvRssero  una  immoii'^i  ric- 
chezza ,  perchè  immensi  furono  i 
^oro  profitti  in  ispexie  per  quasi 
tutto  il  secolo  XV.  Oice  il  Dottor 
Robertson  che  può  formarsi  una 
idea  della  vastitìt  di  questi  profitti 
M  3       'dal. 
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dall' osservar  l'interesse  che  paga- 
rasi  allora  per  l'uso  della  moneta, 
ramine  11  taniioci  che  questo  interes- 
se è  indubitatamente  il  più  esatto 
misuratore  (}ei  profitti  dei  capitali 
iii  commetcip.  Osserva  dunque  che 
dal  fine  dell'  undecimo  secolo  fino 
■al  principio  del  deciraosesto ,  pe- 
rìodo in  cui  gì'  Iraliatii  fecero  i 
loro  maggiori  sforzi  commercianti, 
quest'  interesse  era  per  solito  del 
Bo.  per  lOO.  e  qualche  volta  dt 
piàf  e  non  prima  dell'anno  igoo. 
esso  non  fu  minore  del  io.  e  del 
13.  in  veruna  parte  di.  Europa. 
Egli  coitclude  in  conseguenza,  che 
se  i  profìtti  di  un  commercio  tan- 
to esteso ,  quanto  quello  dei  Ve- 
neziani corrispondevano^  come  par 
che  debba  essere ,  a  questo  alto 
valore  della  moneta  ,  non  potevan 
mancar  di  essere  una  sorgente  im- 
mensa di  ricchezzz  sì  pubblica  che 
privata .  Che  così  fosse  ce  ne  as- 
sicurano a  non  poter  dubitarne 
tutti  gli  scrittori  di  quel  tempo, 
e  anche  al  dì  d'  oggi  abbiamo  nel- 
le grandiosità,  che  si  ammirano  in 
Venezia ,  dei  monumenti  e  dei  re- 
sti 
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sci  in  ogni  genere  da  lasciar  aur 
Cora  lunga  e  gloriosa  memoria  di 
questa  saggia  e  indujiriosa  Bepiib-t 
blica".  ,    :- 

La   scoperta    dell'  America  ,  e 
1*  aprirsi  un  corso  diretto  di  navi- 
gazione air  Indie  Orientali  per   il 
Capo  di  Buona  Speranza,  acciden- 
ti seguiti  verso  la  fine  dei  secolo 
XV.  furon  Tarali   alla   potenza  dei 
Veneziani.  Il  Dottor  Robertson  tir 
pete  in   saccìnto    su   questo    ciò , 
che  già  disse  con  maestra,  penna 
jiella  sua  Storia  dell'  Aiiietica .  Noi 
faremo  rifletter  con  lui  che  questi 
due  grandi  avvenimenti  sono  tra 
tutti  quelli ,  di  cui  si  ha  memoria 
negli  Annali  della  razza  umana  . 
dei  più   interessanti,  essendo  essi 
stati  cagione  di  maravigUosI  cam- 
biamenti nella  comunicazione  fra. 
le  difTerenti  partì  dal  Glolx>  ,e  pei: 
essjr^  iati  onel'ì  chz  A^"r^T't  ■'ir.-ì 
stabilimento  fìnala  a  qu;!!.:  i  Isa 'i 
disp.i5ÌzÌoii  di  commercio,  dir  ci- 
stituiscono  la  vera  distinzione  fra 
le  maniere  e  i  costumi  degii  a-i- 
tìchi  e  dei  moderni  tempi  -  La  sco- 
psrta    dell*  Americi    avendo    dato 
M  4  al- 
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la  Spagna  il  possesso  dì  un  Passo 
ìoiiocnso, abbondante Ui  ricche  mt- 
i^r«  .e  di  sioiù  .valutabili  prodot- 
tji  4i  natura,  deiqualidiversi  eta- 

.  Bo  staxi  fino  allora  creduti  propri 
d^'  India ,  fece  scoirere  le  ricchez- 
ze in  molta  copia  pec  quel  Re- 
gno, e  da  questo  fqron  .coti    dìf- 

'  fuse  per  tutta  l' Europa,  che  a  giadt 
risvegUosst  un  genetale  spirito  di 

'.  industria ,  che  per  se  scesso  sola 
poteva  rivolgece  il  corso  del  com- 
mercia  ■per-iiuove  strade.  Tale  e£» 
fetto  per  altro  si  ebbe  piiì  spedi- 
tamence  e  più  completamente  dal 
ritiro vamento  del'  passaggio  all'  In- 
dia per  il  Capo  di  Buona  Speran- 
za fatto  dai  Portoghesi  ,  Oltre  I'  es- 
ser ridotto  il  commercio  con  l' InJia 
aien  dispendioso ,  men  pericoloso 
e-niolco  più  sollecito  nelle  sue  ope- 
razioni, i  Portoghesi  colle  conqui- 
ste e  con  gli  stabilimenti  che  fe- 
cero in  quel  vasto  continente ,  e 
precisamente  in   quelle    parti  che 

^ser^van  di  prihcipal  punto  di  riu- 
nione dei  generi  dell'  India  di 
ogni  specie,  diventarono  soli  a 
•upplir  r  Europa  delle  produxioni" 
del- 
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dell'  Oliente  .  Infatti  se  noi  ec- 
cettuiamo qualche  irconsidérabil 
quantitlc  delle  medesime ,  che  i 
■Veneziani  continuarono  sempre' a 
ricevere  ila  quelli  antichi  canali, 
di  cui  parlamiuo,  questa  nosfra 
■parte  di  globo  non  ebbe  àa.  allo'ra 
in  poi  altra  commercial  comunica- 
7Ìone  coir  India  e  colle  Regioni 
Asiatiche  al  di  Hi  di  lei,  che  per 
il  Capo  di  Buona  Spernnzs. 

Dopo  quei  tempo  osserva  11  Vf. 
Knbenson ,  che  sebben  T  Eui-opa 
abbia  continuato  tutto  U  Suo  com- 
mercio coir  India  per  mare,  niilla- 
dimeno  quello  per  terra  dèli' India 
stessa  non  solo  non  è  diminuito, 
ma  è  grandemente  aiim_entato  .  Egli 
lo  dimostra  nel  fine  di  questa  sua 
terza  interessante  Se7Ìone  con  va- 
rie ragioni;  una  delle  principali  è 
quella  di-aver  la  Religione  di  Mao- 
metto messi  in  maggior  comuni- 
carioiie  tra  loro  i  Popoli  dell'  Asia 
C  dell'Affrica:  quindi  ne  è  succe- 
duto un  reciproco  cambio  de^Ii  og- 
getti, eh'  essi  producono  di  lusso, 
di  comodo ,  e  di  piacere .  Prose- 
gue egli  con  dare  una  rapida,  ma 
M  5  mac^ 
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nnaestri  occliiata  alle  circostanze 
geografiche  di  qua'  due  vasti  Gon- 
nftenti  ,  e  alle  conseguenze  dei 
Pellegrinaggi  Maomettani ,  e  delle 
Carovane  mercantili  e  divote,  che 
ne  derivano ,  Conclude  che  per 
contentare  ì  rozzi  nativi  dell'  Af- 
fiica,  e  i  lussarioii  abitatori  dell' 
Asia  sono  immensi  i  trasporti  per 
terra  delle  Mussolina  d;;l  Benda- 
le ,  e  del  Dscaii,  dei  drappi  di 
Cachemire,  del  pepe  del  Mila'oar, 
dei  diamanti  di  Golconla  ,  delle 
perle  di  Kilkare  ,  della  cannella  di 
Ceilan  ,  dei  garot"iinÌ  dc'lle  /^Toluc- 
che,  e  di  un  num:r.)  im'iic  iso  dt 
altre  mercanzie  Indiane  .  Tutto 
(]uesto  passa  e  ai  ditfjnJe  per  i 
dorainj  Turchi  e  Persiani ,  va  {[-.vì 
all'  indostan,  e  fino  alla  China  p»r 
istra.ie  conosciute  anche  in  antico 
e  seguitate  ancora.  K^li  è  sola- 
mente in  consiierarc  le  prò  U;^ io- 
se  distan'.e,  per  c'ii  si  trasportano 
in  abbondanza  tante  mercanzìe  ,  e 
spciso  a  traverso  di  immensi  de» 
serti  impraticabili  senza  cammeli , 
che  può  formarsi  ,  ilice  egli  ,  un" 
idea  della  gtiiniezza  ~del  co  n- 
mer- 
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mercìo  per  terra  coli'  India,  dell* 
arditezza  e  d?Ua  rtcchezia  che  d^I>- 
bono  esservi  unite ,  e  dell'  artcìi- 
2t!)n.5  che  \vi  cr\Ì  dovuta  ininicgi^- 
re  per  farne  rilevar  la  condotta, 
gii  effetti,  e  l'iinpoctanza  . 

tv.  Divide  il  Dottor  Robsrtsoii 
Il  sua  quarta  Sezione  in  otto  ar- 
trcoU,  e  principia  con  dar  le  ra- 
giuni  per  cui  non  si  facesse  ,  e 
neppur  si  tentasse  dagli  antichi 
Sraii  commercianti  1'  utile  e  tanto 
Ì;iiportante  scoperta  di  passare  ali* 
TnJie  pe*  il  Capo  di  Btiona  Spe- 
Tanza,  Fa  e^li  osservare,  che  in 
■  qu^'  remati  tt;m;jÌ  eran  solò  dedi- 
ti a[  commercio  i  Tirj  e  i  Greci. 
Questi  davano  all'  Ejropa  ì  proioc- 
ti  dell'Oriente,  e  dalla  maniera, 
con  cui  essi  potevan  averli ,  deve 
rilevarsi,  dice  egli,  che  non  ave- 
van  i  motivi ,  chs  hanno  avuti  la 
nostre  nazioni  moderna  ,  di  trova- 
re una  nuova  più  spedita  coma- 
nicazione  coli*  India .  l  Popoli  del 
Portogallo,  della  Siagna  ,  dell' In- 
ghilterra, e  dell'  OanÌT  ,  che  sono 
stati  i  pili  attivi  e  i  piil  fortunati 
nel  nuovo  genere  di  questo  com- 
M  6  mec- 
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loercio ,  son  situati  suU'  Oceano 
Attamtco,  in  cui  cominciar  4eve 
ógni  TÌaggÌD  Europeo  per  iscoper- 
té  ,  AI  contrario  Tiro  era  all'  estie- 
mità  Orientale  del  Mediterraneo  » 
Alessandria. ne  era  poco  lungi ,  e 
Ròdi,  Atene,  e  Corinto  che  succe- 
derono  tra  le  pia  attive  Città  dì 
tiafRco  dell' anticiiità,  eran  puce 
verso  quella  parte  di  mare .  II  lo- 
ro commercio  era  tatto  limitato 
ài  Mediterraneo ,  e  le  Colonne  d'Ei- 
cole  o  lo  Stretto,  dì  Gibilterra  fu 
per  lungo  tempo  riguar.I^fo  come 
V  ultimo  termine  della  navigazio- 
ne: credevan  elle  l'andar  più  ol- 
tre, non  potesse  essere  che  inutile 
forse,  o  del  pericolo  massimo.  A 
ragione  il  credevano  ,  difettosa  e 
imperfetta  come  era  labro  scieiu- 
za  di  navigazione  :  i  loro  vascelli 
eran  piccoli  e  incapaci  di  provvi- 
sioni sufficienti  per  un  lungo  viag.- 
gio,  debole  la  lor  costruzione  da 
non  poter  allontanarsi  dalle  coste . 
Ili  fatti  nel  viaggia,  di  cui  ci  parta 
Erodoto,  fatto  fare  da  un  Re  di  E- 
gitto  ad  :i!cuni  bastimenti  Fenici» 
ciie  partsndo  dal  Golfo  Arabico  » 
tra^ 
■ .Google     ■ 
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trapassarono  il  Promontorio  Meri- 
dionale dell'  Affrica ,  e  giunsero  al- 
le bocche  del  Nilo  \^ct  lo  Stretto 
di  Gibilterra ,  vi  impiegatoab  tre 
interi  anni .  Tanta  lunghezza,  tfì 
tempo  doveva  esciudare  ogni  ftiòr 
spetto  di  vantaggio  mercantile , 
quindi  era  rimossa  la  cagione  d'i 
esporsi  a  pericoli  tentando  avven- 
ture. 

I  rapidi  progres»t-4ei  moderni 
neir  India  distinguon  tarrtq  la  ma-» 
niera  nostra  da  quella*  degli-' anti- 
chi nel  condurre  le  iiavali  operar 
'  zioni,  che  il  Dottar  Robertson  cre- 
de dover  di  nuovo  esaminarla  .  E- 
gli  ripete  a  questo  oggetto  ciò  eh© 
già  disse  essere  stato  flitto  in  quel- 
le regioni  dal  tempo  del  Regno 
del  primo  Tolomeo ,  fino  a  quello 
della  conquista  dell'Egitto  dei  Mao- 
mettani i  noi  lo  risparraieretito,  a- 
vendolo  nel  seguitar  le  tracce  dell' 
Aurore  di  già  accennato .  Altro  non 
fa  egli  ìn  sostanza  che  confermare 
esser  stata  la  prlucipal  cagione  , 
per  cui  non  ardiron  gli  Antichi 
neppur  di  tentare  sull'  Indie  ci4 
che  hanno  con  stupenda  rapi^ìtot 
ese^ 

" C.oo^Sl^- 
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eseguito  i  moderni ,  la  loro  Ì:nn;r- 
fetti.  cogaizi'>ne  e  delta  ti^orìa  e 
deila  pratica  della  navigazione. 

■E'  ìnvltAca  nel  t;r/D  articvdo  la 
osservaEione  dil  Lettore  a  fissarli 
suir  abbassainefito  im  ne^liaro  di 
prez2u  operato  sulle  merctnzis  In- 
diane in  Europa,  dall' aprirsi  una 
diretta  camaniciKions  CilV  Orien- 
te .  Tale  eftjttT,  dice  lo  Scorico, 
doveva  accaders,  e  subito,  quindj 
queste  mercanzie  non  sofFrivim  pia 
le  immensi  spose  dì  tra-iporto  che- 
fivevan  pri-.in  ,  è  q-jando  questa 
aver  sì  potijvan  di  prima  mano  nsi 
Paesi,  eli;  le  pr:jJuconfj .  In  questi 
e  parti  coi  armante  nelT  Ind  jsran  e 
nella  China  la  su^sistcnaa  è  pii\ 
abbondante  cìie  ili  alcun  alrra  par- 
te delia  Terra:  it Popolo  vive  per 
ordinario  di  riso  il  più  prolifico 
di  tutti  ì  grani .  La  popolazìonS 
in  conse'^uenta  vi  è  sì  grande,  e 
il  lavoro  cosi  es:r;Tnamentea  buon 
marcato ,  elle  ogni  produzion  di 
nàtara  o  di  arte  vi  è  venduti'  a 
prcizo  minimo.  Ottenute  le  mer- 
canzie su  questo  rapporto,  cran 
porcate  direttamente  a  Lisb.ina  per 
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longo  viaggio,  è  vero,  ma  per  ac- 
qua tatto  ,  sicuro  e  non  inEerrocto, 
dunque  poco  dispendioso  -,  di  1^  cìe- 
colavan  esse  per  1'  Europa  .  Risul- 
ta da  qaesto  che  subito  che  potè* 
rono  essi  portarne  in  qiiamirà  iuf-  . 
ficìente  da  supplire  alle  domande  , 
distnisser  la  comjietenzi  dei  Ve- 
neziani che  le  avevano,  e  le  di- 
vano con  le  solite  costose  condi- 
liotii  ,  Il  Dottor  Robertson  senza 
voler  assicurare  con  precisione  la 
proporzione,  con  cui  puteron  i  Por-' 
toghesi  abbassarne  il .  prezzo  ,  sui 
calcoli  di  M  Munn  crede  che  foi- 
se  a  meno  della  metà,  di  quello > 
che  fissar  potevano  i  Veneziani . 
M.  Munn ,  che  è  un  intelligente 
M-ercante  Inglese ,  hd,  pubblicata 
una  tavola  dei  prezzi  pagaci  aell' 
India  per  varie  mercanzie,  paraga- 
niti  con  quelli  che  si  fanno  neìle 
vffTidite  di  loro  in  Aleppo ,  ■  e  si 
trova  che  la  differenza  di  essi  sta 
quasi  come  tre  a  uno,'e  da  questo 
poter  de.lursi,  che  messe  in  conto 
le  spese  del  trasporto  dall'India, 
le  stesse  mercanzie  possono  veii-  ■ 
d^ji'si  in  faghilterra- alla  m.;rà  del 
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prezzo,  per  cai  si  hanno  in  Alep- 
po  .  La  spesa,  egli  aggiunge,  Jel  lo- 
ro trasporrò  a  Bassora  per  il  Gol- 
fo Persico ,  e  di  là  per  il  grande 
0  per  il  piccol  deserto  à  Aleppo, 
noti-  può  differir  molto  da  quella , 
che  porrerà  il  farle  passare  ad  A- 
lessanJria  per  il  Mar  Rosso  .  Quin- 
di conclude  che  i  Veneiiiani  pa- 
gandole ai  Mercanti  di  questa  Cit- 
tà appresso  appoco  ijuanro  si  ven- 
dono in  Aleppo,  calcolato  il  pro- 
fitto che  dovevan  giustamente  ave- 
re ,  non  pritevan  .darle  che  per  nn 
prezzo  più  del  doppio  maggiore  Ji 
quello,  per  cui  subito  darle  pote- 
rono i  Portoghesi . 
..  Raggirasi  il  quarto  articolo  nell* 
indicar  le  ragioni,  per  cui  dopo  fa 
scoperta  dei  Portoghesi  si  aumen- 
tò in  ogni  parte  di  Europa  la  di- 
manda dei  prodotti  Indiani;  egli 
riporta  c|uelta,  che  ne  facevan  gli 
Antichi,  e  dimostra,  che  inonda- 
ta come  fu  l'Europa,  distrutto  r  Ini-  ' 
pero  Romano  da  nazioni  incolte  e 
barbare  nei  secoli  di  mezzo  vi  era 
\  molto  diminuita;  non  era  più  quel- 
la che  prima  facévasene ,  si  limi- 
.  ta- 


A.  K  T  1  e  o  L  o  Xltl.    aSi 

tava  per  la  maggior  patte  alle' 
5pezierie  per  l'uso  della  medicina, 
e  della  cucinai  conclude  1' Autore 
che  i  Portoghesi  ne  risvegliarono 
ÌL  gusto  con  la  quantica  che  pot^ 
lon  portarne  ,  e  coH'  abbassamen- 
to notabile  che  dar  poterono  allo- 
ro valore,  seiiza  esser  men  consi- 
derabile per  questo  il  guadagno 
che  ne  avevano. 

Anzi  egli  è  singolare ,  die*  il 
Dottor  Robertson  neV  quinto  arti- 
colo ,  che  i  Portoghesi  fosser  la- 
sciati tranquilli,  e  esclusivamente 
per  il  corso  di  quasi  un  secolo, 
nel  possesso  di  un  commercio  che 
era  creduto  ,  ed,  pra  in  fatti  di  tan- 
to profitto.  Nell'antico  mondo  quan- 
do esso  era  nel!'  arbitrio  di  Ales- 
sandria ,  molti  furon  gli  sforzi  di 
varie  Nazicwii  per  averci  parte  .Si 
è  anche  veduto  con  quanto  impe- 
gno se  lo  contrastarono  i  Vene- 
ziani e  i  Genovasi  e  altri  Popoli 
d' Italia  .  I  Portoghesi  non  ebber 
competitori.  L'Autore  attribuisce 
questa  singolarità  alle  particolari 
circostanze,  in  cui  trovavasi  allora 
l'Europa,  e  rapidamente  con  soin- 
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ma  intelligenza  ce  le  rammenta  . 
Egli  ci  dice  che  la  Spagna  noa 
potea. ,  pretenderci ,  prima  perchè 
ef4  tenuta  occupata,  in  una  molti- 
pliciia  di-operazwni  tiiffioili  daU' 
ambizione  di  Carlo  V,  e  del  suo 
figlio  e  successore  Filippo  ir.,poi 
acquistato  che  ebbeil  dominio  del 
Portogallo,  dovè  essa  averaola  pro- 
tezione non  la  rivalità.  La  Fran- 
cia disastrata,  dalle  tvte  infrnttaoJC 
spedizioni. in  Italia,  da' suoi  distur- 
bi (jc^n  Carlo  Yt.  e  dallecalamità 
di.  lina  gaarra  .cÌTÌle  di  sopra  40. 
armi,  non  potea  prestar  attenzro- 
'ne  a  oggetti  di  commercio,  rA 
prender  in  veduta  speculazioni  dif- 
ficili e  lontane ,  Venezia  per  quan- 
to dovesse  esser,  mortificata  dal  fit- 
tal  rovescio  della  sua  fortuna,  ap- 
punto per.aver  perdutoli  commer- 
cio dell'India,  era  troppo  in ieho- 
lira  e  umiliara  dalla  leja  dì  Cam- 
bray  per  non  poter  impegnarsi  a 
grandi  ii^prss'?,  L'Inghilterra  ri- 
sorta apneia  dalle  sae  sanj'iinòs; 
contesa  tra  la  Casa  di  York  e  di 
Lanca^tro,  fa  impedita  dalle  mas- 
sime caute  di  Enrico  VII.  dal  faf 
.    .  uso 
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oso  della  sua  attività  per  una  par- 
te del  secolo  xvi. ,  e  per  l'altra 
pa«e  dissipò  rutta  la  sua  forza  per 
emersi  scensi tleratam  ente  mescola- 
ta nelle  guerre  del  Continente .' 

Tale  era  Io  stato  dell*  Eatopa 
per  il  meglio  dei  Portoghesi ,  quan- 
do le  sette  Provincie  Unite  dei 
Paesi  Bassi  recentemente  forniate- 
si  in  pìccolo  stato,  sempre  in  agi- 
tazione per  aver  una  esistenza  po- 
litica; sebbene  nell'  infanzia  del 
loco  vigore,  aazardarono  dì  com- 
parire nell'Oceano  Indiano  còme' 
rivali ,  e  sprezzando  le  pretensio- 
ni al  diritto  esclusivo  di  commer- 
cio ,  che  avevano  t  Portoghesi  col- 
le vaste  Regioni  all'  Oriente  del 
Capo  di  Buona  Speranza  ,  invasero 
quel  monopolio  fin  allora  da  essi 
posseduto  e  custodito  con  tanfo 
gelosa  attenzione  .  L'  esempio  de- 
gli Olandesi  fu  subito  segaitaco  da- 
gli Inglesi  ,  primi  per  in-i'JStrla  di  . 
Avventurieri  privati  ,  poi  con  piii 
validi  sforzi  di  conip.i^nìc  di  com- 
mercio sotto  la  proteiione  dell' 
autorità  pubblica,  in  maniera  che 
la  vasta  fabbrica  di  potenza  ,  che 
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ì  Portoghesi  aveyansi  elevata  nell' 
Oriente,  tanto  prèsto  decadde  tjuatt- 
to  presto  erasi  innalzata  , 

Osserva  il  Dottor  Robercion  nel 
'sesco  arti(;olD  con  molto  giudizio 
Ift  coincidenza  dì  tempo  della  sco- 
perta fatta  da  Colombo,  nell*  Occi- 
dente ,  e  quella  di  Gama  nell*  O- 
riente.  Senza  quella,  et  dice  savia- 
mente, che  questa  non  avrebbe  pro- 
dotta air  Europa  quella  commer- 
cial connessione,  che  ha  prodotta 
delle  differenti  parti  del  Globo  tra 
loro.  Il  Commercio  dell'Asia,  ag'- 
.  giunge  egli  per  '  prova  ,  fu  fatto 
sempre  è  si  èi  con  dar  noi  in  cam- 
bio per  le  sóe  opere  d'  arte  e  di 
natura ,  oro  e  argento .  Aumenta- 
to il  nostro  bisogno  di  quei  gene- 
ri, aumentata  veniva  ad  essere  la 
tratìsfiisione  dei  nostri  metalli;  que- 
sti mancati  sarebbero  al  fii]e,  e 
'perciò  non  potendo  noi  darne  ,  cjiicl 
commercio  forse  sarebbe  rimasto 
estinto  in  conscgocnza;  questi  tro- 
vati poi  in  somma  abbondanza  in 
America ,  ce  Io  han  fatto  continaa- 
re,  e  così  insieme  nnìte,  e  neces- 
sarie una  all'  altra  sono  state  tra 
Io- 
^' '^'--S^^ 
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loro  r  Asia ,  1'  America  e  l'  Euro- 
pa.   Anche  1'  Affrica,  fa  egli  rile- 
vare ,  è  entrata  pep  queste  scoper- 
te in  connessione  con  noi,  per  Es- 
sere stata  r  America  che  ha  dato 
luogo  a  un  traffico,  con  lei ,  ripu- 
grtanie  è  veto  ai  sentimenfi  di  u- 
oianicà,  e  ai  principi  di  Teligione, 
ma  finquì  nulladìmeno  creduto  iodi- 
ep^nsabile ,  mediante  quello  dei  Mo- 
ri della  Guinea  .  Ebte   esso  origine 
dagli  Spagnoli,  che  trovati  i  nati- 
vi dell'  America  di  ;iatura  debole 
e  indolenti  da    non    esser    capaci- 
di  lavorar  le  miniere  e  la  terra  , 
si    provvidero    dal    Portoghesi    di 
Schiavi    Negri ,    che    procuravano 
lungo  le  Coste  di  Affiica,  dove  es- 
si avevan  fatte  delle    scoperte    al 
di  là  del  fiume  Senegal.  L'esem- 
pio degli  Spagnoli  fu    disgraziata- 
mente seguitata  da    tutte    le    Na- 
zioni di  Europa  ,  che  -  acquistaron 
territori  nei    climi  più    caldi    del 
Nuovo  Mondo  :  in  fatti  al  presen- 
te il  numero  di  questi  schiavi  nei 
soli  .stabilimenci  dell'Inghilterra  e 
della  Francia  -alle  Indie  Occiden- 
tali eccede  un  millione ,  e  contra- 
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ria  come  è  ia  schiavitù  alla  popo^ 
lozione  per  general  tonveiizione 
di  luitl  i  tempi,  per  sostener  que- 
sto numero  ne  i  "  "  ' 


yica  un  annua  impo  ■i.K'.ione  dali 
Affrica  almeno  di  ^H.  m.  In  que- 
sto calcolo  non  vi  sou  coiiiprcii 
gli  schiavi  AfFricani ,  che  sono  e 
che  SI  rrssportano  ogni  anno  nei 
4oniinj  Spagnoli ,  e  nell'  Apierica 
Settentrionale  . 

Fa  il  Dottor  Robertson  nel  set- 
timo anicolo  un  giudizioso  paral- 
•leio  degli  effetti  riguardo  l'aver 
esteso  il  commercio  e  aumentati  i 
godimenti  deU"Europa  ,  prodotti 
dalle  due  scoperte  in  questione , 
e  fi!>sa  con  ra^ìorìe  che  vi  è  una 
distinta  differenza  sì  per  rapporto^ 
al  tempo ,  che  per  rapporto  alla 
maniera,  per  la  quale  son  essi  de- 
rivati .  Noi  non  volendo  seguitar- 
lo nel  suo  ragibnamento  per  esser 
alquanto  lungo,  ma  assai  interes- 
sante ,  ci  ristringeremo  con  ^e 
osservare  con  lui,  che  i  Portoghesi 
trovaton  le  Nazioni  dell'  Oriente 
in  onb  stato  sì  Bori  do  di  industria, 
che  subito  poieron  tìrsi  con   loro 
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affari  mercamUi  senza  stento ,  ni 
impedinienti .  In  contrario  gli  Spa- 
gnoli ,  vuole  i  Dottor  Robertson  , 
trovaron  le  Isole  dell'  America 
abitate  da  selvagg:)  nudi,  da-  cui 
«on  altro  poteroii  trarre  che  poco 
oro  ed  argtnto,  di  cui  questi  non 
conoscevan  punto  il  valore .  Dice 
egli  che  in  poco  migliore  srato  era 
(juel  continente,  senza  eccettoare 
le  due  tanto  decanutte  Monarchie 
del  Messico  e  del  Perù,  ,,  Eran  i 
„  loro  abitatori  affatto  privi  .delle 
„  maniere  necessarie  per  avere 
,',  dominio  sugli  animali  inferiori 
„  da  poter  trarre  qualche  ajato  dal 
„  loro  lavoro;  avevan  essi  fatto 
„  sì  meschino  progresso  nella  agii- 
,,  coltura,  la. prima  di  tutte  l'arti, 
,,  che  una  delle  maggiori  ditlìcoL- 
„  tà  che  incontrò  il  piccolo  na- 
f,  mero  di  Spagnoli,  che  rovesciò 
„  quelli  Imperj,  quella  fu  del  co- 
„  me  procurar  loro  il  sufEcienic  per 
„  la  sassistenza  ,,  .  Aggiunge  iti 
conseguenza  che  più  di  un  mezzo 
secolo  scorse  avanti  che  la  Spagna 
trar  potesse  dalle  sue  scoperte  nel 
Nuovo    Mondo    qualdie    vantag- 
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gio  di  conseguenza ,  e  qaesto   d 

quando  ebbe  trovate  le  miniere 
del  Potosi  nel  Perii  nel  1545.1  ^ 
poco  dopo  quelle  dì  Sacoteca  nel 
Messico. 

Continua  il  parallelo ,  con  fare 
osservare  che  il  commercio  dell' 
Oriente  in  altro  non  consiste,  che 
in  un  cambio  subito  fatto  di  ge- 
neri con  metalli  :  quello  al  contra- 
rio dell'  America  in  prodotti  del 
Paese ,  che  gli  Europei  stessi  de- 
Ton  far  nascere,  e  cambiar  poi 
colle  manifatture,  di  cui  quei  Po- 
poli senz'  arti  e  senza  industria 
hanno  bisogno.  DoveviCn  perciò 
gli  Europei  avervi  delle  Colonie 
e  degli  stabilimenti  ;  altrimenti  non 
ti  avrebbe  avuto  di  là  altro  che 
pelli  e  cuoia  ,  tutto  il  resto ,  come 
Io  zucchero  ,'  il  rum  ,  il  cotone  ,  il 
tabacco,  l'indaco,  il  riso,  e  an- 
che l'oro  e  l'argento  si  devono 
all'  industria  *  e  all'  attività  Euro- 
pea. Gli  abitanti  del  Nuot'o  Mon- 
do, che  ora  sono  per  la  maggior 
parte  Europei,  o  oriundi  Europei, 
occupati  a  pr  -curir  la  produzione 
4i  questi  articoli  lucrosi  di  tner- 
can~ 
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can7.ìa  non  posscn  prestarsi  a  qua! 
genere  di  lavoro,  a  cui  sono  addet- 
ti i  Popoli  nostri,  e  perciò  dipen- 
dono in  gran  parte  per  la  loro  sus- 
sistenza ,  e  totalmente  per  ogni  ge- 
nere di  eleganza  e  di  lusso  daii' 
antico  Continente .  Per  questo  i  po- 
poli nostri  hanno  aumentate  le  lo- 
ro manifatture ,  e  sempre  più  le 
vanno  aumentando  ,  perchè  sempre 
va  in  aumento  la  popolazione  dell' 
America  .  Da  queste  riflessioni  de- 
dusse quulcheduno, -che  qnanto  la 
scoperta  dell'  America  è  stata  atiie 
all'  Europa  per  la  quantitìt  de'  me- 
talli preziosi,  die  ci  ha  dati  ,  per 
gli  ottimi  prodotti,  che  abbiam  dal- 
la agricoltura  ,di  cui  è  suscettibile , 
e  sopra  tutto  per  l'impiego  del  no- 
stro lavoro  ,  di  cui  e;sa  è  stata  di- 
retta e  immediata  cagione,  pltret» 
tanto  dannosa  è  stata  quella  di  pia 
facilmente  poter  passare  all'  India 
Orientale,  il  cui  commercio  por- 
ta neir  Oriente  i  nostri  tesori ,  e 
poco  feconda  la  nostra  industria , 
perchè  nulla  vi  sì  prende,  ni  vi 
si  abbisogna  della  nostra  manifat- 
tura. Per  non  si  lasciar  sorpfcn» 
l'omo  LXXXFIU.      N        (lè-^>>;ic 
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tlere  dalle  apparenze  di  questo  ra- 
gionamento ricfaianm  il  Dot:.  Uo- 
bertson  l' attenzione  del  Lettore 
air  esame  della  natura  e  dall'  uso 
dei  metalli  preziosi .  Dice  egli  cUe 
in  due  as[jeiti  de\on  esser  questi,. 
■considerati,  o  come  "segni  cor.ve- 
nuti,  ctie  rapprcsentaoa  il  vaiare  e 
del  lavoro,  e  delle  mercanzie  per 
facilitar  1'  acquisto  deli'  uno  e  il 
trasporto  dell'  altre  respetiivamen- 
te  da  chi  5I1  possiede;  o  come  es- 
ser essi  Elessi  mercanzìa  ,  per  cui 
da  'quelli  che  nctjuìstar  la  voglio- 
no, deve  esser  diito  un  equiva!en> 
te .  lii  questo  secondo  aspetto  egli 
vuole  che  si  riguardi  1'  esportazio- 
ne in  Oriente  dtU' oro  e  dell'ar- 
gento, e  crede  che  ancor  questa, 
te  non  direttuaiente  e  sem[dice- 
inente  come  la  corrispondenza  coli' 
America,  Ìndireitr.mcntc  e  per  rap- 
porti più  complicati  contribuir  pos- 
sa all'industria  ,  cali'  opulenza  ge- 
nerale dell'  Europa  .  „  Se  1*  Iiighil- 
„  terra  (son  sue  parole)  dar  deve 
,.  come  valore  delle  pezze  Messi- 
,,  cane  e  Peruviane ,  che  son  ne- 
1,  ci.i5«i.e  per    il    suo    commercia 
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„  coir  India,  una  cerra  -quantitìi 
„  di  lavori  di  lana ,  di  cotone ,  e 
„  di  metHlli  ordinarj ,  rende  attivo 
„  un  sopra  più  di  manifattori  che 
,„  eseguir  debbono  un'opera,  di  cui  - 
,,  non  vi  sarebbe  ricerca  senza  que- 
„  sto  commercio .  La  Nazione  ha 
„. tutto  il  prolitto  eh*  esce  da  una 
„  nuova  creazione  di  indusitia. 
'„  Coli'  oro  e  coli'  argento  ,  che  le 
-,,  sue  manifatture  hanno  comprato 
„  nell'  Occidente ,  può  ella  com- 
^,  merciare  nei  mercati  dell'  Orien- 
ti te ,  e  r  esportazione  di  quelli 
„  all'India,  tanto  stata  temuta, 
.„  arricchisce  il  Regno  in  vece  di 
,1  impoverirlo  „ . 

Nel  luo  ottavo  ed  ultimo  arti- 
colo il  Dottor  Robertson  si  esten- 
de suir  osservazione,  che  egU  dice 
già  fatta,  e  che  conferma,  dell' 
.  J\t».  Raynal ,  per  cui  si  vuole  che 
l'Europa  deve  alla  scoperta  del 
.passaggio  all'India  per  il  Capo  di 
fiuona  Speranza,  e  al  vigore  e  buon 
successo  dei  Portoghesi  per  soste- 
nersi in  Oriènte  ,  T'  essersi  preser- 
vata dalla  schiavitù.  Deducono  tal 
conseguenza  i  due  inu;:ri  Autori 
N  a  .  I-i- 


399    Giornale  ds*%Lett. 

FJlosofi  degli  effetti ,  che  avuti  '  a- 
vrebbei'o  le  ambiziose  e  \aste  ve- 
dute dei  Sultani  Selìm  e  Solimano 
il  Magnifico .  Questi  in  ispecie,  che 
fa  grande  nella  politica  e  nelle/ 
armi,  e  che  vide  perciò  quanto 
gli  sarebbe  stato  utile  ÌI  far  resta- 
'  re  il  commercio  dell'  India  nel  Suo 
antico  canale  ,  tentò  sforzi  immen- 
si peijoare  e  per  terra  per  impedire 
ai  Portoghesi  di  stabilirsi  in  Orien- 
te ,  ma  la  costanza  e  il  valor  dì 
questi  gli  resero  fortunatamente 
inutili .  Dice  il  nostro  Autore  ,  che 
se  i'Turchi  avesser  potuto  unire 
il  comando  delle  ricchezze  Indiai 
ne  alla  marina ,  che  il  vasto  mo- 
jiDpolio  del  commercio  dell'  Orien- 
te ha  potuto  far  avere  e  itiantene- 
re  in  ogni  tempo  da  chi  lo  pos- 
siede, tale  aumento  di  forza  a- 
■vrebbe  avuto  il  loro  Impero  già 
potentissimo,  da  essere  irresistibie 
le.  In  conseguenza  aggiunge  egli» 
che  r  Europa  non  essendo  in  gra^ 
do  in  queir  Epoca  di  opporsi  all' 
azione  combinata  della  forza  ma- 
rittima, della  terrestre  ,  e  del  com- 
mercio, avrebbe  dovuto  per  neces- 
sita 
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sitìl  (occombere ,  e  cedere  al  ge- 
nio trascendente  di  un  Monarca, 
che  avrebbe  saputo  trarne  tutti  i 
vantaggi .  e  ottenerne  contro  di  lei 
tutti  gli  effetti. 

(Sarà  contiimato .) 


j,  I4tf.  lin.  t.  Guez  Snez 

...  t.  Pelutiaco  Pelusiac* 

^47.        if.  Zitero    ,  Ziicro 

,  .  .        17.  Siffircis  Sìgettis 

«6>>         I.  lùaltafono  risaltarono 
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NOVELLE  LETTERARIE. 
VENEZIA. 

J..  RA  le  lodevniissimcnsanie  introdotte 
in  questi  ultimi  tempi,  novercTemo  ancor 
questa  ,  di  pubblicare  per  solenniiiar  noz- 
zc,  od  altri  fausti  avrenimcnti  ,  non  ci^ 
(once ti  comprati  in  qui  e  in  lì,  e  cììe 
non  li  leggano  che  dai  sfaccendati ,  ma 
■  cose  che  possan  piacere  a  tutti ,  e  delie 
quali  si  "giovi  la  repubblica  letteraria.  Noi» 
altiinicnti  ha  fatto  il  Sig-  Abate  Iacopo 
Morelli  pec  fare  encomio  all'elezione  in 
Procorator  di  S.  Marco  di  S.  E.  Alessan. 
dro  Albritt  .  Imperocchi  egli  ha  formato 
un  bel  libro  in  4.  «campato  magnificamen- 
te in  nuest'  anno,  che  comprende  in  pri- 
mo luogo  :  Atiireae  €rtlti  Princlpis  Veni- 
tianim  fila  Nicolao  Sariaiìco  Auctore , 
la  qunle  se  ne  stara  nascosta  nella  Libre- 
•ia  di  5-  Marco .  Non  furono  i  soli  Stori- 
ci Veneziani  a  dire  cose  belle  e  magniti, 
che  <I1  quel  Doge,  ma  ne  celebrarono  an> 
Cora  le  Iodi  il  Gaiccìardinì,  il  Giovio  ,  ti 
altri  molti,  ed  il  Nava^ero  fece  una  bella 
oracione  nei  funerali  di  lui,  che  Io  tietio 
Sie.  Abate  Morelli  pubblicò  nel  lifeiiie  i 
codici  della  libreria  Nani .  E!  e'  informa 
ancora  dell'Autore  di  questa  Vita,  de' suoi 
Utipieghi ,  del  suo  valori  nelle  lettere  u- 
nui- 
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■tane  e  nella  filosofia,  e  ci  fa    sapere  che 
moti  in  Ca^antinopoH    Imbiscìatorc  della 
laa  patiia  1'  an.  1575.  Non  fu  autore  che 
di  sole  tliie  Vite,  Tana  ilei  Card.  COn»- 
TÌni,  l'altra  del  G  ritti  ,  delle  quali  ieri  «te 
il    Fotcarini,  che  ciiiino   l'aTCTa   red^te, 
Senchè  la  fama,  che  il  Barbarlpo  goder» 
t'ecceUcHte  ingetruo,  aTtase  dest«a  in  pa- 
ricchi  la  cario'iti  di  rinvsn' 
cli^antissìma    Viti    di    ff. 
•nicedono  =  Con:r^~hìic^rl  ^ 
jMort  in  lode-  ir  'VeHc^uì ,    ; 
derii,  non  omessi  i  versi  I 
lebrì.  Il  buon    g:ji! ilio    it\ 
hk-  feo  sF,  che  nian'a  di'  tj 
zionì  lon  sia  commeiidabil!: 
diiino  di  aver  ricroJr.tte  colle  inedite  quel- 
le ancoi-i  che  erano  nHIc    mani    di    tutti , 
pet;!iÈ  itiieri»  nelle  Ofctc.di    quer.li  Au- 
tori, che  !e  produssern,  ondi;  avcoitn-o  h\ 
questa  ractolta  tutto  quello  clic  di  piti  bt!- 
10  È  stato'icritco  in  lode  di  quella   Città 
Regina. - 

FAENZA. 

Saggia  dì  opuiaJi  icìentifcì  ed  eruditi,  me- 
colti  e  pìibblKoti  air  occasione  delle  ao 
clamatUtime  naT,\e  del  Nohil  U»mo  Sig. 
Ce.  Ottaviamo  Fremaai  et,  colla.  Nol>Ìt 
Doitna  Sig.  Contusa  M<mix  Ma\\oÌani 
ec.  Faenza  1791. 


lOno  intsrMsanti  questi   opnfeoli.    prp-^ 
iioni  del  Car.    Ajmibaìe   Freniani,    p». 
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dre  dello  Spora ,  perche  trattano  d'i  agri, 
coltura  colie  teotie  le  più  sicure  ,  di  elet. 
tcicitì,  esponendo  le  cagioni  e  gli  el&tii 
dei  tuiicDioii  accaduti  in  Faenza  nel  nSi.- 
del  modo  di  ccEscre  un  poema  sulla  inaja- 
licai  indjcnda  filosoficamente  gli  elementi, 
che  concoiionoacomporla.edella  coltiva-' 
xìone  delle  cutagne.  Di^  cjaesti  t^ica- 
li  Tengono  alcune  lettere  di  Monsìg.  Fie 
niani  Vescoro  di  Peiugit ,  e  che  era  Zi» 
_del  Cav.  Aonibale,  tiate  di  elegania  Lt- 
tina,  e  finalmente  un  poemetto  iatiiolaio 
il  Piacere  e  la  Vini ,  opera  de!  Sig.  Jo- 
namico  Bonamici  Pisano,  cose  tutte  ac- 
colte e  pubblicale  dal  chiarissimo  Sìg.  Ab. 
Andrea  Zanoni. 

PARMA. 

Allì  NoHlinimi  Spoii  Mttrckfu  Aaloiué 
Amorini  e  Contessa  Maiiannt  Raau\\i 
per  le  loro  acclamatistime  ffone.Par^ 
ma  dalla  Reale   Tipografia  1791. 


\ì  Ucsto  bel  libretto  antora  i  nna  proi 
^  ?a  dell"  introdotto  costume  di  celebrar 
nozze  con  altro,  che  con  iiDJosi.veffi.Ric- 
chiude  egli  sci  odi  del  celebre  Signor  An- 
gelo Mazza  sopra  l'armonia  musicale, pie- 
ne di  filolofici  pensieri  e  di  immagini  poe- 
tiche .  Se  r  Autore  non  fiisic  ito  in  cerca 
di  trasposizioni  e  di  maniere ,  che  leitd»- 
no  talTolta  oscuro  il  senio,  e  dura  la  poe- 
•ia,  e  li  foisc  guardato  d*adoprar  piiole 
di 


,C,„oglc 
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dì.nooTO  coaio,  avrebbe  ancora  meritata 
uaggioi  lode,  e  dove  h  maggio)  chìarez-, 
za  e  minor  licenza  ,  come  nclr  ode  vi.  i- 
taUau  da  Dryden.egli  certameare  fa  cci»> 
parsa  dì  lublime  poeta. 

NAPOLI. 

Novelle  di  Polidete  Metpomenìo ,  e  di  tir' 
nesso    Venosio  pubblicate  da  Pietro  Na- 
.   poli  -  Sigaorelli . 

Ambo  fiorenies  aetanbus  ,  Arcaies  ambo 
Et  cantate  pares  et  respondere /aralUVirg,^ 
.    Napoli  lT9t, 


No 


N  ON  può  dubitata!  ciré  il  dottò  ed  ìt> 
lastre  Segretario  della  R>  Accademia  delle 
Scienze  e  Balle  Lettere  di  Napoli  non  ab^ 
bla  tutto    Jl    diritto   alla    riconoecenia  ed 

agli  apphuai  delle  persone  di  buon  gusto 
per  aver  fatto  uldmamente  di  pubblica  ra- 
gione le  due  leggiadie  e  sornmamente  in- 
teressanti novelle-  che  annunciamo.  11  Sig, 
Cav.  Pindenjonte_(  nome  caro  alle  Muse- 
e  noto  abbastanza  tiella  Repubblica  Leue- 
laria)  h  l'Autore  della  prima  scritta  in 
ottava,  che  ba  per  titolo;  Antonio  Fpsci^ 
tini, e  Teresa  CotWaì^u.  L'argomento  trat* 
to  da  uno  de'  passi  più  fìmarcbcToli  det- 
ta Storia  Venuta  è  tratt^ito  con  ammirabi- 
le decenza  insieme  e  naiuralczia  ;  gli  or- 
«amenti  pnotici  vi  sono  sparsi  senza  qaol 
lusso  SQvctchio ,  che  suol  dispiacere  in  el 
Emi  IotoiÌ  ,  ni  manca  di  quel  commoven»' 
N  >  te 
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te  patetico,  di  cui  ti  soggetta  i  sascettì- 
bile .  L'  altra  Novella  intitolata  Eagimo  e 
Lucitlit  è  patto  recente  della  feliclinml 
immagiaauoae  del  rìnomato  Sig.  CaTaliet 
Tomcnaio  Gargallo  SiracusaDO  .Em  i  tcric* 
ta  in  belliuima  prosa  poetica  frammiichia- 
ta  bentl  talrolca  di  alcuoi  componimenti 
in  Terso  tpaitl  delle  più  8(]uìsite  e  leg- 
giadre delide  di  Elicona.  Senu  trattener- 
ci gran  fatto  a  parlar  minatamente  di  un 
lavoro  affatta  compito  net  suo  genere ,  nel 
quale  gareggiano  e  la  squisiteiia  del  fen< 
timenta,ea  una  morale  istrutcira  e  disin- 
volta, e  tostile  sempre  puro,  animato, 
pittoresco,  interessanti;,  noi  rimanderemo 
il  misero  Lettore  :■  ciuci  più  cli>;  su  <]»£• 
Ita  Novella,  non  mtfi&  che  suU'  altra  del 
Sig.  CaT.  Pindemonte  ha  giudiiìosamence 
asserito  odia  dotta  sua  Prd'aii^nc  I'  Edi- 
tore Sig.  Napoli .  Signorelli ,  e  più  ancora 
il  consigleremo  a  coosultat  da  se  stesso 
il  bel  componimento  dei  Signor  Gargal- 
lo, al  quale  È  debitrice  l'Italia  di  uno 
de"  primi  saggi  di  quella  vivace  e  dilette. 
vole  prosa,  di  cui  un  antico  pregiudizio 
avea  finora  creduto  incapace  la  nostra  iin- 


GUA- 
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GUASTALLA. 

Lettera  del  S'ig-  Don.  D.  Luigi  Francesco 
CatUllani  R-  Profcsi.  e  Medico'  prima- 
rio dello  Spedii  Grande  di  Mantova  in- 
torno alili  qnittione  se  il  Mentovato  Mi' 
dico  Martello  Donati  pana  dirsi  anche 
Correggetco ,  179^- 


i  jE  antiche  dispntc  sulla  vera  Patria  dì 
Oaieio  e  di  Pitagora  fanno  tanto  Onute  a 
({uei  due  grand' uomini  e  alle  colte  Cittì, 
Cai  premeva  d'  apptopciarsegli ,  che  dobbia- 
.mo  lodare  gli  stoni  ingegnosi  'del  Ch.  P. 
Pozzetti,  allorcitò  nell'Elogio  già  da  noi 
riferito  di.  Marcello  Donati,  lo  sostenne  o. 
liainario  di  Correggio,  ed  anche  aporovat 
la  gtlojia  del  Sig.'Cast«l!ani ,  clic  eschide 
Correggio  da  (Qualunque  relaiion  con  Mar- 
cello  ì  ed  interamente  lo  .vnol  Mantovano  :  ■ 
motivo  per  cui  scritta.  g:à  ia  Vira  di  quel 
Medico  liltucre,  torna  ora  aita  carica  con 
qaesta  lettera  .  Due  cose  son  perii  da  notar- 
li :  la  prima,  che  il  P.  Pozietti  credè  le 
minute  ricerche  genealogiche  affiiito  eiirarjee 
ali»  scopo  d'  un  Panegirista  ;  onde  e^embra- 
va  che  il  Sìg-  Castellani  non  doveste  tan- 
to in<]iiktarsene :  la  seconda,  che  il  P. 
Pozzetti  &ce  nel  tempo  stessa  il  Danari  di 
Mantova  e  di  Correggio,  e  segnatamente  dì 
Correggio  per  aver  M-zrcello  sortita  da  Gt- 
nitor  Cqrreggesco  l'  origine  ;  onde  pareva 
che  il  Sig.  Castellani  potesse  tisparmiaisi 
N  6  la 
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la  nuova  sua  pttiì  per  una  quutione  di  pu- 
ro nome  .  Infatti  lo  ha  egli  sentito  ,  e  aciì- 
Te  pcrclb  al  suo  Coerispondente  ;  mi  viet 
eoaeeJuto  che  Atarcetlo  litt  Mantovana,  co- 
me  ho  io  giiucameate  preteso  •  tota  pono 
dunque  detiderar  di  più  l  In  che  mai  ha  el- 
la ragion  di  lagnarti  a  mio  riguardo  ^  C  on 
queste  poche  patate  bisognava  cominciate 
e  finir  la  lettera,  e ke  i  intanto  di  pag*  ji-: 
e  allora  noa'vi  (arebbc  comparsa  con  al- 
tre molte  incoerenze  quella  strana  accusa 
di  plagio,  che  rìmprovfta  al  P.  Pazietii  dì 
aver  tolte  dal  Sia.  Castellani  senta  citarlo, 
le  miglJoti  notizie  del  suo  Marcello  .  Noi 
Io  vediamo  candidamente  citato,  dal  dotto 
Elogista  in  sette  divetse  N^te ,  e  nell'AU 
bcro  Genealogico,  ami  alla  Nota  loS.  > 
muiilau  dall'accusatore,  leggiamo:  lo  au 
seritce  il  già  lodata  Sig.  Caittllaai ,  dì  cui 
mi  prevalgo  ael  segnilo  delle  notizie  iateret- 
tanti  la  vita  di  ACircf/Zo:  e  poco  vi  vuo- 
le ad  ifuendcre  clie  il  P.  Poczctti  dopo  » 
TCt  resa  al  Compilatot  della  vita  la  dovu- 
ta eiusciiia  ,  età  bea  padrone  dì  verificata 
ì  dati  di  quella  vita,  e  à'  indicar  gji  Ar* 
cliivi ,  i  Lunghi  ec.  onde  son  tratti .  In 
brève,  noi  peniamo  a  persuaderci  che  dal- 
le Città  della  Gcecia  si  scrivessero  tilt 
lettere  per  mantenere  i  loi  diritti  lopr» 
fitagora  e  sopra  Omero. 

Fine  dxl  Tomo  IJOCXFIIZ. 

^' 'f^-'-Sl^ 
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